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LA COMPAGNIA 

DI GIES VI 

DA DIO ILLVSTRATA ( 

Con /ìngolari gratic concedute a’ fiioi 
Figliuoli per la diuotione-/ 
alla pacione del 

REDENTORE, 

Raccolte dal Padre 

SILVIO TORN AMIRA 

Sacerdote della medelinaa 
Compagnia, 

£ dedicate atVllluflrifj * Renne a» 
di/e» Mon/Sg» 

DO N GIACOMO 

> 


PALAFOX , E CARDONA. 






In Palermo, per Pietro dell* 


lmf'Bayjs p.<j» Imp'Rtloppului P* 
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AH’ Illuiìrifs. e Keuerendifs. 
MONSIGNORE ',' 

* DON GIACOMO 

PALAFOX, E CARDONA. 
^ARCIVESCOVO DI PALERMO, 

f ** . 

del Con figlio di S» Ddaeflà & c» 

_ 1>_ - f Yv * « > | . . _ - M * ' 

« ' .j * • : • • • .Jt j t * . ;:j 

| S C E quello mio libro im- 

LnJ porporato piu rodo co) sa- 

* j gue del Crocifisso» che ri-. 

* toccato d'mchiolìro : 
prontato piu colle piaghe del Naza- 
reno, che colle forme degl* imprcf- 

* fori . Riconofcc per penne gli flru- 
k menti volontari/ del patire * c per 

torchio non men la Croce del Re- 
dentore, che quella d’vna a&ttuofa 
mortificacione. Efce egli alla luco 
del mondo » non per comparire fra 
volumi de’lettcrati, ma per tinueni- 
rechi voglia compatire le pene d’vn 
il Dio pallente ; non per far pompa-? 

§ a di 


di fli!e,chen6 hi; ina per dichiarar* 
al popolo de’ fedeli le gracie della-* 
diuina benificenza . Or io prima <f 
oga'alcro il ripògo fra le (aerate ma- 
ni di V.S.rllulìrifs, e perche ne rice- 
ua f onore d* efeere 1 accolto , e per- 
che s’afsicuri del patrocinio della-* 
fua gratia. Noti che tema gli affron- 
ti degli emuli; farebbanquefli , Cj 
pregi condegni alle mie fatiche» *-* 
fregi molto onorati del mio nome; 
ma perche fcaldato all'aura delia fua 
procettione, riceua quell* efficacia-* 
di (pirico, che non gli ha fàpucoda* 
re l’autore , è coirimpreflione del 
fuo nome $’ imprima maggiormen- 
te nel cuore de’Cactolici la diuocio- 
n t alle piaghe del Saluaroreie rimi- 
tatione della fua pacienza . Tomi 
procedo però » che il prefentar que- 
llo libretto a V. S. llludrifs. non 6 
tanto offerirle vn dono » quanto fo- 
disfarc a vn debito. Le deue molto 
la mia Compagnia , e con efso lei 
ogni fuo figliuolo, e per lo conto in 
che tiene il minifterio di menar ani- 
me a Dio , e perche tucrauia adope- 
tandola negli vfficij ddl’apofìolatOt 


)a mette a parte de He Yu e fatiche» e fi 
I rende partecipe de* meriti tizi ino pi* 
i florale • £ poi., a chi meglio potrei 
far dono dVn libro, che tratta di pài 
cimenti, deferiue croci , e colori feo 
afprezze, fé non a chi vilipefr l’infe* 
gna del fuo cafato , ha voluto per 
arma della fua nobiltà J* obbrobrio 
| del Crocififso , e per retaggio della 
v fua famigliavo patibolo di malfate 
tori ? Niuno fa meglio riconoscere 
il piu fìno caraeo dell’oro , fenon-» 
chi è auuezzo a maneggiar cefbrijné 
fa dar pregio alle piaghe» fe non chi 

I le ricerca come preci olìSTi me géme. 
Aggiunga per motiuo la mia pò* 
uertà : confefso non hauer cofà-»»* 
| che le pofsa offerire, che vagli aspeay 
che ella il tutto difpregia:né cruouo- 
cofa piu (limata che darle > che la-» 
f . Compagnia illuftraca colle macchie 
del patirete nobilitata perche fegua«- ; 
ce della Croce; poiché ben fo, che*» 
d’altro trono non cerca i raggi del 
fuo fplendore , fe non da quello le- 
gno ; né altra porpora defidera alle 
fue Spalle che quella, che colorirono 
k ferite dclnollroa-mato-Signore# 
t . r JpO- 


r 
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Dou re? io qui, fcguendo I* arte delle 
dedicationi > annouerare i pregi del 
fuo faague, tratto da’ Marcheti d* 
Hariza , e dagli Eroi del Tuo nome» 
impiegati, cosi nella Corte, dalla-* 
Maefià Cattolica in vfficij di Mag- 
giordomo, e di Configgerò ; come 
fuoriinel gouerno del Medico con.* 
cariche di Vigere , e di Pafiori Mi- 
trati ; ma ogni cola volentieri trala- 
feio , perche penfo di non recarlo 
gufto * godendo ella di sfrondare-* 
dagli alberi, cosi della famiglia Pa- 
lafox e Cardona , come di quello 
de* Robe 11 ed i e Ugni , ogni pregio 
di nobiltà , per metterlo lotto a'pie- 
di del Redentore, e conculcarlo per 
fuo onore* So bene, che l’vnica glo- 
ria del fuo fpirito è il raccordarli fi- 
gliuolo d’vna Madre, che anriponé- 
do alle pope del fecolo l'abito della 
penitenza , volle chiuderti nel reai 
moniftero deir Incarnatone di Ma- 
drid, c auuincolarfi co folenne pro- 
fetinone a vna pouertà gloriofa. con 
ifpogliarfi fin del fuo proprio vole- 
re, e del fuo corpo* Riconofco, che 
l’vnica ambitone della fua anima £ 

l'emù- 


I Temrifar fa bellezza de’piediapofto- 
| lici ( q team fptci&Jì pedes eu angeli - 
zantium pacem) col non rifar mai 
fermo , ora col conuocare i popoli 
a^pafcoli delle dottrine facre » ora^ 
coU'infegoar* da’ pulpiti gli aforif- 
tni deir£uangclijO,ora coìl*afIìfter/e 
a’Coafeffionafi, e ptofciogliere non 
tnen le anime da* vincoli della col- 
pa , che i corpi da’ceppi delle mi fe- 
rie re ora col portanti ne’pnhlici fpe- 
dali in feruigio de ’poueri,. e degl'in- 
fermi, Facendoti al poffibilefimilc^ 
ailtPApoftoIo O-nnibut imiti* , e rt- 
nouaodoa’nollri tempi le pretini 
memorie de* Carli Bofrotnei , e de' 
Roberti Bellarniini . Cotifcfso che 
L'mica occupatione de’fuoi pentiert 
é il ritrouarti di .'occupata alle vdié- 
2e, tenendo portiera aperta a qualou- 
r% que egli tia che la voglia* ò per foa>- 
uenimento ne'bifognt , ó per con» 
Corto nelle amarezze , ó per aiuto 
ne’crauagli , ò per cootiglio nellg^ 
dubbiezze, appallandoti egualmen- 
te dolce neNa foanid delfaireltare, 
che potete nell* efficacia del perfua- 
, dere. Potrei dire; ma non pretendo 
- • io 


io qui : * con mettere in ifcorcio ixG 
parte il bello delle fue virtù farla ar- 
xoffire :ho penfato sìgiullificare la 
^ conditone della mia caufa , e con.* 
ciò liberarmi dalle calunnie) che mi 
tacciati come prefuntuofo, perdio 
Rabbia voluto con regnare in feno a 
Vn Prelato I Iluftrifs. vn libro » cho 
non s’addobba con altre pompe>che 
di cenci;chenon tiene altro di vi do- 
lche vilipendi/, che non porge in- 
cenfi ad altro altare, che a quel della 
Crocea II riceua adunque V.S. IIlu- 
ilrifs. cori ferenicà di ciglio, raccol- 
ga nel fuo petto come vn fafcetto di 
mirra, e ne cótempli fra la picciolez- 
di quefte attioni » che le prcfcntQ 
degli Eroi del no Ziro Ordine 9 1*-» 
grandezza delle fue; e fia quelto co- 
me caparra del mio affetto verfo la 
Aia perfona» c per picciolo fegno del 
molto che a V. S- Illuftriffr» profefsa 
la mia minima Compagnia • Con 
che profondamente la nuerifco. 

Di V*S*llluflrt[/%e Reverendi//* 

Pmilift. Seruo nel Signore • 
Silvio Tornami ra della Qomp*di Gietth 

ERAS- 


IR M V 5 BOCCADIFOCQ 
pra?pofitus Prouincialis Soc* 
Ieiu in Regno Sicilia?. 


C Voì librum » cui titufus ( 

Compagnia di Gì e sù da Dio 
ili ufi rat a per U fingulan diuotio- 
nt alla facrattjfima Pajfiont dii 
Redéntort ) à P. Si luio Toinamira 
Sociecacis noftrse compofitum , cres 
eiufdem Societatis Theologi » qui- 
bus id commi fsum fuic , rccogno- 
aerine ,& in lucem edi pofsc proba* 
uerìnr» Nos*poteftate nobìs i Patrc 
Noftro loanne Paolo Oliua Prsepo- 
fico Generati coiMnuuicata , facili- 
tatela concedimns, ve typis mande- 
tur, fi ita i/s» ad quos pertinec. vide- 
bicur * In quorum fidem has literas 
manu noftra fubfcriptas » & figlilo 
Societatis noftra? munitas, dedimus* 
Paoormi die 4* O$obri$ 1679* A 
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Era/mut Boccodifoto 




lì i-ììiyi i*j(ì 


r 


w 

aT. 




w\i'i 




no- 


, L 


»• ■* 


‘PHOT E S T A 


«t deirAutore. 

Vucrca il pio lettore , che fttS 


efecurione del decreto di Ni. 


S. Papa Vrbano VILI, fatto nel di 
i>. di Manto 1625* e confermato il 
dì 5, di Luglio 1 6H* c di quel de 9 
5* di Giugno i6i 1. fatto dalla me* 
detona Santità Sua » protetto , e di- 
chiaro» che quanto io fcriuo in que- 
llo mio libro • non intendo , ne vo- 
glio che dà re run altro s’intenda, che 
babbi* piu forza » e vigore di quel 
dhe hanno le cofe, che folo. per fedo 
fiumana s’accettano, e non co quel* 
da diurna, co He quali fi credono Io 
cofe detta Santàì e Romana Ghiefa> 
té chè alla Sede Apóftolica fi ateen** 
gono; toltone folamence quelle, che 
fona fiate per cali ri carnee dalia Si* 
ta Sede » c gli cui Autori fono fiati 
già collocaci nel numero de* Santi, 
de’AJartifj ; e per tali fi 
adorano per tutta la Chiefa* 



Silvio Torna** ir a dtll/La 

Comp' di Gian* 


w ^ f 

della compagnia 

DI GIESV 

DA DIO ILLVSTR ATA 
con fingulari grafie concedili 
te a* Tuoi figliuoli per la di- r , 

; uotionc alla Palli on e forbii 
^ , cratifilma del Ile- r on 

dentorc. ■> « a ì 

l C AP 0 PRIMO. 

, * J - ’ * .'i li)!' ; :iD.J 03 

Diuotione di S . Ignatio a Cbrìlìo 
appajjìonató. ; d v > 

p ] ^fi iH - - f? rii 03 t< 

[Olio che il N- S- Patriar- 
ca IG NATIO j volte— » 
le (palle al mondo 3 fi 
arrolò fottò-la bandie- 
ra della Croce: : Iddio 
Signore che r.dife gnau* - vna nuoua-_» 
:{q il adra : ip or oop p o r ira alle nuouè fùrie 
<>cUiPe 5 refie yé vitij > che fieramente al- 
- lora .piu che mai conrraftauano la lùa 
: Ciriefa % ygiic Sformar di lui yn Capi - 

A tano 





2r Della diuetionc 

tan'o tutto a-fuo taLento-per la condot- 
ta di. quella minima Compagnia, di 
Gicsù , e fornirlo di fpirito tutto fuo- 
co con fumatore pari al nome . Onde-* ' 
fili lidi principio (A) fel chiamò nella 
grotta di hjanrefa , quali in ifcuola di 
Scherma j quanto piu orrida e leluag- 
già > tanto piu adatta agli ammaeftra- 
ménti di guerra I,Iùi il diu.in Maeflro 
durò due anni 3 infognandogli <^.e 
tifiti licet homini loqui intorno a miftèrij 
di nòftra S- Fede ; tanto che Ignatio 
non potè trattenerli di non isfogar^-» 
vn giorno col P- Diego Lainez filo 
confidente > e fucceflore nel generala- 
to dell 5 Ordine ; hauer egli apprefo 
piu in mezz’ora di oratione in Manre- 
fa 3 di quello gli haurebbono ìnfegna- 
to in parecchi anni i gran letterati del - 
- mondo . Ma niuna lettione ri'ceiiè egli 
nè piu Junga, nè piu graiiida di alti 1H- 
. me illuftrationi » di quella^ per cui in- 
tendere flette otto giorni continui fuo- 
ri di sè si fattamente > che ne fu credu- 
» to morto ; fe non in quanto da vn leg- 
gieriflìmo palpitar di cuore fi auuide- 
ro etfere altrimenti . Allora Chri fio 
; benedetto gli appalesò y di che Tolda- 
tefea lo coiti tuiuà Tuo luogotenente-^ 



'i 




jilla Pajjìone. .CaJ>» I* 3 
lo addottrinò con quali precetti e re- 
gole douea gouernarla ,* di che armi 
prouederla ; di che guàrnimehti for- 
nirla ; quali progreflì douca far con— » 
efla ; quali combattimenti forfè nere ; e 
quali vittorie riportare- Eccomi alla—» 
penna' vn ritaglio di que" beati deli- 
quij : Hebbe nel quarto gi orno del l’e- 
iiafi (B) vna chiarifìnna cognitione de* 

• * jnì ~j - n r v • . - x 

milteni della vita e p a mone di Gicsu 

n ' r ruiOU »; ':Z f’;- 


pati ne I re rfer pi e fo, flagel- 
lato, coronato di fpine, e ciocififfo 3 -ac- 
ciò anch’egli coirApoltoIo dir potef- 

le ; Cbrifro confìxus lum cri ut . Or noli 
o rréno ifi Li.: ■ 0 : 

contento lgnatio , ai vederli interior- 
mente .ve flit o per forza di yiua appren- 
di o ne, e amorofa compaiTione a foggia 
del Ilio diuin Maerfro,' volle per mano 
‘di vna rigorò/ìfiìma penitenza, trapun- 
tandoli jl corpo , comparire anco nel- 
rerferiore adorno di quelle onorate—» 

liiiree : Onde fpogliatoli delle velli, e 

il *m . r •: OjJÌ JOSEfll 7b O yy r " 7 . 


in—» 


con indpfìo quattro caia mendicala 
.yn jn.uie laccio , end d.^otto vn .ajro 


T ì 


4 . l Della diìtotione f 

cilicio * durar digiunando le féttirtiinè 
intiere , trattene le fole Domeniche-** 
mefcolare con terra ò cenere allei tòz- 
zo di pane * che pigliaua piu per non_* 
morire * che per viuere: cingerli i fian- 
chi con catena di ferro * e il petto con 
f*ifce intrecciate di fpine >* difcipliharfi 
cinque volte il dì , e fpefle volte a fàn- 
gue ; t\impngnata vna felce batterli 
afpramcntc ; fi che poteafi vantar 
FApofloIo: Stigwatcì Domini atti in cor- 
pore meo /<?r/o:perfe‘uerana in ginocchio 
le fette hore il giorno contemplando 
auanti al Crocififìfo * per copiarlo in — • 
sè fleffo . Così veflito, anzi così arma- 
to , vicina talora dalla grotta a contra- 
riare il mondo ; fenza però dar triegua 
al filo corpo: efponeafi per le firade di 
Manrefa a fifehi del popolo minuto * e 
a difpregi de* fanciulli ; affettaua gli 
andamenti de* piu fchifofi e vili * per 
efler creduto vn d’eflì ; feruiua a piu 
flomacheuoli con offequio di guattero, 
e con affetto di madre* fino a leccare il 
marciume putrido delle piaghe vlcero- 
fe. In quelle > e Umili fcaramucce andi- 
na. addeflrandofi alle future battaglie ; 
fin che * paflati due anni * che egli fo- 
lca dir tempo del fuo noùitiato* vfcì in 

cani'! 


A Uà 'Pdfion*' Cap.l. ^ 

campo aperto • Chrifto per, .nioftrar 
quanto gradito haueffc la nuoiu vita— » 
d’Ignatio , honorò pofcia quella grot- 
ta » che ferui di culla allo fpirito bam- 
bino del Tuo Terno fedele * e di icuola 
al nouello Campione^ col Tegnente-/ 
prodigio . (C) Méntre il Santo dimo- 
raua in Manrefa 3 vi era nella flra-'J' 1 — » 
reale di Barcellona 3 per rifuegliar la 
diuotione demandanti > vn Simolacro 
di vn dinoto Crocifìffo , tagliato in_ »_ 
pietra a baffo rìlieuo ; a pieMél quale 
folca Ignatio porger fpelìo le Tue pre- 
ghiere ; coll’andar del tempo cadde il 
Crocififfo col Tuo' piedeftallo ; e non. 


noi niente Io collocò in vn niccnio^ 
entro la giotta del SantoydicendojChe 
tempo verebbe , quando piouerebbon 
le pratìè a prò de' popoli dalle piaghe 
di quello ; furono riceuutc quelle pa- 
role in conto di profetia j per effere— » 
Hate proferite da huomo di con ordi- ' 
nana virtù , qual era il Prade ,* e li au- 
neraronorpoiche nell'anno 1 627. men- 
tre celebrauanfì i diuini offici) nella-* 
vigilia del Santo , a villa di tutta la—* t 
moltitudine coricò rfaùi > if Crócififfo* » ' 

A l P“- 

iU ** * * 


S Dilla dinoti' ohe ^ 

prima dalla ferita del coftatOj poi dal- 
le piaghe delle mani *' e piedi ye final- 
mente dal capo coronato dì fpine * co- 
minciò a grondaie gran copia di fan- 
gue sì frefeo e vermiglio , che parea 
vfeifle da corpo vino ^ c in fin al dì di 
oggi durano i legni che il fangue vi 
mio nello feorrer che fé . Chi non_* 
direbbe quella grotta belló‘ftecca£0~d’- 
Amanti gareggianti tra loro , a dar 1*- 
yn per l’altro il proprio fangue ? Vici 
in campo Ignatio* e non portò feco al- 
tro* che vn Crocififletto di vn palmole 
mezzo* con a pie’vna Imaginetta della 
Vergine addolorata: arme* che Tempre' 
sperimento potentitfime contro d ognr 
afifalto nemico ; e per tenerle pronte le" 
portò pendenti dal collo fu la ignuda-» 
carne . Il Crocifi'lfetto * come reliquia 
doppiamente pretìofa , lì conferirti nel 
Collegio di Barcellona . L’imaginetta 
della Madonna fu data dal Santo al P. 
Antonio Araoz fuo parente : doueali 
quelli partire da Ignatio * e mal fof- 
ferendo.di allontanarli da quello * egli 
per conciarlo * tratcòfela dal petto , e 
con elfa la migl ior parte del fuo Cuore* 
si gli dille : lo l'ho portata meco * da che 
(ambiai abito e vita , fin al di d’oggi ; e 




A Ila PaJJton'e. Cap.i, 7 
in tante necejfità de (Vantiti a , e in tanti pe- 
rìcoli del corpo nbo impetrato effe nei fimi 
aiuti ; e donogliela • Non fé la. godè 
lungo tempo il Padre -, poiché in quel 
medefitno viaggio pafiando per Loio- 
la, D* Marina Nipote del Santo, glie- 
la richiefe , almeno in. prelìanza > lino 
al ritorno ; ma non ritornando pili il 
Padre > fu da effa lafciata , come pré- 
tiofó teforò , a’Padri del Collegio di 
Saragoza ; doue fi riuerifee fiotto titolo 
della Madonna del Cuore. Per affetto 
però al fuo appafTìonato Signore^ , 
Ignatio primieramente deliberò di an- 
dare a Gerufalemmc, periui riiie-rire'l 
Crampo delle, battaglie , e Campido- 
glio delle glorie di quello ; perciòfi 
trasferì a Roma , perriceuerla bene- 
dittioneda Adriano VI, che in quel 
tempo gouernaua laChiefa >é cori^ciò 
vifitare le fagre ftationi di quella-j 
Santa Città . Ma effendo Tltalia gran- 
demente afflitta dalla peftilenza >, 
fenibrado Ignatio nel vifo,per Io trop- 
po mal gouerno » che haueà fatto del 
fuo corpo 3 vn ammorbato 3 non ordi- 
nari j furon gli ftrapazzi, òhe ricèuè 
dalle guardie . Chrifto , (D) per con- 
folarlo , apparirgli tra Pedona o 

A 4 Chiog" 


$ Isella diuotìone 

Chioggia , e mirolio ; rinuigorendolo 
con quella villa a marauiglia ; e molto 
piu al parlargli che fè , inuitandolo a 
patir cofe grandi per Tuo amore, e prò- > 
mettendogli il Tuo patrocinio . Fatte--» 
le Stationi di Roma* lì tragittò a Ter- 
ra Santa . Chi potrà fpiegare con qual ( 
fenlo di diuotione, di humiità>di amo- j 
re adoralTe lui le memorie della nollra 
rcdentione > e quanto alla villa di que’- 
fanguinoli /leccati, qual generofo Ele- 
fante, s’accendefie in brama di finir 
colà i fuol giorni , combattendo ? pa- 
reuagli che ogni palmo di terra , ogni 
fa/To gli dice/fe , gridando ; Infpice* 
fac fecundum exemplar f quod (ibi 7wn- t 
ftratumeflì balli diffc che poi , fatto 
Padre della noflra Religione > obligò. 
i fuo \ primi compagni, e sè , con voto,, 
di tórnarui^ a predicar quella fede , che 
feminato v’hauea la Sapienza incarna- f 
ta , ina/fiandola col proprio fan gue ; e I 
in tellimonianza di quella , quando bi- 
fo gnaffe , fpargerui il fuo,* benché 
Iddio non in beneficio della Palellina 
foia , ma di tutto 5 ! mondo , poi lo de- 
/hnalfe, evo Je fife . Forzato a ritornare, 
in Italia , non fiuiua di riflampare co’- 
fu.oi baci quella terra fom ma mente-*, 

- oi 4 hono- 
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A Ha VajJUneXap.'t^ 9 - 
honor^tp i 'perdie ;( calpettara dalie pi-^ 
ante del Tuo Redentore . Prima di p.ar-;. 
tijr.fi , volle di nuquo riferire jl Monte . 
Oliueto , per incaftrare ,co[ replicati . 
baci , il fuo cuore nelle pnpe pianti ‘ 
Piedi i ohe Ghrifto , s fpiccandofi per^I, 
Cielo, vi lafciQ iippreflea confolation, 
de’fuoi fedeli ,* e concio offeruare con 
Tanta cutiofità il fito di quelle, per’fa^. 
pere a qual parte del mondo riguarda- , 
to hauefle il Redentore, quando fi par- > 
tì da noi. Impererò, fqttrattofi fecreta-.. 
mente da gli altri pellegrini , fenz’al- 
tra guida, che del fno Amore > fenz’al- 
tia.guardia , che del filo Amato, v’an- 
dò :.quand,o s’amùdero i compagni che 
Igeatici mancaua, imaginando cheli 
fofie ritirato per nfttarfenc , fpedirono . 
vn A-rmeno, di queV, che chiamano, 
Chrittiani della cintura,accrò con dili- . 

. K * * • * • 4 • , ' ; f 

genza il cercafie ,. e crollatolo , lo for.- v 
zaffe a ritornare ,* trouollo alla fcefa_>. 
del monte, e ben caricatolo d’ingiu-, 
rie e villanie, con minacciarlo del, 
ballone afpramente, lo fofpinfe. Io 
itrafeinò ; non fi turbò punto Jgnatio,. 
e in quel primo incontro comparile gli. 
Chritto fofpefo in aria, in atto di con- 
fortarlo , e gli andò innanzi, accompa- 
A S gnau- 


tS l>ella tiìtiòifont 1 

glandolò (ino àllé pòrte ddlMbergòi 
Si come di maggior difprfegió così di 
maggior cpnfolatiòne ad Ignatiò fu il 
fegutnte Fattb ; Ritornato in Italia-* , 
dbutrìdb andare al Aio paefe , gli fu 
necelftfjo paffare per la Lombardia-* * 
che £11 or era in aridi per la guerra tra 
Spagnubli e Francefi : nel paflaggio 
fb pr'efò dalle guardie fpagniiolè j'leJ-> 
quali dubitando che folfe fpia, ; pef cer- 
carlo > gli ftrdcciarono addoffo quella 
pouera centona di cenci , che Io ricò- 
p'ri'ua , e pe'f accfefcere a lui il vitupe- 
ro * e allaftdda’cèftra le rifa ; Cosi igtfiM 1 
do hiénarolo pCr mezzo gli lquadroui : 
udì’ andare Igna’tid imaginofìi Chri- 
ilo legato alla Colonna , fattodoloro- 
•ffr^dtaco'lo de gli fcherhi * e delfa- 
trociflime battiture dehnan'igpjdi ; ^ 
vedendoli in quel fatto * in gran parte 
limile al fuo Signore > ne godè tanto, 
ette j per lo gran contento , non lenti 
p.unto q U elìó ig'nòminiofo frattamèto. 
li Ilio ordinario albergo erano gli Spe- 
dali : e vna volta che gli òccorfe tro- 
ttarli in Àfpeìtia fu a patria non cedè in 
c*onto veruno a vìi gran numero di Pa- 
renti che in ogiii modo lo voledno in 
cala; folamente fi iole al dinoto ftrata- 

gém- 
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AUa'Pa/fone.Cap.i. Il 
gemma d’vtìa fua Cognata , la quale-» 
inginócchiatafegli iiinazi.>Io pregò che 
per la pallone e morte di Chrifto de- 
gnale d’honorar la fua cafa : a quelle» 
colpo intenerito Ignatio li’ die*per vin- 
to : ma fenza decapito del fuo fermò 
proponimento ; fé pr òrti ile d’andarui, 
e v'andò , ma di notte tèmpo , quando 
eran chiufe le porte; e pòftofi in terra a 
dormì reprima che alcuno li leuafle di‘ 
lettojfi partì per lo fuo Spedale. Venu- 
to filialmente il tempo, in cui il nollrò 
Campione far douea maggior moftra-* 
del fuo valore , feelti dalla Vniuerfit't 
di Parigi dieci gióiiafci, che \n fapeféi 


é virtù erano il fiore di quella celebre-/ 
Accademia , formò di elfi la fua 


ma Compagnia da militare a _ 
del Cròcififlo , come lòpreùide tanti 
anni prima yfeorto da lume fuperìorey 
f Apolìolo deirilluftrifiìma Religion 
dèTredicatòri S; Vincenzo Ferren , e 
ceT lanciò fcritto colle Tegnenti paio r ‘ 
le .* Dcbes dia j notinone meditavi Jf ari/ ?n 
patiper rimo rum» fìtnplìcijfìmo rum th a n - 
Juetonim 3 hùmiliHTHy ■ Jbieflo'ritm jchni iu- 
te àrdtntifpmd /ibi eoriiV.ntìvviiin j /?/'•// , - 
' £ÌÌ dhintm >àut %ocjitenthì9?rjh'cc [apientium, 
nifi old ??/ ìrfum Xdirijf ;<}’?)' ) I5'*hnnc criut- 
A 0 fi x il)?: y 
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li * Della dì uot ione - * 

quale riuelatione della Co- 
pagnia intendono il Grani a a Doméni- i 
cano lib. de voce turturis par. 2 . cap. 30; • 
e il Bezopio lik. 1. de ìubil.cap.S, con—» 
altri . È ben moHraronq» quanto a cuo- • 
rflojir folle il Crocififfo i primi dieci' 
nofiri Padri, métr^facédoli co vn col- 
tèllo due tagli attrauerfati nel petto al 
la parte del cuore,li ^colpirono in quel 
lp^cotqe generosi Caualieri del Cro- 
cififTojvna gran Croce. Lafciò memò-. j < 
ria di quello tenenfiinio fatto il P- Si - ■ ( 

mone Rodriquez, vn d’elli , huomo ri- 
giiardeuole o onori p per fa fainltà del- 1 < 

là vica , che per l'innocènza verginale, j 
coll’occaiìone , che foggiungerò . (E) ij ì 
Staua egji a letto coinbattèdo ',co 11’ vi- 
ti ma fua infermità , quando il Frate! 
Antonio 1 Mille, che lo lèru ina d'in- j 
fermiere , gli vide in petto le cicatrici* 
incrocciate; e molfo da fanta curi olita, X 

j • M . , • ’ 

pregollo ad appalefargliene la cagió- 
ne ; il Santo Vecchio tintoli di rodare 1 
il volto>dopo replicate illanze dèi fra- 
tello y per ifminuire a sè J’honore del 
fatto , dichiarollo per fatto da tutti , c 
.sì gli dille ; Sappiate Fratti Antonio che- \ 

in quei nofl ri primi f cruori ) quando à de- 
dicammo la prima volta a Dio 3 ifìituenda * 

: ihio- ■' i 

• < j -i . 
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Alla Palone. Cap» !• Ij? **■ 
il noflro Ordine 3 tutti ci (ìampammo in~». 
petto colla punta d'vn ferro la Croce yper 
l dichiararci fchiaut bollati del Croci fijfo* 
| così egli- YpUe fungile » P er naoftrare 
• • j: il Ilio ambre al Tuo Giesìi * la Compa-, 
r f gnia appena mata ofleruar ciò 3 che lo 
Spofo richiefe ne* citici dalla Aia Spo~ 
i fa : Pone pte% vt jì^naculum fuper cor tuuy 
[ vt Jìgnacùlum fuperbrachtam iuum $ qc** 

cioche > come /piega . il Guglielmo 
quanto te ni ibi im prejj'tri sf orfiùsy/anto ego 
l * L hriftns in te formabor exprejjìùs y & tan~ 

L lo tu in me refrìnaberis, transfirmaberif- 
| que injìgnius, F.>P one me, chiofa Vgone> 

[ fuper cor , vt me topo corde diligasi fuper 
brachi uni, vt in opere exteriore dileclionem 
òfìendaj . E oh quanto ella l’ha idimp- 
I Arato , e pur la dimoAra ne*fuoi mini- 
Aeri/ inzuppati di fudori % e intri/i di 
\ fangue/ Che fé la CompagniaperefTer 
t nata lotto l’afcendence della Crocea 
1 tanto patifet., che dirò del fuo Capita- 
no Ignatio , in Manrefa fchernito da—» 
!• ipocrita , in Alcalde Salamanca accu-* 

I faco da Aregone } efaminato come fa- 
fpetto di falfa dettrina^pofto in ceppi* 
in catene come reo di mille ribalderie., 
in Barcellona lafciato pe,r morto à fu- 
ria di baAonatc > in Parigi condanna- 
la toa 


Dellk diìiottonc" 

tò a publico caftigo da dilìolo , in Vi- 
flegia infamato da hèretico,- in' Roma 
però come fteccàtopiu nobile, quanto 
maggiori furono i combattimenti , al- 
trettanto glòriofé le vittorie , e trion- 
fali v.erdeggiaròn le palme d'ignatio . 
Accennerónne ih prona vna folaperfe- 
cfutiòric mollagli cóntro da vnReligio- 
lo si ; ìnja non piu oltre la tonaca che—/ 
portali a indotto y Tanto , ma di fola ap- 
parenza >^ne* fatti Cozzo peggio che.-/ 
bellia ; tutto di Dio filo r delle labbra, 
nel di déntro vn tizzone d’inferno ; era 
fa fua fede di Hhiriìmo luterano, e la— > 
Aia lingua del pcggiordiauoJo , che_> 
haueffe mai profelfato il lutéraiiifmo. 
Òr egli odiando la luce , che iò feo- 
. prilla , per annerirla, le buttò in faccia 
, le Tue tenebre ; infamò Ignatio, e Có- 
pà'gni d’héretici. Seguirono alTinfamis 
le accufe : alle acciile le prigionie: e a 
quelle T abbandono de gli amici , le-/ 
maledizióni de’ zelanti, le infolcnze — > 
del popolo , i vituperi; de* maiodici, le 
minacce de’ Grandi ; fu sì fu rio fa la _ » 
perfecutionc , che già Italiano per ve- 
dérli ò pendere d à vn a Torca , ò hau- 

vi i' 1 ' e r « 

fr a g a r li e I le n a m me . I g iVa tio t a n to lo n - 
tano’fe di ritirarli dal campo ,'di cede- 


re a - 




'kllaValTme.Caf.l. _ _ 

ri a’ replicati affliti » che anzi a* colpi 
ingagliardito 3 tra le batterie via piu 
accefò 3 in mezzo a furori dèi combat* 
timerito * e in faccia alPiniquitu 3 che 
parea trionfafie } erge da’ fondamenti 
luoghi di ricottelo per orfani abban- 
donati , monafteri per fanciulle peri- 
colanti , per meretrici comicrtitc 3 per 
maritate mal condotte) per vergini di- 
nòte : principia Seminari; 3 e Collegi 
per giouanetti fecolari) in citi di giór- 
no in giorno maggiorrtiènte accrcfciu- 
ti ) oltre il primo fiore della nobiltà 
dTtalia.fi allenano Tedcfchi J Tnglcfi > 
Iberncfi , Greci ) c Maroniti > lecita — r 
foldatefca) per rinforzo della fede cat- 
tolica da ogni parte Cóbattuta in quel- 
le la^rimeuoli contrad'e:mette in vfo i 
fagrame liti 3 in diuotiónc le ch'i'efe 3 ni 
ritièrcriza gli altari 3 in onore il culto 
diurno : ilHtuifce dottrine eriftiane per 
i fanciulli ) fcuòle peri g lottarti ) còn- 
gregationi per il profittò d’ogni forte-» 
di gente : attende alla coltura deTchi'a- 
ui ) all’ammenda de’peccatori) all’auà- 
zamento di quei che s’appròfittanoraiu- 
tà ogni forte di genteiPi incipi nclle_> 
corti ) derelitti negli o fped ali ? arti- 
giani nelle piàzzè ) tnileVabili nell*-* 
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carceri > pagaboudi ne’ ridotti , con*., 
dannati nelle- galee : in /omnia ottiene; 
d^llà SedeApqftolica la conferma del- 
la fila minima Compagn ja>, colla, piena ' 
di tante grafie, quante il mondo n’am- , 
mira,,' tutto merpq il Ungijlar parroci- ? 
nio , e la (pedale alTiftenza che iuu'ca 
diJui come di filo Luogotenente , c 
della fua Compagnia , il noftro appaf-.. 
lionato Redentore: così Fifteflò Signo- 
re lo dichiarò al Santo ,• mentre flatm 
per entrare in Roma, dandofegli chia-. 
raniente a yeder.e in vria npiAeiióft yi- 
lìone . (F) Viaggiaua Ignatio da Vi-’ 
negia a Roma., per impetrare dal. Vi-; 
cario di Chrifèo F approuatione .del 
nuouo fuo Ordine , quando per ilhada 
abbattutoli in vila cappellata , fotrrat- 
toiì da ? fuoi compagui Lainez e Fabro, 
quim fi ritirò per; raccomandare con 
breue si, ma -infocata oratione Fimpre. 
i a . In ciò eccolo rapito in Dio, e qit {, 
fegli dà a vedere l’eterno Padre ili— * 
volto amabile a marauiglia, che riuol- 
gendofi al fuo ditiin FigIiiiolo,prelcn- 
te ancor effo, in.fembiante però d’ap-, 
pailionato con la corona di ipine in._» 
capo, e la croce in ifpallfi , gli racco- 
mandò Ignatio , offerendoglielo per 

• ‘ tutto 


A Ha V^fpone. Cap, I. 1. 7. 

tutto Tuo ; e J l Figliuolo dato fegno 
di volentieri accettarlo * voltoli al 
Santo > e diftegli quelle foauiflìme-* 
parole 3 Eeo uobis Rem.e propiniti ero. Si 
dileguò la vifione ; e Ignatio riauutofi 
dal ratto yfì trouò coll’animo rinuigo- 
rito ad ogni piu arduo afare in ferui- 
gio di Dio . Vfcito diChiefa* con in- 
credibile allegrezza raccontò. a' Tuoi il 
fucceffo 3 por rincorarli a’ futuri com- 
battimenti^ dicendo loro : Fratelli non \ 
fo fe forche , è ruote ci afpettano j quef o st 
poffo aJferrnaruiyQbri/lo efferci propino. S** - 
dunque 3 fi Deus prò nobisyquis conira nos> 
Le legna poi che gli cófèruarono fem- 
pre viuo in petto il fuoco del duiino 
amóre y furono le continue meditacio- 
niy che facea della paftione di Chrìllò:, 
non pafiaua giorno > che non ne medi- 
taìfe qualche mifterio; e meditandolo* 
eh che fpa/ìmi di cuore X che fi ruggì-* 
menti, che ardori / per temprarli sro- 
gaua in ifpefti fofpiri* e in lagrim# con 
tanta abbondanza* che fu in pericolo 
d’accecare . Spefte erano le vilìte dei 
fuo appaflionato Signore y rapprelèn- 
tantegli hor vn mifterio della fua paf- 
fione* e hor vn’ altro. Nella fola Man- 
rafa orando y gli fu rapprefentata piu 

volte 


i S bèlla dì bottóne 

yoìte la lunga 3 £ lagrirhetròle if^oria— > 
della p»affiònè> come appunto auuénnè. 
Riuerbero del gran fuòco 3 di die ar- 
detemi que’ lumi, co 51 quali illuftraua 
i Tuoi figliuoli^uldottrinandoli con dir’ 
loro: Se Ideiti) vi dì molto di patire 3 gli è fo- 
gno che vuol fatili gru Santi. Se voi de fide- 
rete che Iddìo vi piccia gran Santi 3 pre- 
gatelo che vi dia molto da patire « Non v'è 
legno che faccia hi aggi or fuoco ddàmòt 'di 
Dio 3 che quello della C voce 3 di cui Citri- 
no fi valfe a fave vn [agri fi ciò d'infinita— > 
carità . Di piu 3 che ìtttto'l mele 3 che può 
canarfi da* fieri delle clelitie del monde non 
ha tanta dolc eterea 3 quanta ne ha l'aceto > 
e ’l fiele di C bri fio , cioè le amarezjLe 'dé*pàà 
amenti prefi per amore 3 e m compagnia dt 
Chrtfio. Se dite fi fiero le fi rade per giungere 
al Cielo, filma làfiìicata di [pine, e i* altra 
di rof e in fiorita 3 fi donnbb e fcegliere piu 
lofio quella 3 che quef a 3 ì eiurndo il figli ttol 
Dio per quella ajcefo alla juh glo- 
ria . /\nzi fo'tfco pena di non elTere Tuoi 
4egrii figliuoli ci preferifìe , che dob- 
biamo elTere homines Mando CfUcifixi 3 
cr quii us M linci li s ipfe fit Crv.cifìxv.f : ho - 
■nfitnes 3 inquarti j riout 3 qui [vis ft affi, eli- 
bus exuerint , vi Qirifium induerent ; fibi 
mortui j vi Infitti* vi aeri ut; quivtD. 

Fau- 


' Alla Pàffione. Gap. i. TQ 

piiuiu's cap.6*z. ad'Qorintb. in laboribu^ 
in vipihjs , in ieiunìjs , in cafiitate 3 in fci-* 
enfia 3 in longanimitàte , in fiuauitate , bt 
Spiritu Sanilo , in ciarliate non fili* , in 
verbo veritatis fie Dei mini (Ir os ex hi bere ut ; 
tir per arma lufiit'tid deittrh' & -a fitti* 
fi ri s 3 per gloriarti & ìfinobrliidtftn 3 pet 
tnfujnidm bonam fanrnm , feb prò [pe- 

ra denique , & aduerfa magni s itineriltìs 
ad cJlefìem patti din V ipfi contitidtirit \ 

fjT ali os 3 etiatn qu dentri q ile pojfunt opeJ , 
fiiidioqtie co mpèUàrit filtri ctiirhè Dei gloriar» 
fettt per intuente s bete eft funtma 3 ÌJtc ejl 
fico pus tiofiri inflittiti. Finirò qiiefto capo 

A— l Ji.'TiLT/.ìJ.L' JXJ.A - _ a...**: . -U ^ 



cifijfo Signóre > in beneficio d\n fuefr 
dinoto; fi trouawa mortai mente infer-' 
mo il Vicariò ci’Àuii?nonéf huortio che 


mo il Vicariò d’Auignonfcf hu orilo che 
colf andare degli anni era mancato 
nell'affetto verìo la Sàntirsima: Vèrgi- 
ne > acni fanciullo tutto fi èra confe- 
crato . Or auuifato egli del pericolo* 
in ‘dii fi trouaua torto rieorfe alla San- 
tissima Vergine , ricordandole la fmi 
antica Terni tìi * pentendolld'hauerla-* 
cralafciata * e promettendo HpigPiarlà 
cón m aggiór Femore : kientre rtansu* 
così pregando j pamegli di vedere la 

* graii 


p De lift Aipftiw e 

gran . Madre (G) ai Dio , mi con vol- 
to adirato > c coinè annoiata del fu.o 
tanto innocaria > di/Tegìi.; <f.bejìraua- 

gtin^c fono cote (le ? bai [ir ulto le tue pafjt- 
9 ni y e da me [peri Vanito } z a a /pera rio 
da cui 3 bai Rimato piu. * che, me ■ e per cui 
sompijccre hai difpreg/atf me p pfp che dóp- 
pie zuze * inuocarmi a piena bocca 3 quando' 
vfhai da te co* tuoi misfatti ributtato ; non 
vti curo pur bora dette ty.e promeffe 3 ben fo 
VVtnde na fcano 3 noti pia da vero defiderio 3 
Uc bauejjì d\emendarù 3 • ma da timore dì 
vicina mqrtey e ciò detto difpariie.Qiial 
fi, rimaneile il pouerino al tuono di si 

sm Smm amffiwiwà P Hrc fa * 

cendofi cuore dic’jWKinw ad YM r £f T . 
njgro/a coufetóon generale con vn l i-, 
dje della -Compagni?; fopragMinco p$- 
rò nel ; n}figl>Q t 

mento, bifogqò differirla a> miglior tg- > 
po ; or mentre in • compagnia de Tuoi 
dolenti peniìeri andana diuilando il 
modo di compire rincominciata eoa- . 
fe/Tione > eccopli innanzi Chnfto colle., 
piaghe delle manijde’piedije del coita- . 
to aperteci lato del Figlinolo Italia la 
Madre, che in fembiapt^anco^ erne- 
ciofo ite n deu a ìa.mano , e ricoprala la 
piaga del coftato, eraui anche Ignari?» 


1.1 


h 

ho 

ti- 

fi 

rio 

m 

't 

do 

on 

/• 
10 ì 
di 

iai 

si 

3*. 

wJ 

??. 

I i* 

i- 

a- 

5» 

i- 

9 

Am 

fi 

il 

7'1 

ì- 

'e 

l- 

3 

fi 

r ) 


A Uà' i . -à i 

che in atto Amplicheuòftr oftenua alla 
gran Signora lue preg.?iiei;e per luì. S’- 
attdfrì p i fi * eli,è : pii m X feròé felli n o ^in- 
terpretando quel' chiudefé di 'cottato 
c flei* vìi le tra rgl i ì h* facci à I a p o rta 
la diuina pietà- Ffraó trò pero si efRc^rèi> 
e replicare le fupplielic del Santo^prò- 
mèttendó, che per làimenire il fuo di- 
noto farebbe VA' alÈi*ò'v r tutco Tp tritò , 
che la Ycrgijpè cojtofi cmel ^torbido , 
che dipinto VMu'eà ìV fcècta i benefi- 
cio del fuo dinoto , con fembiante pia 
proprio , come che -pili piaceiiole gli 
dimandò ; fe gli concedette la gratia* 
come haurebbe, fpefo i fuoi\giorni ? ea 
egli tremante j è piangènte di ff e : Ad- 
empierò Signora' h jforiiìHòi^thnip per me 
ha pronte ffo quejìo Santo mio protettore; al - 
Thora la Vergine metta là-mano den- 
tro la piaga del coftato di Chi irto, e 
intintala in quel pretiofiffimo fanguè_-* 
vnfe l'infermò ; e ciò fatto fuam 
vifione; ed egli non iolo fi trouò di re- 
pente fuor dogni pericolò* roarintera- 
mente fatìo . Richiamato il Confèttbre 
terminò l3 ; fua confeflióne commiHio 
«ngratiamenti alla Vergine- bai fuo 
Santo Intercettore * incominciando , 
per ©Semai* la premetta * a. viuere vita 

aflai 


£2 Della dinoti one 

affai efemplare * .. 
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C.4) Rartol. in vita SJgn,lìb,j ì ,n>l.z< 

ìf) Parici, in vita S.Igii.lib.l.ti.22. 

(m fjw&foitoifàMiia ti -i 


(f) Rayn.tem.l}. PbiUleJtigm. cap.j. 
(jf) parici, in vita S ./£»• iji.l.K- 3 9. 
(G) Juriem. dypJag.cap. 2 U 
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{?; FRANCESCO SA VERI 0 
■ i jtpojtolo delle Indie dinoti f simo [di 
< ’ ‘ £ bri fio nppàjjìonato ottiene gra- 

i>!> : jie per fì'y è fikt altri*. ' or/ o - 

I pregia. Chrifto d’hauere-y 
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Al l*. Palone. Caji.2. 
qualunque faetea, mala pi,u robufta y e 
penetrante, cpè il Vangèlo'. Pregiar 
fi può anche il Sauerio d’hauer egli da 
•Glirilto taParte apprefa , giache in lui 
trasformato , C bri fio confixus. Cruci y 
vibrò pur egli Piiteflà faetta,che Ch'ri- 
, e con qual riufc.ità par che profe- 
tizzato PhaudTe il Profeta reale S agiti* 
tu* cicuta j populi fuO te Client Pf.44. nè 
potea altrimenti, peroche V erbài n Dei 
egrediens ex Ugno Qucis^fo rtituàinem pe- 
ne trandi bahet y qT velocitate. rn perite ni e nài 
quò voluerit . Caff. in Piai. cit. Volita 
di tutto ciò Chrifto Signore rendere-» 
confapeuole il fuo feruo ( ; A) è far* 
-proua del fuo attimo > federandogli" li- 
manti a gli occhi tutta, inficmé la fbìda- 
tefea de'trauagli , che nelle Indie, do- 
ue vibrar douea Ja.faecta dèlia" diurna 
parola , lo afpettauano. daua eglibre- 
uè pofa alPaflfannate fue membra in vii 
Ofpedale di Roma , quando fèndili in 
braccio pefanti/Tnpa Croce 9 e nelPif- 
• telfo iftante vide pi.ouei; dal Ciclo vii 
diluuio di Croci , prefigio della gran* 
tempera di trauag li e patimenti , 'dà*j 
fcaricarfegli adolfo nella promul gatjo- 
■ ne della chriftiana fede ; in yn,a , 
inondatione tanto lontano fidai hiu- 
“nìT ' ' • ' - fra- J 




- r 4. . . Della dhtotionc" 

tò a publico calìigo da dipolo , in Vi- 
fiegia infamato da hèretico ,• in' Roma 
però come beccato piu nobile» quanto 
maggiori furono i combattimenti ^ al- 
trettanto glòriofe le vittorie , e trion- 
fali verdeggi ironie palme d’Ignatio . 
Accennerónné in proua vna foiaperfe- 
dutiònc mofifagli contro da vnReligio- 
fo sì > ina non piu oltre la tonaca che—» 
portaua indotto ; Tanto , ma di fola ap- 
parenza > rie* fatti Cozzo peggio ché-» 
beftia ; tutto di Dio fuor delle labbra, 
nel di déntro vn tizzone d’inferno : era 
la fua fede di fili i filmo luterano, e la — » 
fua lingua del pcggior diauolo , che—» 
hauefic mai profefiato il lutcranifmo. 
Òr égli odiandola luce , che io (co- 
primi , per annerirla, le buttò in fàccia 
, le Tue tenebre ; infamò Jgnatio, e Cò- 
pagni d’héfetici. Seguirono alTinfamis 
le accufe : alle accufe le prigionie: e a 
quelle l’abbandono de gli amici , le— » 
màledittiòni de’ zelanti, le ihfolcnze— » 
del popolo , i vituperij de* inalodici,Ie 
minacce de* Grandi j fu sì fu rio fa la_ > 
perfecutionc , che già llaiiano per ve- 
dérli ò pendere dà vna Torca , ò nati- 
fi agar nelle lìnmrne. Tgnano tanto fon- 
tono fii di T fri raffi dal campò," di cede- 
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fitta palitene* Cap . I • 1 5T 

ré a’ replicatiaffhlti , che anzi a* colpi 
ingagliardito , tra le batterie via piu 
accefò , in mezzo a furori dèi còmbat* 
timerito , e in faccia àlPiniquità , che 
pareà tri ón falle , erge da 5 fondamènti 
luoghi di ricouero per òrfani abbili’* 
donati , moniftert per fanciulle perf- 
coldnti , per meretrici conucrtite , per 
maritate mài condotte, per vergini di* 
note : principia Seminari; , e Collegi 
per giouanetti fc’colàri, in cùi d'fgittr- 
no in giorno maggiormente aecrefciu- 
ti , oltre il primo fibre della nobiltà 
cTIralia.fi alleuano Tedefchì , Tnglefi> 
Ibernefi , Greci , e Maroniti feclta_> 
foldatefca, per rinforzo della fede 
tolica da ogni parte Cò battuta in quel- 
le laurini eùo li contrddè:mette in'Vfo i 
fa grame nti , in diuotiotie le chfefei in 
riuèrcriza gli altari , in’ onbre il culfò 
dittino : iititiiifce dottrine eriftiane per 
i fanciulli , feliblé peri giotiarii , con- 
gregationi per il profitto d’ogni forto 
di gente*: attende - alla cbltuta de’fchia- 
ui> alPafnmenda de’peccatòri, ail’aua- 
zatnento di quei che s*appròfittano:aiu- 
tà ogni forte di genre'iPriiicipi nello 
corti , derelitti negli o (pedali , arte- 
gialli nelle pi J a?.3è , 'tnHcVahrìi aiélló 


i <$: fa Elione •• t 

Carceri^ y^g a bo. y di j j e 1 ri d o 1 1 1* , con*., 
dannati nelle galee : i ;i /emina ottiene , 
dalla SedeApqftoliea la conferma del- 
la fua. minima Compagn ja,, colla, piena 5 
di tante gratie, quante il mondo n’am- ’ 
mira ,’ tutto mercè; il /iugular parroci- • 
nio , e la.fpeciale am/knza che iuuca 
di, lui comedi fuo Luogotenente , c 
dellafua Compagnia , il noftro appaf 7 .’, 
lionato Redentore: così rifteiTo Signo- 
re lo dichiarò al Santo ,;it>entrc Ììàtm 
per entrare in Roma, dandofcgli chi a- . 
ramente a vedere in vna mi/ieiiofa vi- 
lìone • (F) Viaggiaua Igpatio da. Vi-V 
negia a Roma , per impetrare dal Vi- 
cario di Chrilèo r approuatione .del. 
nuou o fuo Ordine , quando per iihada : 
abbattutoli in vna cappelletta , fotrrat- 
to/i daYuoi compagni Laincz e Fabro,- 
quiui fi. ritirò per . raccomandare con 
breue sì, ma infocata oratione Timpre. 
la . In ciò eccolo rapito in Dio, e aù{, 
fegli dq a vedere Feterqo Padre in~» 
volto amabile a^aramclja, che riuol- 
gendofi al fuo ditiin Figliuolò,prefen- 
te ancor elfo, in.fembiante però d’ap- t 
pa/Eonato con la corona di /pine in_» 
capo, e la croce in ifpalla , gli racco- 
mandò Ignatio , offerendoglielo per 
. , tutto 


fidila Vagone. Cap. i. X.7. 

tutto ftio ; e J l Figliuolo dato fogno 
di volentieri accettarlo voltoli al 
Santo , e diffegli quelle foauiflìm<L-> 
parole , Ego uobis Rom.c propitius ero. Si 
dileguò la vilìone ; e Ignatio riaiuitofi 
dal ratto ,fi trouò coiranimo rinuigo- 
rito ad ogni piu arduo affare in ferii l- 
gio di Dio . Vfcito di<5biefa, con in- 
credibile allegrezza raccontò a’ fino i il 
fucceffo , per rincorarli a* futuri com- 
battimenti, dicendo loro : Fratelli non 
fo fe forche , ò ruote ci appettano 3 queflo sì 
goffo ajftrmaruijGbrifla ejferci propino. S<* 
dunque 3 fi Deus prò nobis y cjuis conira nos ? 
Le legna poi che gli còlèruarono fem- 
pre viuo in petto il fuoco del diuino 
amóre , furono le continue meditatio- 
ni, che facca della pafìlone di' Chini toc* 
non paflaua giorno , che non ne inedia 
taffe qualche mifterio; e meditandolo, 
oh che fpa/ìmi di cuore / che ftrugqi- 
menti, che ardori / per temprarli sjo- 
gaua in ifpeffi fofpiri, e in lagrima con 
tanta abbondanza , che fu in pericola 
d’accecare . Speffe erano le vifite del 
filo appafiìonato Signore , rappielèn- 
tantegii hor vn mifterio della fua pag- 
lione, e hor vn’altro. Nella fola Man- 
rofa orando , gli fu rapprefentata piu 

volte 
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volte la lunga j è lagrimeuole iflorìa — > 
della p.iffìonè, come appunto auiienne. 
Xviuerbero del 'girata fuoco , di die ar- 
deajeran que’ lumi, co 5 ' quali illuftraua 
i fuoi figl iu ò li j addò ttiin andò li con dir’ 
loro: Sei cititi) vi dii ritolto di patire, gli è fo- 
gno che vuol fatiti gru Santi. Se voi defide- 
rate chelddio vi piccia gran Santi , pre- 
gatelo che vi dia molto da patire . Non v'è 
legno che faccia ri) aggi or fuoco d* Striti f di 
Dio , che quello della C race , di cui Ciri - 
(lo fi valfe a fare vìi f agri f ciò d* infinita—* 
carità • Di piu 3 che ìutroH mele , che può 

cauarfi da* fieri delle delitie del mondo noti 
* • • , 

ha tanta dolcezza, quanta ne ha l* aceto * 
e *1 fiele di Chrifio 3 cioè le amarezze' de* pà+ 
li menti prefi per amóre ,e in' compagnia di 
Chrifio . Se dite fofj'cro le fi rade per giùngere 
al Cielo , ftvna lafiì ic aia di [pine, e C altra 
di rofe infiorita , fi dourebbe fcegliere piu 
lofio quella , che quefa, battendo il figliuol 
Dio per quella afeefo alla fua glo- 
ria . Anzi fotto pena di non e fiere fuoi 
degni figliuoli ci preferifìe 3 che dob- 
biamo e fiere Nomine s Mando Crv.cifixi y 
er quibus M linci it s ipfe fit Crucifixnf : bo- 
rì? ines 3 inqv.arn , )iOUt , qui f iti s fe affi’, eli- 
bus exuerint > vt Qlrifium india rent ffihi 
mortili 3 vt Infitti* vi acri ut; qui vt D. 

Fau- 


Alla 'pàflìone,Ga]>, I* *9 
tlm cap.6.z. ad Corinti. in labori 

ìn '-vipiiys'y in ieiU»ijt,iH crifiiMe 3 Mfctfi 
enfia y tn long a nitrir trite , in fuauitate , r* 
Spiri tu Sanilo , in ciarliate noti fitta > 
verbo verit'atis fe Dei rtiinifiros exhibi reift; 
& per arma Infìtti* ri dextrh & z a fitti ^ 
[ìris ) per gloriarti & ignobHitdtefkjpet 
infuni i’am eJT bonam fanrnm 3 per projpe- 
ra denique , cT aduerfa niagnis «inerti** 
rid cJlefiem fatriam V er ipfi'confehdant , 
er etti os 3 etiriìn quricutntjtfe pbf ntit à'piJ , 
fiUdioque compellant, maxime Dei gloriai» 
(etti per intuente s h*c efi fu fuma 3 Ite ejl 
fc'opus iiofiii 'infintiti* Finirò qiiefto capo 
dbl racconto d’vnà.fegnalàta grafia che 
il heftro Santo VUxt ottóne dii Cro- 
ci fife Signóre, in beneficio cPvn fu* 
dinoto; fi trouatia mortalmente infeiV 
mo il Vicario d’Auignone huomo che 
coll’andare degli anni era mancato 
nell'affetto verfo la Santifsima Vérgi- 
ne > a cui fanciullo tutto fi era confo - 
crato . Or atuiifato egTi del pericolo, 
in ‘cui fi troiiaua torto rieorfè alia San- 
tifsima Vergine , ricordandole la fini 
antica ferumi , pentendofi d’hauerl&oJ» 
tralafciata , e promettendo ripigliarla 
con maggior femore : mentre ilana — > 
così pregando j parucgU di vedere la 


De ll)ul{Mtì»nc 

gran Mari re (G) di-pio, ma con vol- 
to adirato ■ , e coinè annoiata del fno 
tanto in nq calìa , di/Tesli. ; Qhe (fraua- 
ganze jono cote (le } bai fluito le tue pafjì -, 
oni y e da me /perii* ai /(io j va a fperarlo 
da cui y bai filmato piu » me ; e per cui. 
compiacere bai di fpre.gjatq' me j oh che dop- 
piezze $ inuocarm: a pierà bocca 3 quando' 
tp* hai da te co* tuoi misfatti ributtato ; non 
mi curo pur bora delie tjte pronte fj'e 3 ben fo 
fende nafcano yncn.gid da, vero de fi 'derio j 
-a batteflì d'etnendarii 3 ma da timore di 
vicina mqrtey e ciò detto difparue.Qual 
Jì rimanere il. ponerino al mono di sì 
Sfan full» i n e ognun Tei pen fi, jpu re fa* 
cendof. cuori; .die ffioejfuo ag 
ngffltf» coyfcinon generale con vn Pa- 
dre deJIa.-Compagnia ; fopragiìinto p^, 
rò nej ; Baglio fogjigj 
mento, bifogqò differirla a, miglior te- > 
pq ; or mentre in compagnia de faoi 
<3ol enti pen/ìeri andana din dando il 
modo di compire rincominciata eoa- . 
feflìone, eccogli innanzi Cimilo colle 
piaghe delle maqijde’piedi, e del celia- 
to aperteci lato del Figlinolo Italia la 
Madre, che in fembiantcgàncor cruc- 
ciofo itendeua la. mano , e ricoprala la 
piaga del celiato, crani anche Ignitio, 
u 4 cne 


A II# Trtfjrèùt'. &à% I . il 
che in atto fupplicheuófèr o'ffenua alla 
gran Signori lue pregjneré per lui. S’- 
atttffrì pi fi* dièdri mJi^m^élVhino in- 

terpretando. ' §ftèV " cfii tivféi^é d i ' ; cofiato 
e HVfVn tóf ar gl i in faccia la porta del- 
la d i u i n a pi c tà -, F tirò tro p'érò si' efficaè i> 
e replicate le ruppi i Clic del San ^pro- 
mettendo, che per ramienire ilfuo di- 
noto far eHbéf Vri al tròv r tutto fp tritò » 
che la Yergipe toltoli quel ^torbido * 
che dipinto VMt-feiìii*rc Cerai benefì- 
cio del fuo diuoto , con fe minante pia 
proprio , come che-piu piaceuole > gli 
dimandò : fe gli conced^fle la grafia* 
come haurebbe.fpelp i fuoi\giorni ? ect 
egli tremante > e piangente dille : 4d- 
‘ empierò Signora' H pv.ntino'^'qHanto per me 
ha pròmeffo quefìo Santo mio 'protettore- al - 
Thora la Vergine mefia la-mano den- 
tro la piaga del coftato di Chi ilio % c 
intintala in quelpretiofiffimo fangiiL-*- 
vnfe rinfcrmò ; e ciò fatto fuanì la— » 
vifione; ed Cali non Tolo fi' trouò di re* 

f , r ^ . . 

uor cFogni pericolò* ma 1 n tera- 

mente fatìò • Richiamato il Cohfe fibre 
terminò la'fha coofeffióne commilk^ 
ringratiamenti alla Vergine , e al fuo 
Santo Interceflbre > incominciando > 
per offerirai: la preraeffa > a^riuere vita 

affai 
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(li) Eartol. in vita SJgn.Ub.i.n.li . 

lzyV,«rM»ni.i»M. SS. 

{£) in vitaSJgnJtb,x.p.%z. 

£ 1 $ 7 <: ui . • ; 

(Jf) JU/«. rojw. 13 * P hl.de ftigm. eap.j . 

(£) $artol, in vitaS.l'gn. lib.z,n.$c). 
(C) _4nric.ru. dt.flag.caf.il. 
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I pregi* Chrifo> d’hauer^ 
.imparato dal iuo disino Pa- 
?.^ r j,4re ; Parte dei frettare,^ vin- 
cere > rfom mania ,?ne , ..3 

pernii um j allora quando > die egli.» 
gofuifiii vt flfc.wyy «reum brAC^ta, P f- 
quando GroeijìiTo formai delle.. 

fvifà m 1 feftr 

<u:ini.Iaiptu yao£?ggi# a J*' &w 6 Wwfàf 
cft'fptHttyìo. r Hai?- o{l 
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A Ha V affine. Qap^z. 2 ^ 

cju aitine] u c fretta.» inaia pi,u robutta ^ e 
penetrante, q. pé li Vangèlo '. Pregiar 
fi può anche il Sauerio d’hauer egli da 
■ Clniièo tal’arte apprefa , giacheln lui 
trasformato , Cferifio. confixiu. -Cruci , 
vibrò pur egli frik-flfa faetta,cfie'Chri- 
#° , e con qual riufeita par che profe- 
tizzato l’ha u effe il : Profeta reale Sagìft* 
tu>e ac ut. e , pupilli jub te cadcnt Pf.44. nè 

potea altnment.e, peroche Verbi*,» Dei 
egredieivs ex Ugno Crucis } fortitudine m o- 
neti tni.ii balie t , ìJP velc/ctt atei» perzienten'dt 
quo voluerit . CaffVin P £àl . cit. Volle 
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di tutto ciò diritto Signore rendere—* 


confapeuoie il Cito Tento ( A ) é far, 
-proua del Tuo animo , fchierandogii'a- 
-uanti a gli occhi tutu inficine Ja Toìda- 
teTca de’trauaglj,» clic .Belle Iri f die, de- 
lie vibrar douea ( Ia. faec ca della' danna 
parola , io afpettauano. daua egli bre- 
uè pofa all affannate Tue membra in vìi 
Ofpedalcdi Roma , quando ienciffì in 
braccio pefantifiìipa Croce , enelVif- 
- tetto ittante vide pionei; dai Ciclo vn 
dilnuio di Croci , pre/agio delia gran 
rempefta di trauagli e patimenti , da-» 
fcariqarfegli adotto nella promulgatio- 
- né della chrittiana fede : in vna tale— > 
‘inondatone tanto lontano fu. dal nau- 

fra- 
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fragarui dentro il gran cuor del Saue- 
rio, che anzi galleggiando, efclamaua 
'con parole degne d'vn petto veramen- 
te apoftòlico, P tura Domine, fiuta: non 
fat efì,Domine , non fat efl\ Tanta gene- 
rofìtà hauea egli tratta dalla continua 
meditatione di Chrifto crocifitto : non 
pattaua giorno che non entratte colli 
còrifideratione ò nelPhorto di Gefle- 
inani , ò nelle ftrade di Gerufale mme, 
'.onci Caluirio , periti! cogliere bei 
mazzetti di fiori inaffiati dal fangue di 
Giesu appaflìonato , acciò (petto va- 
gheggiandoli, gli fottero di tiftoro tra 
Jliaff-nnid’yna vita dentata, qual- 
ora la jfuaapoftolica» Solea da lui chia- 
inarfi la confideratione de’millerij do- 
‘ iorofi di ChridOjOw»// fanttimofii* car 
* dinew venam omnium virtutùm ; Ve- 
Xia,che per quanto PAuaritia s affatichi 
: cercando, no mai trou eparine ò piu pre- 
tiofa,ò piu abbódàte. Haiiea (petto alla 
bocca , (B) e molto piu al cuore vna-j 
diuota orationetta da sè con*po(la,fpe- 
rimentata da sè efficacifiima ne’mag- 
: gioii pericoli sì di terra , come di ma- 
re * per impetrare il diuin aiuto > ed 
è la fé gue n te. Domine le fu Cb rifle,'Deets 

' C9rdif mei , per'quinque illa vulnera b ile 


Alla P sifone. Gap.*. 25 
1 * libi ih etnee noftri amor in/i ri t , tuisfa- 
11 multi fub nevi , quos pretic fo fanguine re- 
** dentini. è altresì Tua compofitione vn_ # 
on diuoto fonctco * nel quale al Aio ero- 
fi* cififlo Signore còsi fine Ila , 

M No fòt* irivK)ue Seiìo r para quererte 
mi El Cielo, queme tien.es prometido,* 
li Ni me miioiie él Infierivo tà temi do, 
c- Para dexitr por e-flo de ofenderte. 
ifi> Tu me muoues ', mi Dios , mueuemt-* 

>ei el verte 

di Clauado en effa crwx,y éfcarne'^idoj 

ya* * Mueueme el ver tu cuerpo ta herido, 
tri Muèuénme tiis afretitas,v tu muerte. 

1’- Muouefme al fin, mi Dios , de tal ina- 
ia* ^ ’riera?T •*;' r ' ,v \ [ l * - r * *'** 5 ‘ -• 
lo* Quefi no vuiera Cielo,yo te •amari, 1 - 
tt- : Y fi no vuiera fnfierno,te timièra. k 
ft No tienes~,qne me darporquete quiera> • 
ifr Porque fi quàto efpero no efperara, 

re Lo mifmo,qne te quiero,fe quefierà. 
Ili Che tra] portato in 1 1 alitino dicè‘ cori . * 

\j Nón mi fpinge al tuo amor, mio Re- 

*> ***> adbfitiiiW , jinquq 

i* La promeffa dèi Ciel fatta a’tuol 

]%■ amanti^ 1 

ijd Nè trattici* Palma mia da’pafli er- 

tfj i^jiov Hll ' ì ■; 

{.< De l’Inferno crudél Tempio ter- 

^■—ròre. ' *<■** ***** * 


2 6 Della diuotione 

Tu mi miioiii , Signor ; tnuoue il mio I 


cuore 

Vederri efangue in canti obbrobrijj 
e tanti; • 

Veder rutt'ypa piaga i membri fanti; 
Veder che in croce il Creator li 
muore: , . ; f 

M i nuioui sì) eh* io non ftarei mometo 
Senza temerti, e fenza amar giamai. 
Benché il Ciei non vi fofle, ne ITn- 
ferno* 

Di te folo> mio Dio 3 viuo contento: 
Se quant’io fpero^non fperaflf'qhai. 
T’amerei , coni’ hor t’amo, anfhc in 
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eterno. <. * : 

Tutte le fue delicie erano di notte tem- 
po > quando dopo le fatiche del gior- 
no, eccedute due ò tre fcarfe hore alla 
neceflfaria quiete del corpo 3 paratia il 
retto ricreando lo fpirico in dolci col- 
loqui] col fuo Signor crocifitto- (C) Vi 
fu chi per le fatture della porta olTer- [ 
uollo ftarfene coiranima eftatica nelle 
pupille 3 delibandoli colle piaghe del ( d 


fup Signore e accqndendofegli in-# 
canto ai celeftiali fiamme il voIto,ver- 


fargli apie’disfatto in lagrime e in_* 
fofpiri il cuore . Altre volte fa vitto 


1: 


col corpo fofptfo tutto in aria alla—» 
prefenza del fuo appannato Benc^» 

,a < **** 


a 
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10 J fpargere da ogni parte raggi d’eccefli- 

uo fplendore , effetti pur troppo chia- 
jf ribella fornace di fanto amore , che_*» 
nel petto gli ardea . In ogni fuo viag- 
i; gio hauea per indiuiiìbile compagno il 
fi CrocififTo: Quelli era Tuo feudo nelle 
, perfccutioni > Tua guida ne* bofehi, fua 
to difefa ne’ pericoli , fua bonaccia nelle 
i, burrafche ; onde perche viaggiando 
1- vna volta d’intorno l’Ifola di Barami- 
ra (Z>)fegli ruppe conti o vna furiofa— » 

: tempefta ,,-che mettendo l'onde tutte-» 

> 1 irvriuotef , llauano già quelle per in- 
n goiarfi la nane; il Sauerio tutto corag- 
gio,perche in compagnia del fuo ero- 
1- cifrilo Giesu , fel trahe di fu’l petto , e~ 
fattoli alla fponda del vafcello, il cala 
lì a tuffare nelle acque, le quali auide di 

11 sì nobil preda fe l'alTorbtrono , e con - 
]- eflfo gli rubbarono il cuore : l’afflittio- 

j\ ne, 1 lamenti del Sauerio per tale per- 
r . dita potrà foi dichiararle » chi ama— > 
l c come il Sauerio : ma» o marauiglia-» 2 
gl dopo *4. bore fmontato fui lito > ecco 
^ vfeir fuor del mare ro granchio > che 
r „ ilretto/ra le branche portaua inalzato 
e diritto il pèrduto CrocififTo, e con—». * 
>0 effe correndo arila volta del Santo, 

. alp .trù finche egli fi togliere il fuo 
. caro bene; indi fi tornò il granchio 

B 4 nel- 
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ncll’onde , e U Sauerio firettofi al pet- 
to il fofpirato luo Amore > cosi come 
era ginocchioni fi llette mezz’hora ia-# 
oratione . fatto si prodigiosa viene—» 
giornalmente autenticato con vn mio- 
uo portento, poiché (come.riferifcòno 
perfone autoreuoli che vengono da-* 
quelle parti) tutti i granchi di fimil 
forma in quelle contrade nafcono bol- 
lati nel dorfo con vna Croce di color 
rollo . Finezza però affai maggiore fu 
quella, che piu volte ammiroflj nella—» 
caia natia del Santo , mentre vn Cro- 
cififfo di legno antica heredira de 3 Sa- 
uerij , permoftrar di patire in France- 
fco y ciò che Francefco patiuaper lui, 
ogni volta che quelli era maltrattato 
colà nelle Indie da qualche straordina- 
rio trauaglio , (£) egli altrettante (fe- 
condo il ri Scontro fattone) fi tingea di 
fanguigno liidore il corpo; onde a gran 
ragione fcriffe vnModcrno che 3 Franci- 
[co Affi fi nati clariffiwi Ordini: Patriarchi, 
Chriflu: fu&ruvt plagarum imprejfit notaj ; 
in fe verò Francifci Xauerij vexatione: 
excepitu. Diuinus Amor fibi exercuit in~a 
vtroque delie in: > alteYum vulnerati : 3 vuU 
neratus ab attero y cert amini: impatieni, 
nifi pateretur & ageret.Anzi in ogni Ve- 
. nerdì di quell’anno^ in cui pafsò il Sa- 
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Alla Paffìbtie. Cap. 2. 2 £ 

uerìo alla vita beataci medefimo Cro- 
cifitto ttuiò fangue in maggiore abbon- 
danza, e morto f Apottolo, fi ridette. 
Hor correndo vicendeuolezze sì glan- 
di di fcambieuol carità tra’l Croci fi fi- 
lo e’1 Sauerio,tanto vniti in amore,che 
patiuano l’vno perTaltro,non farà ma- 
rauigliache quefti difponefle a fua vo- 
glia delle fante piaghe , facendo.da— » 
quelle piouere ttrabocchetiolmence le 
grafie. Sarebbe vn non mai finirla , fe 
voleffi qui ad vna ad v.na annouerarlc, 
mi contenterà di riferirne alcune po- 
che . Nauigauan coi* Sàuerio da Ma- 
iacea alla Cina fu .la naue Santa Cro- 
ce cinquecento perfonerquan.d© all ’im»- 
pxouifo celiando dal piu fotti a re i ven- 
ti, il mare (A) fi fermò in, vna.calma— » 
si ottinata , che il vafeelio per. quat- 
tordici dì ne ttette immobilmente^ 
inchiodato : la conhifione de*n alligan- 
ti era non ordinaria >. mentre in mezzo 
deiracque fi yedeano morir della fece, 
e già confumati in gran parte i viuerij 
epa dairintucto mancata la prouifione 
dell'acqua dolce ,* ettendo il vafeelio 
ditienuto vn ofpedale di moribondi > 
che. per la fece arrabiàuano . Inteneri- 
toli il Sauerio alla YÌfta di quel popo- 
lo miferabile rizzò in mezzo la nap w 

B l vn. 
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vn Crocitiflfo , a pie* del quale piegan- 
do tutti diuotamente le ginocchia con 
lagrime di cuore orando , vi cantaro- 
no le litanie; indi il S. Apoftolo ordi- 
nò che fu Itero apprettate quante vrne 
e vafì d’acqiiajfopra e fotto couerta fi 
conferuauano , il che da marinai prq- 
ttamente efeguito , furono con acqua 
dal mare attinta riempiticelo fatto, tut- 
ti li benedifie col fegno della Croce,e 
in ittante mutando le acque natura, af- 
figgiate da* naviganti lì frollarono dol- 
ci flìme • Gridarono tutti miracolo , e 
méttendoli dattorno al Sauerio , lo 
chiamauano Santo ,»iffollandod:a ba- 
ciargli chi le maniVe jchi i piedi. Egli 
però Jraccòfcdaua loso hi iieff arac (ila 
« grado al Crocifìlfo, ie-nón conolcbr la 
gratia da lui , eh* era vn'vil peccatore. 
Non particolare ad vna fola naue* ma 
generale alla Citr3 tutta di Malacca_j 
fu la feguente gratiayottemita'pet 
preghiere del Sacierid dal Tuo piagato 
Signore.Corfcggiaifano gli Aceni,mU 
mici implacabili della nouellà Chrb- 
ftianita,con poderoCa armata le fpìag*- 
ge di Malacca , con intentione d-inte- 
refiarla rompendole i traffichi , e d*in- 
debolirlaimpedendole i foccorfi , che 
dall’Occidente vi approdauano? e con 
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ciò poi fprouifta d’huomini per difefa> 
c di viueri per mante» imento 5 combac- 
terne la fortezza! ed efpugnarla. a tali 
auuifi modo da lauro zelo il Sauerio , 
giudicò non dòuerfi pafTare ad occhi 
chiufi canta baldanza : cotal vitupero 
non clTere da foffeftrfi.che però efortò 
il Capitano delle armi che vici fie a 
combattere j e confidato nell’aiuto del 
Croctfiflb rintuzzafre l’orgoglio di quei 
barbari inhuinani * Ricusò il Coman- 
dante dubbiofd delia riufcica : Hauer 
del temerario ri’ntraprcderé'battagjia 
s-ì difimantaggiofa; efler vn tentar Dio 
con otto 'fude c vn càtùr , idpram fol 
diicemo trenta Pòi tOglléd jaffró ntar<_^ 

v'd-tfrmata di^éfenta ,'dhe f ‘potta- 
wa !piu di dieci mi la <Ma om etra n i * g e n fe 
tutta guerriera , e fopramodo iìtibon- 
da del fangùe chriftiàno . A quello di- 
re^ ripigliò il Sauerio , E fi un pur mille 
i legni 3 Iddio per quanti contate } non è 
quefla fùa imprefa ? A quello dire niu- 
1/0 piu contradifle > e il Santo via piu 
animando il Generale Pefortò iifieme 
calla fua Ajuadra ad offerire volentieri 
la vita per chi 9 prima di loro , e per 
loro offerto hauea la Aia in perfetto 
olocaufto : fi metteflero innanzi agli 
occhi il Croci Afifo , quelli hauelTcr nel 
■ lì B 4 cuo- 
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cuore, quelli nella bocca nói tempo 
del menar le mani ; che egli da parte 
del meddìmo Signore prometea loro 
hcuriffima la vittoria^. (G) Indi li ber 
nedifle , e cambiando nome alla trup- 
pa, chiamolla la Squadra del Cro- 
cidilo. Salpò Ja noftra piccola «armata, 
c abbattutali nelPinimica , inilocata-ì» 
l’afiillenza del Crocidilo , Taflaltò > la 
ruppe,, riportandone feco in trionfo 
quarantacinque legni prigioni, trecen-f 
to pezzi d’artiglieria , ottocento mo*? 
fchetti, frinii carré., archi , zagaglie. 
ogni altro irmilp armamento, :C 0 J 4 -? 
ricchezza incomparabile nello fpoglfo 
de’morti.. Staua nel tempo -dell* zuffe ( 
attualmente predicando il Santo; nelfo 
.Città di Malacca , quattrocerttq.iejpÀii 
miglia difcofta dal fiume Pedir luogo 
del combattimento . Or mentre era—, 
fui meglio del ragionare, eccolodi t 
repente fidare .immobili le pupille in 1 
vn Crocidilo appefo: in alto lotto. Par-r 
co-delia>eappeÌla maggiore, e aggjrop ? 
pando direttamente- in pugno le mani , 
variare piu arie di volto., hor lietei-*, 
hor m^fte , ihòr.compainoneuoli,. hpr 
addolorate *,e con atteggiamenti ac r 
conci antecedi , che cogli occhi dell* 
anima 5 egli iolo vedea , con yrt fauel- 

lare 


Alla Pa/J!one»Cap.2, ;; 
lare da rapito > con pafole mozze > 

/enfi tronchi cominciò a defcmiex^azr 
zuffament» e alfalti* ftraggi ftnguinofe 
e Yccifioni ) foghe e {Irida di d&e a?r 
mate » , che alla, difperata combatteua* 
no • A quello dire > a tal atteggiare— o 
gelò per lo ftupore PvdieniH*,* e refa 
ancor affa quafi ematica dalla maraui- 
ia ì attende a con impatienzada ri li- 
licitai di nouità fi grande; tanto piu 
che rotto il filo del fuo racconto il 
Santo j, cominciò a vibrare affettilo fé 
preghiere al fuo Crocififio : gli rac- 
cordaua quella effere fua cayfa, trac- 
ta»fv.4elia fua gloria* com ba ^tejrfijjje r 
la Santa Fede , e a prò d'anime,* che—» 
tanto Valeuano * quanto il fuo diuin 
fangue.; guardacele* difende/Tele > po- 
chi in numero contro a tanti . Qui le’ 
paufa il Santo * e abballato il capo*ap- 
poggiollo fu l’orlo del pulpito * e vi fi 
fermò in filentio per lo fpatio fli dueò 
tre credi : Rizzolìj in fine * e in volto 
.giulilio y P rateili t di{ 1 [eyrecitiam tutti in- 
fierite vn Pater e xm Auein rendimento di 
grafie a pio per la vittoria > che egli irL-> 
quello punto ha dato alla nofir armata y cbe 
inaiammo contro agli yAcetii : quanto pri - 
ma la vede re te vi t torio fa 3 e con ejfo lei It^J 
fpe? t lje eie’ vofiy f e de 3 loro nc wicj. È in~* 
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fatti fu vero, poiché dopo pochi giorni 
coperti e tri òh fan te con non piu che 26. 
morti de* Tuoi : vfcì a riceuerla il Ca- 
vitandi M al acca, e la Citta tutta die- 
tro irSauerio*, che inalberato portaua 
il CrtìCifilfo 7 quale con voci di giu- 
bilo,'* ccfitlfearidar di tutta rartiglie- ' 
ria,fu dalla Squadra a Giesii crocififlb 
corifecrata, folertnemente fallita to . Si 
trouaua nella fteflfa Città di Malacca 
il Salterio , quando infermò a morte-» 
Atitónio Ferfiandez : la Madre per ri- 
metterlo in fanita , facendola ji iu da 
Idolatra 7 qual era Hata , che da Chri- » 
ftiarià, qual era,chiamò a guarirlo vna 
tal vecchia fattucchiera per nome-» 
Nai, ( H ) la quale con magiche ihuo- 
7fcatiom, gettati non so che incantefiftii 
■fopra vna funicella intefliita con varie 
fila, qiiafi con effa -volete trattener Io 
’fpirito, che fainaua là ritirata, legò ai- 
rinfcrmo Vn bracciò>e in legarlo> per- 
de immantinente con la fauella i-fenfi* 
e' già di momento in momento fienai-» 
fu Io fpirare • là fconfolata^ madre— » 
in offa da migHorJenWo ricorre al Sar- 
tie rio yed’egfì appena hauea pofto il 
jwe* in quella afflitta cafa, quando il 
giouinetto infermo, che parea quali fi- 
nito , cominciò ad aizJre alrèfiìmfc J*— > 

Uri- I 
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flrMa 3 a dibatterli y a infierire Con__» 
tal goliardia e vigore > die molti a 
grande (lento lo potean fermare . al- 
rauuitinarfegH il Santo con in'nrtno 
la Tua Croce y crebbero al fommo le-* 
fmanie,e ì furori nell^nfermo : tutto li 
coutorcèua coti orribili c fcònci vi- 
figgi da indemoniato 'r e per tal ap- 
punto lo riconobbe il Santo: laonddi 
compaflìonando lo flato infelice d'An- 
tonio doppiamente infermo , per libe- 
rarlo ricorfe al folito rifugio del Cro- 
ciSlfo : Ielle fopra l’ammalato la facra 
palfiohe di Chriftó, indi fparfolo d'ac 
qua benedetta , e toccato! Colla farièa 
croce,’ n’ottenne con efirema confoli- 
tiorie de* parenti la gratia . Làfcio qui 
di narrare moiri altri miracoli dal Sa- 
lterio operati per mezzo delle Credi, 
poiché mi cade ri piu in acconcio il ri- 
ferirli tutti in vn fafeio nel capo vlti- 
mo di quello libro-. Mi reità folameri- 
te'd’aggiungere , eh* efiendo fiata la—* 
vita del Saucrio vita perfetta copia di 
quella del Redentore , ben fu di dò- 
ùere che la rèrniìnafle in giorno diVe- 
nerdì , priuo d’ògni ombra d’HunVana 
confolatione a fomiglianza del fuo Si- 
gnore. In vn cftrerao dunque abbaìi- 
ponò d’ogni cola , fenza altra fiati zìtJj, 
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che vna capanna piantata fula punta di 
Aprile collina j -lenza altro riparo dal 
rigor della Cagióne afpriflìma , chc-> 
di deboli giura te/Tute di paglia* e fra- 
nche ; fenza altro fuffjdio * che alcuna 
poche mando riddategli j>gr delitia dal 
Capitan della natfe^mgi, Airoeida-.; 
fenz’ altr^ciira, ,che ^uclla..del. cin.fi- 
.co della naue, rozzo e male, (peno , il 
quale fattoli ad aprirgli la vena, jr.ufc. 
il taglio sì infelice , che gliene feguì 
.incontanente rattrahimento di n e rui j»e 
fpaiI 9 K> dolorofo ; tra- continui iha- 
pazzi. «di certi vm , .che- noi potendo 
(offerire cótrario alle loro inique prè- 
te n fio ni > poco fi curammo d’hauerlo 
viuo; godea q-ueila beli* anima ,yna_j 
tranquillità diPàradifo .* come , che in 
compagnia del crocidilo ino Amore: e 
con elfo in pugno confidati filmo 3 per-- 
che sniffo (faringea ogni fitto benejs’ap- 
parecchiò a pallate il Giordane di 
. quella vita mortale , per co nd nifi alla 
felice terra di promifiione . Eran già 
le due ho re dopo il mezzo dì del 
fecódo giorno di Dicenib- quan do au- 
uertiiono i circonftaHti cjie jfiS. Ape- 
rtolo con ©echi amorofi mirando il fuo 
Crocifìfib* (/) fatto vn volto da giubi- 
lante.^ tutto infieme dicendo*!» te Do - 
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mine, (peraui non confundar in Aternv.m, 
placidamente fpirò nelle file piaghe il 
Tuo terfill'mo fpirito , degna gemma di 
talcaftone . Nè colla morte del Sdue- 
rio cefsò la Tua diuotione alla paflìone 
di Chiùdo:. eccone in conferma Pau- 
.iieuwto nel ló^al P. Marcello Ma- 
ftrilif. Giacca quelli mortalmente in- 
fermo. >.e delìderofo di non morirò 
così ih grembo ali’oriqin vn lett;o/ : fè 
voto al Signore, che* tc gli aumentalfe 
i giorni del filo viuerc/ voleà egli 
fpenderli a fu a màggio r gloria nell^uj 
connerfione degPTndiani idolatri , al- 
J’Apofìolo de’ quali anche ncorfò> 
accio gli foflfc mediatore preffo Ia_j 
Maedà Dilli nn. No fu il Sauerio Tordo 
alle voci del fuo feruo 3 ma pr'èfa for- 
ma di Pellegrino in vn aria di volto 
da imparadifare ogni cuore 5 familiar- 
mente gli diflè ; £ ben che fi £à volete^ 
morire j q pure andare all 9 Indie ? rifpofe 
il Padre Di rimetterli al diiiin volere; 
e il Santo ripigliò y,È.on vi ricordate. ^ j\ 
che hi cri con licenza del vo fi ro f. Provin- 
ciale facefle voi od* andar# all* Indie ?' noi 
negò quegli , e il Sauerio foggiunffo 
Dite dunque allegramente con me y (K.) e 
qui fuggerendogli parola per paròla— » 
la formoli de' nodri voti religiofi 

- ■- v’-' 
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v* aggiunfe quel che fatto hauea_> 
della miflìone dell’Indie .* indi gli eli f- 
fé ; Già, fitti fario: borsìi ring ruttate C bri- 
fio di fattore sì fegna lato , e in rìutrcnza 
baciate le cinque piaghe dii votivo Croci fi p. 
fo : bariolle il Padre : ciò fatto gli ri- 
cordò il Santo , che teneflc cara vna__» 
fua reliquia, e richieftol di piti feti 
trouaffe reliquia della Santa Cioc<l->> 
gliela fe applicare alla cella , dotiti 
appunto lice unto hauea vn colpo di 
martello, che difgratiatamente da alto 
a baffo caduto , flato era cagion priri- 
cipaledel fuo male ; fuggerciidogli ni 
tanto la fe gii ente orar ionetta , Aue li- 
gnnm crucis , A ue crux pretiofijlìma, 
libi totum dedico in perpetuutrtjiT oro fup- 
pliciterjvt grattato fundendi prò te fan- 
guinetoy quitta Indiarum Apoflolus Fran- 
ti feus Xauerius pofl tot exantlatos Ldores 
confequi non meruit , fnihi licet indigni fi- 
rn* largiaris i .ciò detto fe* che rinun- 
ciane al biòndo , agli amici , e dhè ri- 
nòuaffc la promeffa fatta , lafciandolo 
cqn do libero da ogni male . BellifTi- 
ma anche fu la vifìone che hebbe 11 
pm Bartolomeo Sanchez fuifeerato 
amante del Santo Apoftolo , per eTTer 
dr cui àegno fèguace fc voto , feri non - 
dolo cól proprio fa'ti gu'é , 'di trasferirti 
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nell'Indie , per iui faeigire nella vi- 
gna del Signore ^ Or vn. giorno oran- 
do il detto Padre innanzi 1 imagine — * 
del Sauerio > vide fopra di efla (A ) 
difenderli vna Croce sì grande , cl^ 
tutta la ricoprì ; al veder della quatta 
fentiffi internamente armare a folfìir 
coraggioferoente vna noiqja Aridità d| 
fpirito j da cui futrouaua arllóra molo 
fato . Volle con ciò il Santo dargli, * 
conolcere quanto cara gli donei efler 
la Croce, e con ciò animarlo a foffeijr 
quella mOTtt > che indi a non molto 
l’aTpettaùa fcrifilnva * quando*» perche 
banditor del vangelo di Chrifo > do- 
uea efiergli darBaibari fegata la gola* 



(4) Bari, in par.]) rima Afi* )t <w > 

(B) Nad.pret. 9tcup. 

(C) Bar. in par. prtr»a A fi* Vib. i. . ' *• .. 

Id.iib.X*'-. ( : i ; .a J ,■ i hur.f 

(£•) IA. Itb.J^. « i •« • : J t ' 

(£) lA. lih.qA- tu V .nc? ni 

(G) làilib.x.. . vd'j iri-Vj , ^ 

(H) I(L lib. a- i.;.'! r.l i>i: ù i 

(/) là. Uh. a, OC 

(K) ld^lib.6 •« ì> v'I: ;l . y ui..^ 

• (•/.) À\id. tf»ar. illufa. ttai o;ii 
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dìuotioni 3 eìtettcresa&e dc /yghtco.li , 
Comii/ignia vtT.fa Cbujlo \ 
dppaffiònato . ■ ; , • 

£ f}'f ^ •» 

Semiramide Ré i na de* 
gli- Afibij , perche*? 
fiata altrettanto vaio? 

nel campo j guan- 
to corcete nel governo 
delfttoi- , ,fauoI aggio 1’- 
•im» poefìa y che folte Con -bella me- 
tamorfofi trasformata in candidifìima4> 
colomba: e della Compagnia altresì 
potrei io dire y che moftrarafi nel mio- 
ifeTè vecchio mondo generofa combat- 
tente > mettefle a facco i vitij.coirere- 
fuo nido poi la facefte da piace- 
colomba in f grani ini bus f-etr* y 
i vulneribusx tuta deuottùne 
iugi demoretur medttatione 
in can. Vna di quelle bim- 
, che in qtieMagri fo- 
lla n za fu il P-lBfcR- 
O COl!NAGO Catan.efc_-> : 
;a egli fpefio di vaghi fiori il 
fuo ietticiuolo y e coricandoli! 

j qual innocente co- 
loni- 
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lombajla c\ud\c gcmitH^ pra eantu ìmbety 
Some ferifle Plinio ì vi cantaua affet- 
uuofe canzoni > che ajiote di fofpidi 
fammentauano del Tuo amato 'G.ics.^ 
gli acerbiffimi ftratiil (»*) CQmvn pjar>-> 
gcre si dirotto 3 che alle volte vjntpk 
dalla llracchezza,nqn meno che dal 4<fci $ 
lore , lì buttaua a ripofar fui nudo ter^ 
reno - che fé poi gl iacc-adea di deftarfì| 
faltandog.lt il cuore, dal petto per br^r 
ma di-riuedere il fuo Signore > s*alza> 
ni tallo a contemplarlo > e dimandar-? 
f li conafi ferhauefle paffato in queUa 
notteV^ tutto do. volle vna volta da^ 
a vederS Iddio ad vn noftroCoadiutq-^ 
re dini dopo jeffefhlH^dL; $?afo 

andati a letto > mentre , (£) iacea 1$-# 
vilìta per Le camere>, |* accorie-.fihe- d a-» 
quella dei P/Cfclnago ovfdua vy*^ 
gran lue- , e temendo di fuoco p£,r gn- 
auli edn te zza acce fa > corfe toilo ad a* 
prillaci e cqja fui 

vide fùl letto. -del .Padre ^efp -il jpf.og 
ciftlfoT^ie che Bernardo- fqttfft 
fimo letto fe ne llau^aigiacere.li Orni- 
le ofleruò per . le Mure della porta—» 
certo altro in Mijazzo • Era flato (C) 
riceuuto in cafa d*,vn CauaUere filo 
amico il P. Bernardo > nella detta—» 
Città poco prima approdato y e dopo 
~c>i finif- 
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finifltni'é '•frec^òglieore e dimoflraeiom 
d'affetto douùt-e alla finititi dcll’ofpi- 
te *che s’bauea^condòrto in cafa,gli ap- 
parecchiò^ la ftartzà con vn Ietto alla 
grande- Gradì il Padre lai gentilezza-» 
del Catìahere* e gliene* rendè aflfettaOr 
fe le gratie : poi iafciatofolo > orato 
che hebb'e iririanzi a vti fùo Crocifif- 
fò > àlzoflì , e fattoli vicino al letto* in 
vederlo sì betì fornito* cominciò a dir 
Arco llefib .* 0 Bernardo 3 Bernardo > che 
rii: co letto t'b.vn preparato '!' fono pur di- 
Hcoìi f'iertzuoli / oh -quanta morbidi ima- 
ferafji ■! 't'hai -da ricreare Bernardo j?uj 
quefta notte .Ma poi voltandoli al ina 
dolce Cròcififlo * eWG*ej&).%li di ce a, 

piglio di DÌo , ienOtBfi^ttìdolfOTnóOi piagato^ 
iti ’vn duro tronco àócruaf&fpefòPabi Ber-* 
nardo ! horfiuefìo non fingi amai * non de - 
eèt fublcftpite Xfiìho-fit ìnettfbrtem effe delie a- 
* tutn^x lafctà fìnte 4 me Signore , e qui al- 
rata la coltre-* prende il Croci fi/To * c 
dopò hauerlo còl cuore nelle labbra—» 
afifettuofa*tente baciato , iò mette nel 
letto * e coprendolo gli dice , R<pofatx 
mio Signore * Che mólta Lai per t/te e per li 
peccatori patito : ed egli con molto fuo 
gufto fi difieìe a prendere il luo ripo«- 
fo fu vnla cafia veftito . 

Straordinaria fu la diuocione del 
:I Pa- 


Alla Pafjtone. Cap.^. 4 $ 

Padre VINCENZO CARAFFA 
verfo la paflìone del Tuo Redentore ; 

( D ) da quella motto fi die’cpUj ogni 
ttudio a promulgare la corona 
cinque piaghe. 1 e con fomnio^giubilo 
del fuo cuore la vide ditiulgafa ncn^* - 
(blamente in Napoli , oue fixùfzaxpna 
•alrari > e iftitnirono fette aiglarja •d'fcl- 
-le&ntitttfne piaghe > ma in. sn tramai 
le I ndie Orientali c Occidentali per 
opera di quei Padri > à^uali adunati 
per la Congregatone generale j ; egli 
hauea caldamente Tacere fcimento di 
tale diuotìone raccomandat^-da q netto 
fu-ifeerato amore, al Crocifitto naXceu a 
in lui quelTeftrem© godimento ne’dor. 
lori e piaghe della fua carne > * 

vn ardente defideri© di vedexfc ne pie- 
no da capo a pie 1 9 è . almeno d’iiaueme 
cinque ben grandi . Solca egli dire— 
l'tr *± fia citta nobiltà etiandio,e grandezza 
d’animo conuiene non [blamente amare la 
paffuti* di Chttflo 3 ma colle opere iwit (ir- 
la j pc roche gran vergogna è. il non potè*? 
gli mojlrare qualche flrotio dalla 
*vita y mentre egli in croce ci moflrfl lajua# 
tutta lacera e jìrattata per noi . Ondé ftLs 
ben t vero che fenica piaghe ,fì può bautte 
il P aradi fu > pur fembra vn corto che di 
vergogna entrare in Paraci* f» > c* i** n ba~ 
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Viterie , giacche Chriffo anche in Cielo ha vo- 
luto portare le [ve. Sopra quello s 3 è fro- 
llata tra Tuoi MM-SS. quella nota di 
'■•“quattro fuoi proponimenti 5 che erano 
c regola de! Tuo viuere Porrommi, fono 

* Tue parole y nel cucte Cbriflo Croci ftfJ'o,y e 

* ' la Vegline a pianella cràctjt nuli alt rovài 
guefioy dice il Signore, vnum e fi necejfari- 
ùm 5 Maria optimam partem eleyit • a 

■ ejuèfìo fine •OSteri il ini autore d'ogni altro 
l defìdtrio Primieramente non defì deretò 
J. vai alcuna con Colanone nè corporale % nè 
- [piti futile y ad tetfè'ihp fu' del mio Redentore {, 

c'be dióe'ì StrifHtvefl anima mea vfqtte ad 

■ mortem. fecuttdo iìè anno honoriyo finn car- 
nali ir ò f pirituali.; t poiché. Chr.iflo dice di 
fe , Ego vermi s & non homo opprobrium 
ìfominum , & abietti* plebi s . temo, nè fav% 
'hifà dtl'corpoygiacche delS dittatore è [trit- 
io , A piànta pèdi s vfqtic.ad verticem ca- 
pìtimon ed tn eo fanitas . finalmente tutto 
toc (le {fernet terò in croce, per dir coll'Pipo- 
flolof Cbrifìo confretts fu ///.cruci: i tre ch/o - 
■di faranno i tre. voti di Povertà , Cafìija , 
e 'Vbbidienna ; 'vdendo A goftino che dice , 
•In quefta vita nòaffcre tempo di ( 'chiodar (ì 
dalla croce y muoia io. prima in ((la., .c- p.oi 
i,à Vergine verrà a leuarmenc.fu poi belr 
la fpeculatione del fwo amore acceiìtfi- 
iteo verfo * UTacrata -pailione il. poi tare 
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appefo fui petto vn Crocidilo, ma fen- 
za croce , dicendo elfere egli viua cro- 
ce del Croci ìlfo.-diuotione anco prac-^ 
ticata dal pocoid mencouaco P. Ber- 
nardo Colnago , non lenza tofrmento^ 
d’entrambi , cifendo che i chiodi del > 
Crocidilo battendo colla punta i loro 
petti > di continuo trafiggendoli , nc^> 
cauauano copiofo fangue . 

IIP. STEFANO TVCCIOj che-» 
fu gloria della nollra Sicilia , e oraco- ' 
lo di fantità (E) e prudenza nella_» r 
Corte Romana > del quale viuente-* , 
hebbe a dire Clemente Vili. Se iSba 
Santi nella Compagnia vho d'efji è tt V . * 
11 luccio; e dopo già morto, foggiCinfe-^.*-^ 
^dunque è morto d Santo ? fu teneriflìmo '■ 
verfo la pallìone del Redentore, e per 
memoria delle fante piaghe tre volte 
ogni notte s’aizana da letto , e a fp ra- 
me n te difciplinandoli , fi battea co 3 * 
primi colpi le mani , piedi colato 
in riuerenza delle medefiine . > 1 

Fu il P.GASPARE PARANIN- i 
FO a bocca piena chiamato Apoftolo t 
della Sicilia per le ferùorofe lue mif- 
lìoni : fòlea , prima di montare in pul- 
pito per debellare i vitij-j; armarli d’vn 
afpro .ciliccio , è tormentarli con Vna 
ben lunga difciplina. (F) Or mentre-» ' 
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vna volta ragionaua al popolo dal per- 
gamo fu veduto vfcire dal Crocifitto 
vn ecceflìuo fplendore , che battendo 

jn faccii ab Padre, tutto l’ill uièraui » • 

Ogni volta che fi mettca a ragionare—» 
della paffione del Signore, non potea 
fare che perenni fiumi di abbondanti • 
lagrime non gli fgorgaflero dalle pu- 
pille . Per imprimere maggiormente-» 
l’affetto Verfo la pafiion del Signore.,» 
nc’cuori de Siciliani, Fu fua innentionc 
nelle Città e Terre , doue egli per le 
miffioni arriuaua , non guari difeotto 
dairhabitato far che fi riz zafferò coiu» 
grande folennità e pompa cinque-» 
cappellecte , doue dipinti fi rapprefen- 
taflero i mifterij della paffione diChri- 
fto . Ittituì ancora varie confraternite 
e congregationi , (O) che mi li ratte ro 
fotto Io ttendardo del Crocifìtto; 
di piu fc che in ogni venerdì fu l’hora 
del mezzogiorno, ò pur dii nona fonaf- 
fer le campane delie Città arditolo, in 
memoria della morte di noltro Signo- 
re^ quale diuotiooe con frutto nòn or- 
dinario fi è diftsfa per tutta ITfola. La 
nchiefe in vn-dì vn noftro fratello cke 
volefle infegnargli vn modo facile da ; 
meditare , lo portò il Padre in fua ca * 
mera > e additatogli il Crocifitto * gii 
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diffe* Fratti rimo non v'ha cofanèpiu far 
cile y nò piu fugo fa da meditare y quanti le 
piaghe di Cicsù , entrate fpejfo in quelle , 
che li trinerete igni pajcolo al vQjlro [pi- 
rito » 

IL P- ALFONSO HZGVHRRA 
per rìuerenza de’dolori del Tuo amato 
Redentore folea digiunare rigorofa- 
men.te ogni .venerdì dell’anno, (fi) 

. Spedo ritiratoli nella Tua dama fi cari- 
caua le fpallc d’vna ben grande e pe- 
fantc crocea che a quello effetto tenea* 
c con effa girando I3 camera > facea-j, 
come era folito dire, le die dationi , 
vifitando varie imogini, che i doloro fi 
*miderij rapprefentando , dauano dif- 
pode per le pareti di quella ; lì lafcia- 
ua poi di quando in quando caddr boc- 
cone in terra , in memoria delle cadu- 
te > che fc Chrido andando ai Calua- 
rio: finalmente terminaua quello Tanto 
eferci.tio con vna ben lunga difciplin^, 
in honore di Chrido flagellato , dal 
quale in premio di tanta diuotione gli 
fu communicata tal t^nere^za di cuo- 
re» che al TqIo nominarli j Giesuap- 
palfionato , q Crocififlb , liquefaceafi 
tutto in foauifiìme lagrime di compaf- 
fione • 

Solcua TpdTo meditare la palfionc-» 

il 
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il\P. BARTOLOMEO DIEGO DE 
SAVRA y fpeflo riuerire le fante pia- 
ghe con fenfi di tal compaflìone , (/) 
che fcoppiando in gemiti y ne fpaiimat 
ua : onde meritò vna Hata d’effere 4en- 
iibilmen’te dal Crocitìflb abbracciato : . | 
non così- vn altra voltai perche decli- 
nando égli dal folito femore nel con- 
iiderare la fua palone, ne fu dal Cro- 
cififfo agramente riprefo . 

Spefe molti anni faticando nelle In- 
die il P. PIETRO G LA VERO, c ri-, 
dufle molti difc]ùei barlvan'airòutle di 
Tanta cmefa>perfuàdendo loro aliai piu j 
coll’efempio d ? vh viuere apollolico , ^ 
che con forza di argomenti e ragioni^ i 
erano del pari in elfo cmWn » gli e- 
fercitij d’ oratione e moftificatiorì<^ 

'( K ) e per non disunire f vna~j 
dalTaltra^era folito orando di -circou- 
‘darli il capo con vn alpra corona di 
-pungentiUlme fpine j la qua le sì force - 
'niente premea , che piu volte ile groii - 
dada il fangue 3 guAaiido ad ìmitation 
del fioriciflìmo Nazareno vederlìdi ca- 
’po di acute fpi ne circondato-’ gradì 
tanto il Signore quella innerition dfcj j. 
fùo feruo , accompagnata da'vA'coftti- 
imo zelo delle anime , che perciò- lo 
'detonò ad vn fublime grado -di gio- 
ii ria. 
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ria , Come fii moftrato a quel Tanto 
2- ’ il u o m o ti c I H - A 1 f o n lo R ocMq u e z , ri 
l) quale orando vide vn ma e fio fo trono 
'2* ne ll’emp-irèo sftni ihr tutto di luce c-> 
Q “ gemme , c lenti dirli da vn Angiolo, 

) ^ ibruitìs ifìc Liti nero ih* t/l (itf'ihuiù j , eh . 
li* dui ■mrtuHm'i & uro anima* inln.iv.s ad 
•a* Ut iim contici fai. i 

:o* i II R.GLAVDrO TATO Savoiardo; 

vno de* primi dieci Padri 1 ' efèsia Com- 
i n ' pagata >(L) e il piinvo de* no Ziri che-/ 
ri- con generosi coftdhz‘a e hirmrtìì fingó* 
di late rifiutafle i Vefconadi di TrfeffcJ' 
p ia c di Vienna, fu partialifìimo della fah- 
0 J - r& orattòne» nella quale fpendcua pràn 
ni: pa ice del giorno , e almeno per t'pPfio-* 

c ' ra fi trateenea meditando qualche pun-’ 
u tO°dcd li mille rrj della Pallone còn in- 
die? bile gtifto : del Uro fpinto\* che fc->' 
an; per ai-iito di qualche animi èra interi' 
rótto dal Ilio fanto efercitio , voltauafi 4 
’K- ai'Signore , e con efprdTiòne di cor-' 
>ii‘ diale affetto gli dicea : Ha Wt fàtitnìaiy 
ió’ ; mìo Dio, fotta cb: a tn'ato pér - ij ucllc stri irto ''{fi. 

■idi. j V- «W 

SM: * *w 

fltl* Ctoirinst f4pwnmàk \ p l \ * «J>* 
l fl Éià Ogbfhottè d dl ftì d ahi ó rè Vé ifò* 
do- if CrOcifilEo fuegliiftòdbP.EHON ARì- 

\, * -* r iA ‘ C DO 
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DO LESSIO j ed egli, (A/ ) alzandoli 
prettamente da ietto con (enfi di tene- 
ra diuor one recitaua le litanie della_» 
patitoli del Signore-7'enea nelia came- 
ra a lettere n: fcritto» A *»or mtus cruci- 
fixus cjl > quale fentrmento gli feruiiia l 
per vp.ticuntijmo baluardo » da refifte-- ; 
re a* replicati affiliti di vn e le reito in- . 
tiero. d’infermità e dolori., che di con- 
tinuo gli tornjenta.ufpp .il corpo; che— > 
però con animo inuitto Alperado ogni 
fpntimcnto delia, natura abbattuca,n<>n 
mancò mai. nè al bene delpubiico» 
compor endo volumi aitai dotti » nè al- 
la continua morrificatione di sè fletto 
con i Ipriti digiuni e rigorofe difcipli- 
ne piu volte ogni notte replicate. 

Del P-GIOVAN DECKERO truo- 
UO fcritco y che (iV), nel triduo della--» 
paltone di Chritio non eutrana. nella 
fiia bocca nè vn minuzzolo di pane» nè I 
Vna goccia d’acqua » patiandofcla iiw |* 
riverenza del Aio afflitto Signore in ri- | 
gorofa aftinenza:ma fe il corpo infiac- 
chito languiua » era bene ingranata-* I 
la fua anima coi foauitiìmo cibo della 
continuata meditatione delle amarezze 
di Gicsù y il qiiale neiramorola gara-»» 
itpn volendo efler vinto » refe sì dolce 
la fua morte al Padre» che ebrio di 

fan- 
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)& fan tofani ore dicea ned Evi ri ma Aia ago- 

ie- n i a; Vitti) D omine,vcni:v'e nii ’ c poi tran- 

i_i quii lamette fpirò . , 

ic- Quanto rigido con se , altrettanta 
uh' co’ proflìmi fu cantarello il p. GIO- 
ìua VANNI REBELLO Portoghefe:(0) 

le- apprefe egli qnefia celeiie lilofofia_>- 

in- dalla cattedra della Croce , a cui ogni 
>n- giorno iì aiiuicinnia orando, per vdire 
qualche diurna lettione dal celellc^ 
gni MaeftrOi Qi^iui egli appaiò vn a Tanta 
]od crudeltà feco ftelfo , onde era il bat- 
to, terfi che facea giornalmente co afpriP 
al- Ami flagelli di punte aguzze armati , 
fio che entrandogli nelle carni , gliele re- 
di* fero putride coniftomacheuoii piaghe; 

nè egli curandofi di medicarle , elfen- 
jo* dofi già incancherite , bifegirò adope- 
a_j rarui e ferro e. fuoco : in quella caria-* 
Ila ficina immobile fe la palsò qual mar- 
ne mo , non già periftoica Aupidezza di 
u> natura, clf ella era pur troppo de'bo~>- 
ri- le , per reggere a dolore sì fiero , ma ’ 
ic- perche prefo incile mani vn Croci fi fio, 
gu> v«n dolore: maggiore ciicTpe ri menta ódP 
:lla nell’ àntmoopcFKCaitìpatfione del Aio - 
ili Signor tormentato;* poco giffacea— * 
u fintile il. macello delle proprieCami.j 
\a La vira del P. ARNOLCO’CA- ^ 
di I HIO er.aivaia continua memoiia del- » 
n . - vv* C a» c . *.• i la ^ »• 

:.-i 1 S 
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lapafiìon facrbùnta poiché hafìend^ l 
egli liiiuiia. la facra hifioria di Chrirto 
patientc in tanti punti , quante fono le 
Ito re del g orno > affé g non ne acìafclin 
hora la Aia parte, e fonando rhoriuoIo> 

> (P) li trouafie onc fi voglia ,• tuttofi ‘ 

raccoglie! in fc fiefib,e delibandoli in ; 
quel ùnto mi fiero eccitati! rutti gli af- 
fetti a corrifpondere al fuo Reden- 
tore^ . ... 

Raccontano le nortre hiftòrie ( 
che mentre il P. PIETRO SPINA 
sgelerei tau& nel faticalo :.e'--af>oftoliccr 
nunifiero delie miffioni nella Cìuìlj 
fu a fidi ito da’ ladroni * e fualiggiatò 
del pouero arredo > barbaramenro Io 
fecero in pezzimelio (compartir fi quel 
piccolo bottinarla cadde in. forte iacinti 
dejfi vn dinoto libro ; ( ìopprefenta^ 
uafi jà ; elfo la dòlórofa fiifioria’ di 
diri fio appafikmaóò > e lenti uà alPa- 
dre p.ér eecrtairrenro di diiirótione ) ap-^ 
pena entrò nucafa di quel barbaro il 
facto volume j che ogni notte comin- 
ciò a Tenti re fopra il tetto di que l lauj 
v<rli fpatoentolì > e ftrepiti borrendi co- 
me di làefiie j nbe montate in furi aL-**’ 
cozraifero infiemé t ne maixefsò quel ) 
terribile fracTflfo, Ziri cHè il. libro delle 
diuote imagini non folle in luogo piti 
g»u degno riporto ^ O De- 


A ll-i . ?? 

rDefifdcratu la madre] de lwp. GT A» 
COMO ANTONIO BASTLE già 

flndeute n olire in Napoli di vederlo 
in habito della Compagnia , (*fc\ e per 
ottenere il fuo intento , gl* iliilTe le- 
pri tal argomento da Bari ina patria 
vna ben 'lunga lettera, fpargendola di 
quelle tenerezze % che fa fuggente alla 
penna {'eloquenza d‘ vn affetta mater- 
no ; ma il buon rcligiofoiche lueftito 
-già s’era d ? ogni affetto din carne e fan- 
grue » con ri neon centrarli nelle ferite-* 
del Saluatorejin fua vece mandorli in 
dono vn Grpcififib a e gli lioggiuMèuti 
C.hc q 11 àcp ; voi v o 1 e (le ye* le r i o,fp rai* 
fabwfc ejtojmni^afe quelle, diuànt^ 
p i a g h i ì ; trb u e fce bb e i I u n lo 

^Gi^co/n^-fe egli im£ton atro fe'rftoro- 
fo nel ^eiftco , e celebrando Vn gior>* 
nOj ( come ho fcritto altro uè ) da. vn.j 
p.rodigiolp, gronda r di fangaie. , che fa- 
jpea la facradipltija fagli pfonoiìicata— » 
h morte jauguinofa , che in difefa_» 
della fantAi fede gli fopraftadd : e imi* 
fatti poilp fine al tremendo facnficio, 
vdendo gr<an calpeftio di barbari ci-4 
icuotimenro di armi, armato anch’egli 
del fup; Croci fife* andò ad incontrare 
li *e pcwi r coraggio; ’d’apòibo la rene fò-* 
•Bjinnp.baftlw i Jeiferijt^xQ ia.mofcea 
m C 3 po- 
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PoftogJi vn capeftro alla gola lo lega- 
rono ad vn braccio della Croce * che 
egli piantato ha né a n'mpetro li chiefa* ! 
pendendo da quell* albero trionfale.-» 
qual frutto porpo iino*quanto piu mal- 
trattato da* colpi j altrettanto maturo 
per la méfa di Dio. -Su lo fpirarefu ve- I 
duta Fan ima fortunata dei Padre vfei- 
re dalla bocca j ò come altri vogliono 
dal petto *:in forma ■ di gfatiofo bam- 
bino * che accompagnato da due A ug- 
gioli fe ne volò al cieJoo'A tale fpe: ta- 
ccio gridarono quei fanguinarij* clic-» 
il morto hauea partorito ^ meglio ha> 
ùerebbon detto * eh*'' era rinato ad vnà 
eternità di gloria* domita alla fua viti 
irinodentc* è morte àpoftòlica. 1 ,- r 
L*inuitto martire LEONARDO 
CHIMVRA Giapponefe (S)ogni ve- 
nerdì a riuerenza delle cinque piaghe 
fpendea cinque ore in oration mentale, 
compaflionando di fuó crocififlo Bene; t 
e fpeflo entrando in quelle celle vina- 
rie , fi vbbriacò di Tanto amorosi fat- 
tamente* che poi bruciato a fuoco lén- . 
to tanto fu lontano dal mortrar fe-nfo 
di dolore nell* acerbezza di tormento 
così crudele * che ridotti già in cenere J 
i legami * co* quali era legato * prefi 
coilermani i carboni accefi * fe li-pòftJ» 
-on j. J> in 
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in capo : e con ragiona, poiché dìuam- 
pando di dentro per fuoco piu arden- 
te , filmò quelle brace rofie da corò- 
narfene per refrigerio. 

Fu opinione-dei P.FFR DI NAN- 
DO Di SAN TAREN, fondata però 
nei filo grande affetto a Chri fio croci-» 
fìflo , ( 7 ') ohe qualunque ce rea (fé fug- 
gire i tr*uagli*vokauale fpalie a Chri- 
fio , lafciandolo lolo in Croce 'J ecco,* 
le- file parole ; Velie .trumnis cArerf 3 e/ì 
idem , ac velie Qkrifto ' ter? uni vlmertere, 
atque illuni folum jub crac e réltKtfUdrtJj* 
Pe r non difcordare da* quefta tua fon - 
teriza > non contento di 23 ranni da lui 
fpefi nelle miìTioni dell’India 1 riellaJj 
quale battezzò di fila mano piu di jo.* 
mila barbari, fattoi! legare ad vn albe- 
ro, faceai! a fomiglianza del Fio Giesìi 
afpramente battere da due Indiani . 

Il P. GIOVANNI ALMHIDA fu 
sì affettuofo ( V ) verfo la palfione del 
fuo amato Signore, che ominqitc fi ab- 
batteife in qualche imagine di Giesù 
crocififlo , ò che in altra forma lo rap** 
prefentaife appàifionato , profondamé- 
te Fadoraiia,* indi empiendoli gli occhi 
di teneriflìme lagrime , firuggeafi tut^ 
to in affetti di compaflìohe. 

Ritornando a cala il P. GIOVAN 7 

C 4 NI 
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NI ANDREA MANCONE ftrac- 
co da certo affare per fcruigio di Dio 
intraprefo , (X) eli venne in mente di 
non hauer pacato il folito tributo al- 
la SS. Verg ine con recitare il rofario, 
ciò che folca inuiolabilmcnte ogni 
giorno fare: fu <jui ... forprefo da vn-* 
grande ri nere fei mento e tedio , pur£-* 
facendo/orza a fe fteflo , d moramente 
Jo recita -, e afFetruofamente ne medita 
i facrati. mi fieri; . Volle il Signore ri- 
munerar di contanti la vittoria , che—* 
di sè ftefTo riportata. hauea il fuo fer-r, 
uo > e. però le gli die’ a vedere confietóf 
in croce con a pte’Ia Tua benedetta Ma- 
dre, dejl.a qual vjfìone fu altre volte 
refo degno. >ues-)£d vitim 
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. . CAPO QVARTO. ,i;o 

. f ' . lii.'f: >', • <-.*? * fi ov f.fiV 

S iegue Viti c(fa materiati. \ ,i 

* I * r ; 

B Enche n^lIc continue Tue medita* 
rioni giiAafle il P-FRANCESCO 
PERSIA di quelle delitie> che. IddÌQ 
fa prouare 4 Alpi piu diletti > pii 1 
quando fiffaua i Aioi penfìeri ne’dolori 
di ChriAo i guAaua tal nettare di con- 
fplatioui celeAiali , che ogni altro gu- 
Ao il qual fape.Ae di terra , gli era di 
naufea : anzi fpeflo fi rifolueua in. la- 
grime nellveder* elfete .Ph-umana mi- 
feria cosi grande i .che in altro potè a 
ricrearli fuor del A40 CrocifiiTo . (AJ 
Ogni venerdì dell’anno digtunaua i*w 
pane e acqua tanto rigorofainente, che 
il pane non arriuaua afei fcaife once: 

C 5 ha- 
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hauea di piu difegnata vn fiora /nella 
quale fi conferiua ad adorare il Cro- 
cifitto della Chiefa maggiore dcllaCic- 
tà di' Mettìna Tua patria ; arriuato in- 
nanzi all’altare , nettali! colla lingua—» 
il pauiniento da, fpùti fchifofì, indi ri- 
tornando in capo a quello , ftrifcìarid© 
la faccia e linguaper tèrra , quanto 
piu fordido per le fozzure , tanto piu 
adorno agli occhi del cielo , li portaua 
spie’ del Crocifitto , alla prefenza del 
quale fi trattenga lungamente orando: 
Vna volta però che immerlo al folito 
in fante contèiiipfetiont nel fopradet- 
to luogo immobilmente ne fiali a , feii * 
tendo vna gran puzza , che vfcìta d4£* 
vna fepoltura vicina ammorbaua l'a- 
ria , gli panie hauer buona occafìone 
per le mani d’offerire àì- fu o attera to 
Crocifìtto vn dolce bcu&raggio. di 
mortifìcationé però accodatoli ai 
buco , donde vfcia quel fctore^.vì^té!!^ 
tie fopra per piu hore la faccia efpo- 
-itn » . 

Il P. GIOVANNI DI FRAN- 
CESCO Fiamengo hauea ih fette luo- 
ghi della fua camera diffribuiti fette 
de’principali mifterij della Paflione del 
'Signore > (ZJ) e ogni giorno vietando- 
li > vi facea le fue flationi , eccitandoli 
iu* con 

*4 
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roti ciò non poco alla diuotione "di 
Giesti addolorato. 

Era ancor faticiiil Ietto il P. RO- 
BERTO PECHAMO j c pure hauea 
in tal veneratione (C) la morte del 
Redentore , che in riuerenza di quella 
ne* giorni di venerdì non volle guftàr 
mai carne, e fé dalla balta gli fofle Ha- 
ta offerta , egli colle tenere manine 
facendo ogni sforzo oftinatamente la 
rlbuctaua . Entrato poi nella Compa* 
gniaandò Tempre auanzandofi nelTa** 
mo'r di Giesìi crocififfo , il quale non 
mancò del fuo aiuto al Padre. nell* vl- 
ti-ma agonia, poiché ftando quelli nel- 
Tcltrema lotta , e «attenendoli con vii 
Crocififfo fra le mani dicendo , A mir 
tneufy Qrv.cifixus rntu / , gli apparile per 
ìfpauentarlo il Demonio , ma il ferirò 
di Dio auua'Iorato dalle fante piaghe 
del fuo Signore , generofamente Io ri- 
buttò dicendo * Eri aduerf ari u/ meiis 
Diabolui omnia extrema min a tur: apage. t 

avare immani/ bellua , nil in me bave’/ 

- • 

f > tèff aji s . Pofcia-dimandando dal Pa- 
dre, che gli affdtea,a che termine foffe 
arriuato il Sacerdote , il quale allora—* 
ftaua dicendo la Tanta mefla, gii fu ri- 
fpoHo haiier già confacrato , adunque, 
ripigliò egli , è tsmpo di partire : V ocat 
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me ItfuJ Cbriflus , vocat me Beata Virgiy 
e felicemente n’andò . 

. Il P- FRANCESCO VBTERNA 
dimorandoin Tua camera, (Z>)in qual- 
fìuo4>liahora Tempre era trouato a pie- 
di del Crocifitto , a cu i fu in quello fi - 
p) ile il P. RAIMONDO DE FV- 
NES > il quale tenea Tempre innanzi 
g li occhi ( E ) vn imagine di Chrifto 
patienti , acciò fpeflo in quella fpec- 
chiandofi , potette via piu abbellire la 
Tanca Tua anima. . £ - 

Era coll lima n^a del P- G l V L I O 
MANCINELIJ di celebrare le fan- 
tiflìme piaghe con encomi) non meno 
ingegno!? , che efprefliui del fuo cor- 
diale affetto verfo d« elfe • Cowpofc-A 
molte diuote medicationilopra di quel? 
le * per eccitar negli altri il fuoco , di 
ctii egli ardea< Quinte vo’ce fi compau- 
nicaua, (/*> ò celebrando alzana l’no- 
flia TantlfTima , offerita alTeterno Pa- 
dre le piaghe di Giesà, affermando non, 
potergli!? fare coTa piu grata: e in fat- 
ti rapito vna fiata in ella!? > vedendq 
réterno Padre col Tuo Figliuolo > egli 
ricordeuolc della Tua Tanta vfanzaj fu- 
bito offerì all'vno le piaghe dell’altro, 
ed entrambi moflrarowo di gradir fom- 
mamentc la Tua offerta. . . 
niu v . Per 
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Per lo (patio d’anni ventidue il P- 
MICHELE ALFORDO fi nalcoft-' 
ogni di lior in vna , e poi ordinata- 
Olente in vn altra delle presole pia- 
ghe del Redentore, c in quei beati fo A 
rimi Dpp.israto> fé ne flava nel mondo 
fuori del mondo > (C ) c tlI tto h ^°r 
Quattro giorni prima del Tuo felice—» 
tranfìto prese» vno de circodanti > che, 
mancandogli ’a memoria , gli fug^T? 
riffe in quale di mie! le diurno piagne: 
douea formar i 1 fuo nido in quel dì,* 
e gli accadde che neP* vicino di fu*— > 
vira gli toccò per fi*»' flanza la piagai» 
fa grati fi' ma del iuin coflato , per 
mezzo del’? cma'e allegramente entrò 
in.taudiuv Domini fui. . 
r Quanto fo n '- fiata grande la diuo- 
tione del P BERNARDINO PIC- 
CINO verfo il Croci fiflo, fi potrà fa- 
cilmente dedurre dalla vifione > che—» 
fiegue- (70 M ntre vna certa perfona— » 
di virtù (Ingoiare oraria, vide il pretio- 
fo fangne delPAgnello diuino fparfo 
per terra * e che molti paffando nè pur 
lo degnammo d*vno. (guardo: altri me- 
no empij lo rimirauan sì , ma poco Ior 
ne caleua<: cqrt’vni lo riuertuano , ma 
con poco affetto : il fi la P. Bernardino 
adorandolo profondamente lo bacìa- 

ua, 
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ua*e con .affetto mierenre Io raccoglie- 
»ia • Or cjue/f o buon Padre per eccita- 
mento di fu a d i noti on e de fiderà n do 
hauer qualche dxiiota imagine , ch±J 
rapprefentafle al > vmo il /ùo appa?1ìo- 
mto Signore, vn dì al tornar che fé* hi 
fua camera ne trono fopra’i fuo ietto 
vna belliffima d’alabartro , Cenz a chc^» 
mai hauefle potuto Papere chi gliePha- 
«effe porta : la tenne in molta venera- 
tione, la volea fempre innanzi a gli 
occhi, con erta facea fuoi diCcoiiì, oro- 
rompe uà in colloqui; s sfogami ì fuoi 
amori , in fine in erta eran tutte le fué 
delitie • Dii folea che l’argomento piu 
efficace a muouerea pietà di noi Peter- 
no Padre, era offerirgli il fuo Figli- 
uolo piagato , Di piu che*! modo 
d’aiutar le anime era ragionar poco 
con gli huomini > e molto coi Croci- 
Arto; e in fatti in vna fola notte gli ac- 
cadde raccomandar piu di cento volte 
al fuo Crocifìrto vna perfona , eh* c"li 
de/ìderaua ridurre a miglior vita . & 

Il P« TOM A SO MFRVLLA MtT- 
rtnefe pofe vna viua pietra fopra il fio 
Oratorio fotto a’piedi del Crocili rto ; 
e dimandato del perche , rifpofe ertere 
quello il fuo duro , e ortinàto cnorc-j, 
tenerlo Cotto le piaghe di Giesù , (/) 
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aceioche per Tua mifericordia fi degnafi- 
fe ftillarui . fopra qualche goccia del 
fco pretiofiffimo fangue,col quale glie- 
lo mallrficafle ; e liquefacele in amor 
ve r fo lli 1 - ' 

Quantunque oìo-ni nettò di fol Tedici 
anni > pure fi dimolèrò nella virtù aitai 
maturo vn .no (èro nouitio in Lisbona—» 
per nome FRANCESCO ANDRA- 
D A: era (K ) e I i di noti filmo dell’ap- 
pafiiouato Signore : ogni volta ^ che-» 
fedei-i a a nienti ,-fi remica prefentc 
neli’invag-inattoue Reffigie deltfuo Si- 
gnor Croci’ìlto , paltando tutto quel 
te nrpo d e 1 d e fi n a r a i n con restia p ! arie . 
Mangiando > e beuendo s’imaginaua— > 
abbeuerarlì coi fiele > c pafeerfi co do- 
lori , e tormenti del ino Redentore-» • 
Tra’I giorno per non perderlo di villa 
in ogni bora Tacca rifiefilone ad vn punr 
to delia p affiori del Signore : fpclto of- 

feriira il diuin fangue al Padre eter* 
no , hor in nfeatto delRatiime > hor in 
ricompensa de'fauori, hor in foddisfar- 
cimento delle col-pe^c per sè > e per alr 
tri* viui e defonti * •• 

- Non còtento dclla Tua gran diuotiouc 
verfo la paltone di Cimilo' il Padre-* 
FRANCESCO DELA CROIS voi- 
le anche a tutto fino potere di il elider la 
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odproilimi , e pendo, fare i nrro’du fTc_-> ( 

'nella liia Prouincia (à) ii'dar/ì in teni- < 
pò di Quai clima alcune di note medita- 1 
tioni > le quali hqjièfido per: fTuik n&ate- 1 * 
riai millerij doloroli del no Uro. R^e*- ( 

dentóre : ed- egli /fello , che ne dii? a li- J 

core, vi die’principio con incredibile S 
■frutto delle anime., e non ordinario • [ 
accrefcimento di gloria al Tuo appallo- 1 
nato Signore . 

* Chri/fo Signor nollro la volle far 
‘da Madiro coi F. Al. FON SO RO- 
DR1G V HZ >, poiché egli lidio gl’in- 1 
fegnò (M) il mòdo, còl qualè recitar I * 
doudle il fanti/Imo rofario , meditali* ‘ 
do i millerij della fu a vita , pallone , e I 1 
morte; in quella diurna lettione fpiegò 
ai-benedetto Fratello minutamente 1' 
fci/loria , e circo/laoze di ciafcjhedimo 
mille rio , con fargli chiararueutenn- 
tfendere quanto in quelli haudle fatto < 
e patito per amor di quello iddio ku- 
man genere » il quale in ogni momento 
gli conti acambiaua tante amoreuolez* 

• 2 C con offeie efecrande , e inrolerabili 
ingiurie: fì flruggea in tanto il bixvn^* 
Altonfo , e per amore , vedendo si a- 
worofo il liio Gicsù ,* e per cpmpafj'.o r 
ne dell’ effe re così flrapazzato. Haucn- 
do ben capita qudla lettione di par; 

difo « 
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difo il nofiro fortunato fcolaréjcomin- 
ciò a piaccicarla recitando il ro fatta 
nel modo infegnatogli dal fuo diuind 
Mae Uro., e ciò facea con tal ditiotioné 
e attenta confideratione, che affai del-* 
Involte afiraendofi da’fenfi 3 fomraerH 
gea tutto il fuo fpirito neirappaffona-t 
to fito Bene,fperinieptando dolcezza, 
com’egli Ile fio dicca , di Iharadifo 
Quanto era dato iufegnato dai Figlio, 
non potè non gradire la Vèrgine-* 
Madre y e però vna volta panie al Tan- 
to Fratello che ad. ogni P<?/ergli vicif- 
fe di bocca vna rofa vermigliale al dir 
del l’A«e Maria vna bianca 3 delle quali 
da eflb raccolte ne intcecciaua fini ita 
ghirlanda3 che poi da lui alla Vergi r.ej 
Sant'filma data in dono 3 effa Vanendo- 
la rice mito con moftra di /ingoiar gra- 
dimento > rfhaueffe circondato il fuo 
capo . Cosi Tempre vide in concinna--»/ 
£ar 3 di affetti fcambieuoli col ilio caro. 
Gic$ù>e Ina. benedetta Madre il nofiro 
AIfonfo> finche arrenato all’vltimo pe- 
riodo di Tua vita , eleuolìi coll’anima-^j 
in altifììma conremphtione 3 guidando 
yn faggio d'anticipata. beatitudine : ne 
prima fi riicofi'e dall’eftafi > che da vii 
Padre non gli foffe fiato offerto ilCro- 
cififfo 3 allora quali Tue gl iato da pJaGiV* 

dir- 
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didimo Conno , 'vefUrtdo il Volto d’vn 
color v i ti .lei (Timo, ape iti gli òcchi, pie- 
fc nel.ecniaiM.il fuo Signore , a citi nel 
baciare i fanrnJimi piedi , hauendo l’a- 
n ima flia nivali bianca colomba crolla- 
to il dchoerato fuo nido , gli fuggì t0 . 
ito dal petto v. re;» c-’; li • 


di ALESSANDRO 
1 1-nobiliffimo gioitane Fiorenti- 
no fu canonirata dalla Scrifina dePaz- 
zi col fopranome Alice di Angelo 
tcrre/h-e • (A) e in tetti tale lo dimo- 
•flro quella innocenza di vita j quella^ 
li aceri ca dgco/hfmi , qùellò^drtfacca- 
fiicnto da ogni gu/fo terreno^ in modo 
Coc ancor fanciullo offerì il candido 
giglio delia purità verginale alla He* 
gma delie' Vergini; dono così a lei 

accetto > che per moflrare quanto da » 

sè folle gradito , gli fpedì dalla corte 
del -Ciclo due Angioli j cnc ne lo ren- 
de ffero certo ; Non -toccarla ancora il 
primo 1 nUro^quan do a i benedetto gar- 
zone decrepito nella perfettione li ri- 
tiraua alla prelenza di vn fuo Crocifif- 
fo pei fare ini lunghe medirationi fo- 
pra la palliane di quello ; tormentala 
le innocenti fue membra con afpn ci- 
^ictj 3 per renderli degno figliuolo .dì 
vn Padre addolorato > a cui per vnirfi 
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via piu maggiormente determino di 
volerli inchiodare co’ fanti voti allruj 
croce della regolare ©ffcruaza: doman- 
dò perciò con grandiflìme iftanze la-j t 
liurca della Compagnia dal P. Anto- 
nio Spinelli allor Prouinciale ; ma_», 
mentre n’attende* la licenza , fu chia- 
mato per il Ciclo a piu diretta compa 1 - 
jrnia con Giesìi • Affalito da mortale 
infermità, gli àpp arile la SS. Vergine,, 
é hora largendogli di fiori il letto’,- 
hora fonandogli dal fuo facratò volto 
aure di paradiìò , facea che godeffe tra. 
il dalor della febbre,® dolori del male 
p rè ti ofi ritagl i di beatitudine : aggra r 
nato il morbo , quantùnque ardefie d/ 
fete , f i! re rifiutaua di veder cogl i oc - 
chi l’àtqua , non che di aflaggiarla 
colla punta delle labra , godendo, 
coin* egli dicea , di poter imitare del 
fuo Croeifilfo rardentiflima fete : anzi jL 
in mediò ri a* dèi fiele che quelli' guftò 
•nella croce , ancor egli per inzupparli * 
di amarezze la bócca , lentamente fo^* 
biua le medicine piu difguftofe al pa- 
lato • Non potò (offrire tanta virtù in 
vn quali fanciullo rinimico delPhu- 
ftian genere, e però datofegìì a vedere 
in brutto ceffo e fciontra fatto - vi faggio, 
fu córaggiofamente dal Tanto gioua- 
*Ì netto 'è 
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fletto ributtato dicendogli* £ he pr e- 
Stridirci# jtifrìkkpbtodh Qhe pretendi da 
t#e tutyt'j sh Vi» > in cosi dire fcefero dal 
•Cielo gii A© gitoli a cantargli trionfali 
feai]i dopo la, tenzone col nemico in- 
/erna! ( e , e ym fp irato che hebbe , fi 
portarono lèjcjo txa armonie celefliali 
^uelpunflimo fpirito j per arricchirne 
ii Ciclo. 

, • Per degnamente lodare; la vita am- 
mirabile jx e fanticà con fumati deli-in- 
nocente giouanétto G I O V A N NI 
LERCHM.ANS baderà dire, ch’egli 
^h.pareiià.p4i fcctivrma deh Jl. Luigi j iì 
tinaie q-uafi .$ 9.1 e. lucènte, pochi; anpf 
pjiina hai;ea :; fluirli nato, ih, Collegio* 
4io mano; fcjfefo&Ui riti f 

yua dijip^a;^), [Vc^gipe j-cAVre Ja T 
fio il nofho Giovanni in meriti dcj 
tutto vguale a quel libato : anzi Ja Re- 
gina de 1 Q ja h |>i tfoh I e e > U ; (lo (fa t u tro 
£Ìo dimofirare in yna mi$ei iofa villo- 
se ad yn de’ noftri • Vi,de dunque egji 
il nOsftro ; Qiouaijt].i , che col .]>• Ltiioi 
iule (palle conduceuano ilmpcratri;- 
ce del Ciclo ailìfa in maefiof^ iec^e di 
gloria per il Collegio Romano; foj-fe 
|> ; e& dargli ad in tendere rJ ch e quanto 
^fimilti' erano (tari. .qgei. b^n-edftci 

Crollami ri^J T irfiar^i f-M . W nerty,# di 
or.-jn hgli» 
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A Uà Pafftene: £*£.4. 
figrli, sfctaeM? introdurre, ragionamenti 
di le i nel te adunanze de^nòihr, altret- 
tanto vguali nella gloria pr-eflo fè li ti- 
nca . Felici filmo in vero giouanetto > 
che altro non hawea di terreno 5 fé no» 

Ja carne che portaaa indo/To ; e pure^ 
quefra sì inrrocente e pitta , che ndiui 
itìai fa' macchiata conibratturà mortali 
anzi quantunque belliiTurro<di afpetto e 
próportionato (P) a cnaradiglia * irt-^ 
modo che parca tutte le cofteliationi 
benefiche effe rfi confederate nella'fbite 
mirrino del fuo corpo, pure' folb vedili 
to fmorzatia ire’ pitti altrui iè fozzt 
me, accendendolo fuoco di Cintò arti»» 
re'. Elfendo ancor fecolare ogni veneri 
dì andaua co’piedi ignudi a riuerird yh 
O- ocififTo tenuto'! a moica reneration^ 
fuori le rubra itelki Citò; per celare^* 
però agli occhi deirhnòmini la fua di- * 
utìrioiie ; con inuenrione‘accctti(ììma_j 
agli occhi de’bcati Spiriti toglieua-t 
dalle (carpe le fuole . Da accorto al* 
chimifra readeua in oro finifrimQ ogni 
fua attione , mentre a quella aggiiint 
gètìrdò quandode lagrime del fuoiGie-^ 
sii battuto , qjuando i dolori di Giesù 
beffato per Re di fcherno > quandode 
preti ofe ferite di quel corpo diuino * 1* 
offerì ua alla Trinità facrofanta con-* 
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quefte parole > Ojfere diuin* M^ieflaù 
ut . fj o £<r*/4 Trinì’ta’jyh.oc eftif curv Lacbry a 
wisQbrifltyCttm vulricre latcru'&c.Quz n- 
tunque sì velocemente corrette nella__» 
via dello Spirito > che il P. Guglielmo 
Beutcrs Tuo Macftro di nouitij Thebbe 
da ftimare perfin dalla fua prima età> 
aflunto ad ettere purismo liabttacoio: 
4ello_$pirito Santo , alla dicui gratia: 
fimiprc;con,fornma prontezza fi coope- 
còipure aggiungendo pungenti filinoli 
il: filo corfo * ogni volta che dall’ bo- 
ritolo fi bateean Phore , egli fi eccita- 
ne arnioni femori, e a ripigliare con__» 
frefea iena la carriera della virtù tra.» 
continui patimenti, Temendoli per acu- 
to fpronc della memoria diGhritto fla- 
gellato , a cui tutto confulò airiorofa- 
mente diceua , 0 bone Irfu , tupro 
fUigellatus es , quid retribuir» (ibi prò tan- 
ùs deloribusì La fera piu t.ofio che en- 
trare rtel letto fi "può dire che enti atte 
in Paratifo , pofciache in compagnia.» 
di yarij Santi prendeua il fuo ripoio,. 
aflegnando diuerfe parti del letto a’cjt-; 
cadmi del Cielo Tuoi auuocati, e a pÀc’ 
di quello poneua il fantoCrocifittq,ac- • 
ciò fubito detto la mattina potette jqaafe 
ape induttriofa hauer pronto.il fùo lìor 
* Nazareno , per i odi izcpì re Jdttg i.-ìdo le. v . 
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All a fafjionc, y\ 

ftillc di grafie celeftiali , delibandoli 
nelle lue fante piaghe . Finalmente do- 
po ma vita piti rotto Angelica , che.*» 
Fumana , nelpvltinao di fua vita tene- 
ramente impugnando il Cro cififlo j fo 
corona della Santifiìma Vergine > e le 
regole delia* Compagnia , con quello 
ternario di benedittioni in manose con 
quelle loauittìme parole in bocca > H<ec 
tria mi hi c.irifsivta 3 eum bis hbenter mo~ 
nar> morì > anzi cominciò a vinere vna 
vita immortale ^ recando cogli occhi 
fitti al Crocifìtto, in braccio a cui hauei 
fpirato il fuo fpirito imsnaculato . 

Ci deferiuono le nottrfc lettere an- 
nue il P. BARTOLOMEO ÒLEIKI- 


EVVICZ per Jiuomo inlìgne in ogni 
minittero della Compagnia , di gran_# 
perfettionc , e di efatta otteruanza re- 
golare . Fu in modo fpeciale *eneritti- 
mo verlo i facrofanci miftfrij della Pa£* 
fioncj (^) e per hauerla continuamea* 
le nella memoria e nel cuore , ogai 
giorno ne leggeua la facrata hiftoria * 
fondo per riuerenza colle ginocchia-^ 
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(A) Vitd M.ss . 

( 5 ) Nad. 7. Ian. art, dìer. tnemor . \ 4 .\- 
(C) Id. 2 5 . Ian* 
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IV} Sat. Natan. de Scrip.Soc. 

Vit.i M. SS. 

'(/) P.Ufi Boi. in e log. 

{'k)S«ccb.in fofl.Spmir^ì pittai olojfi 
( 1 ) %-Atl Natan, tic Script Soc. 

X'Mytìtof vita ìm iì ” * > • 

fN)I n e un vira M . SS. 

^ 0 } N ad. 1 Angìin au . dier.rnern. • ; 
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-Rt 51 CAPO QVI'NTO. S>. 

-Di 13 ><. O.: O.’Oì •; fc.q li -.li r 

ìDiuottoni fatte allJt fan/a Croce , f /r?/*- 


fupremi di gloria 3 onde cantò -S^dhfì 1 
Jrbv^rar. — ■ 


e qtieij che prima erano di tormento/i 



dèlia croce , a’chiodr , alle 


fpinc., che effondo prima piin'i malli mi 
<Pi n fa mia , fu r o no eh m h iati in apici 



All A Paljìone. Cap.^ . 
dolori finimenti abominabili > fi traf- 
mutarono in perenni fontane di foa- 
uifììme dolcezze : furono in fomma— » 
talmente raddolciti dal pretiofo fan- 
gue di diritto* che a ragione S-Ago- 
ftino inulta le anime tutte dicédo*Fe- 
n ite apicuU * ^ Jugitt" fpi/i’a non erit ul- 
tra dolor e m aff I rem ; già il legno cari- 
co di maladittioni diuentò Arborvitot. 
Per tali appunto fperimentandoli mol- 
ti della Compagnia non finiuano di 
(laccarli da quelli fanti finimenti di 
noftra redentione: e qui prima d* ogni 
altra mi viene alla penna quella vitto- 
ne * da cui fu accefo di fommo affetto 
vcrfo 1 fopradetti finimenti il F. AL- 
FONSO RODRIGVEZ : ifpafìmaua 
egli per infocato detto di patire (//) 
_ ad efempio del fuo buon Giesù , quan- 
do fe lo vide innanzi con in braccio 
tutti in vn fafcio >e chiodi e flabelli, 
c iancia e fpine > e croce » e quanta 
altro inuentò la giudaica barbarie per 
tormentarlo * e dopo hauer o con tal 
rapprefentacione confolato glieli die* 
a baciare a vn per vno * dichiarandogli 
in tanto quanto con etti fofferto hauea 
per lui > cd efortandolo con parole-» 
non meno tenere che efficaci a corri- 
fponderc a tanto amor con amore*fo£- 

D fe- 
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ferendo ancor egli dì buona voglia-», 
quanto, di contrario h>ffe per accader- 
gli: a parole sì dolci , a vifita si fami- 
liare > a rimembranza di bcneuolenza— » 
cosi grande., fi accefe nel petto del Fr. 
Alfonfo vna brama accefifiìma dipar- 
tire , con affetto indicibile agli fru- 
menti di noftra redentione. 

Sopra l’vfcio della fua camera fcrif- 
fe il P. FERDINANDO SVAREZ 
DELA CONCA quelTapottolico do- 
cumento, Attende ttbiy dottriniti con 
quello liuellaua tutte le attioni di Tua 
vita • Ogni notte concedute due ò tre 
fcarfehore a vna fintata quiete fu le 
nude tauale, fi flagellaua con afpra e 
lunga difciplina ; indi portali addoflfo 
vna ben pelante croce , con quella in—» 
ifpalia ne giya ad orarè in chiefa ( 5 ) 
con tale piena di confolatione nelVa- 
nima, che fpeffo.,come il Sauerio,non 
potendoci reggere , gridaua, S atu eft 3 
Domine Jatìs ?//.Confumaua poi il gior- 
no operando a prò degl’indiani nel 
Meflìco , predicando loro la Tanta— ». 
fede y il che con tale gratia ed efficacia 
facea, che incredibil orai! «oncorfo 
ad vdirlo : e in vn giorno di diouedì 
Tan to furono pre Te n ei ad vna Tua pre- 
dica 20. mi lacche fi'batceano a fangue, 

a’qua- 
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liJU a'qua'U mentre dal pulpito di fcorrea_>, 
idei- viapiu infemorarofi s’incaflrò sì fatta- 
arai- mente vna corona di 1 pine in capo,che 
vii ne fcorfe i! fanone a riuoii: dirotto in- 
I Fr tanto era il piangere che faoearvdién- 
i pi* za , ed egli in quelle pioege di fan- 

Uni* gue e d-i lagrime fem'pre piu accenden- 
doli le haurefti vifto folgorare>e tona- 
crif re • Quando dopo hauer faticato co* 
(FJ profiimi fi ri tiraua in camera y il ripo- 
do- lo, con che ri fiorato a le ttraeche mem- 
con . bra , altro non era, fenon ripigliar da 
: fui capo le Aie difcipline battendoli afpra- 
. tre mente , e trattenerli contemplando la 
ile Ane de* Aioi giorni » ò la morte del 
•a e Redentore, e per ciò fare con piu age- 
olfo jiolezza hauea legnata la fua ftanza con 
tu varie croci , e per elfa difpotte offa, 

B) cranii di defunti . 

’a- La diuotione del P. GTVSEPPE 
iofl A N CHETA refe facro e fpirituak - * 
‘fi, quel volgar detto, che TAmor lia per- 
)r* fetto mae-ftro di malica, poiché lo fui- 
iel fc e rato fuo affetto verfoglhftruméti di 

u Chrifto paticnte gli dettò varie can- 
liì zoni in lodeidi qti dii , ( C ) $ì per ha- 
fo nenie frefea^itì fé la memoria , come_> 
dì per ijfuegiiare negli altri. Ja ttettadi- 
e- uoriowe: egli < perè , non contencodi A>~ 

c, leiparole ^aggittngea t fattile perciò 

-iò D 2 in 


*j6 Della diuotione 
in memoria di Chritto coronato di 
fpine j iblea dormendo fernirfi per 
guanciale di vn fafcio di pungenti 
fpine . 

Raccomandò il Crocifitto ittetto la 
conuerfione degl 1 Indiani al P. DIE- 
GO MARTINEZ,ed egli per efegui- 
re la volótà del fuo generai Capitano 
Chrifto Gic5Ù)(Z>)vi adoperò con tut- 
te le forze quanti mezzi atti ad ot- 
tenere il fuo intento fegli offerirono: 
efiìcacittìmo fra gli altri fu quello ifpe- 
diente che prefe di vfeir di notte tem- 
po di cafa (£) carico fu le fpalle dV- 
na grande e pefante croce , e con ciò 
tirarea fe lacuriolìta di quei barbari g 
onde egli prefa poi Toccattone di fpic- 
gar ciò, che fignificafle quel facro le- 
gno con tanta riuerenza da se portato* 
infegnaua loro i mifterij della fintaci 
fede : fu tanta diuotione del Padre—» 
verfo la fanta croce approuata da Dio 
con vn prodigio , poiché orando egli 
di notte a pie* di efla , il lume che Id- 
di:) gli communicaua nell* anima , fi 
die 5 a vedere anche nel corpo , mentre 
tutto rifplendente fu vitto folleuarfi 
nell’aria . Quetti è quel Padre ammi- 
rabile che giornalmente facea fette-» 
mila feruenti e dipinti atti di amor 
~ ' di- 


Pilla Pajjìone. Cai). h 77 
diiiino fautamente epiulqndo in terra 
il viuere de’ Serafini nelPEmpireo. 

Il P. BALDASSARE LOIOLA 
ancor bambino (fu egli figliuolo del 
Re di Fe»ffa e maomettano di fede—» ; 
ma poi conaertito a Dio , e fattoli 
della Compagnia volle per fuo il 
cognome del nouello , e fuo gran—* 
Padre Sant’ Ignatio ) nel primo 
feioglier della lingua chiaramen- 
te pronuntiò ( F ) i fantiffimi no- 
mi di Giesù e di Maria , del qual 
fatto i parenti come perfidi mao- 
mettani, ftupefàtti non meno che adi- 
rati , s’ingegnarono a tutto lor potere 
di rinuenirne Fautore e maeftro , per 
punirlo feueramente,*ma ogni loro di- 
ligenza riufci indarno , impereioche— / 
lo Spirito Santo,che lingua* infanti un* 
fictt èfft difcrtASy adattato gli hauea—, 
quelle facrc parole in bocca , prefagio 
manifeilo di quanto quel pargoletto 
douea col tempo effer dinoto di Ma- 
ria, e di Giesù , dalla cui pafiionc (re- 
fo già Chriftiano , e poi Nollro) Ten- 
tili a Tempre accenderli a Tanto amorei 
quella hauea di continuo nel cuore-/, 
quella era l’oggetto de* Tuoi penfieri, 
quella il termine de* Tuoi afretti : anzi 
la natura iftefia , per dichiararlo vero 

D i fol- 
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foidato della croce, gliela hatiea deli- I 
heata nel petto , diltribncndogli tal- 
mente i peli centra il commiin natu- 
rale , che da forro la gola allo floma- 
co , e dalla lini Ara alla defhva gli for- 
mauano perfettifT ma croce > non fen- 
za ammiratione di chi ciò vide, e notò 
come cola, che fentiflc del prodigiofo* 1 
Non p cri fa u a ad altro>che al patire 
il P. ISAAC IOCjVHS, e però tutti 
i Tuoi affetti hàuea deportati fui legno 
delia Santa Croce . (G) Se ne ftaua vn 
dì rapito, in altiflìma contemplatone 
quando gii apparuero alcuni Padri 
della Compagnia già pattati a miglior 
vita con opinione di virtù non ordì-» 
naiia ,c dopo vario ragionar fra di lo- 
ro > pregolli a concedergli in conto di 
grafia il raccomandarlo alla Santa__i 
Croce, giacche lì piofettaua fchiauo 
cordialittmo di quella . Si tratteneua 1 
vn altro giorno orando in prefenzaL-j 
del diuin Sacramento,e chiedendo pa* 
timenci , angofee , perfecutioni , c— r i 
croci per lui foauittlme , quando Tenti 
dirli bxaudtta éfì tratto tua ; fiat tibi fi- 
cut vis : confortare e fio robufìus . III—, 

vn altro ratto paruegli di ettei porta- 
to in ifpirito per certo luogo pieno J . 
tutto di croci , doue gli fu offerto vn 

li- 
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libro j il quale conceneua > llluflr e s pie- 
tate virvjy Inforna itilo pecora, prefu'- 
gij pur troppo chiari di quanto lui don- 
nea patire per odio della l'anta lede—» 
n-elfa nuoua Francia 3 oue dalla barba- 
rie piu che ferina degli Hiroquei fu- 
rongli frappate le vnghie , fuelte due 
dita , bracciate le parti piu polpofe— » 
del corpo , per dinorarfcle » e alla fine 
dopo grauiilimi tormenti /gli fu con—» 
pelante ferro fracalfato il dapoje moz- 
zata la ttila . 5 V * 

Era il P. ALESSANDRO BRI- 
ANTO dal carcere in InghilrentL-» 
condotto al patibolo quanto piu infa- 
me agli occhi de-l Mon io,airrecta-nto 
piu gtorofo agli orèhi diDio>(fc)irié- 
tieffi dtfefa della 'fu a chiéfa: intrepi- 
damente V ‘andauà : per ili rad a volle-* 
egli portar feto tra le mani il trioni 
fante fegno della croce ? quale Tempre 
hauea portato innevato nel cuore*non 
voleano ciò permettere i miniftri he- 
retici , onde glf comandarono che lo 
buttalfe via' ma egli nTol filamento* 
negò di ciò fare ; dicendo loro , itolo 9 
ftolà v-fqut ad mottetti ■vex'tUuht tneum-^ 
Citta fixt pules deferire: il 4 > t't moriar prò 
ilio y qui prò ine mortuus eft prior . 

Ciloriofa vittima della l’anta Croce* 
Mi, D 4 f“ 
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fu il P. ANDREA KOFFLER , il ( 
quale domandato da vn Tartaro, qua- 
le religione infegnafle; con animo fu- 
peri ore ad ogni peggior incontro, che 
auuenir gli potelTc , nlpofe Lui inie- 
gnare vna legge diuina , compendio 
delia qual era il fegno della crocea ; 

(/) e in ciò dire con quello fegnoflì , 
aggiungendo in fauelia Cinefe , Per 
ft&nttm Janihe crucis He iniwicis nojìris li - 
bera nos } Deut nofttr . AlTimprouilb 
lampo,a quel legno taumaturgo abba- 
gliata la villa dei barbaro, inimico 
giurato della luce euangehca , fguai- 
nata la fciniitarra , con due fendenti 
lo diyife in forma di croce . 

Onci noftri primi Miflìonarij folca- 
no portare ne’Jor viaggi in mano vfL~t 
ballone , in cima del quale fi vedea_k 
vna croce , (K) arma ^ potenti dima da 
difenderli contro le furie de 5 nemici- 
infernali . Quando entrarono la pri- 
ma volta nel Paraguai prouinciau. * 
delle Indie Occidentali furono da_> 
quei paefani riceuuti con accoglienze 
di affetto non ordinario: ftupironoi 
Padri come in popoli alleuati all<_> 
poppe della barbarie erefcelfe in feno 
ranta human ita , e perciò fpiatane la-j > 
cagione, fu loro rifpollo; Che perrra- 


Alla Paffione.Cap\<y, 2l 
di rione de* loro maggiori Tappano ef- 
fere arriuató in quei paefi vn huomo 
prodigiofo 5 il quale portando ancor 
etto vii battone in mano , che finiua— * 
in forma di croce y hauea girato tutte 
quelle contrade » predicando la vera—» 
leggo e infiememente hauea loro pro- 
metto Che tempo verrebbe y quando 
dall’Europa doueano lì capitare fuoi 
fucceflori nell’vfficio dclPettere ban- 
ditori della legge Diurna* i quali hàu- 
rebbono portata a fua fomiglianza in 
mano vna croceronde credeano al pre- 
ferite efler eglino quei fucceflori > 
mentre fui loro battone riconofceua- 
no il fegno profetato • Tanto dittero 
que’Paefani > e i Noftri argomentaro- 
no che quell’huamo prodigiofo do- 
uette eflere l’Apoftolo S. Tomafo * la 
qual cognitione e fu alle loro anime-» 
di contento affai grande 3 e di aiuto 
non ordinario } per impiegare i fudori 
delle loro fatiche con il fangue delle 
loro vene , acciò ripnllulafle quella—» 
fede , che tanti anni prima,in terreno 
per altro così tterile*hauea feminato il 
Santo Apoftolo . 


(.'/) In eius vita AI.$ S» 
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(B) Nadé an.dier.mem . 2%.Scptetn. 

(C) yf/tg. de S crip. S oc» 

(Z>) Nad. 2 •Aprii. 

(£) eius vita M.SS. 

(i 7 ) £jt relat. P.Tbor/j. A uern.t 
( G ) Nad. an. dier.nur». l$.0&obr* 

(fi) Id . i % Dectm. . 

(/) Id* 2 . Decem. 

(K.) S and. Soc.amatr. Cruci f.® 1 in Ima- 
gine primi feudi li b. i. 
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t Anioni genero fe operate in ritperenzja 
del Croctfijfo . 

I A Carità di Chriflo Tem- 
pre heroica > pili ch<i-> 
mai molli ofll tale fui le- 
gno della croce . Egli 
quando per le h aiiea cq- 
ditionataméte richiefto. 
Pater } Jt poffbilt e fi , tranjcat a me cali x 
ijle 3 in croce alfolutamente dimanda > 
Pater y ignofce illis y quia nefciv.nt quid 

faciunti, onde come offerirà il Ferreria 
Ter. in par .A pianta pedis vfque ad verti~ 
con capii ts nibil rcmanebat tll.tfumiiua 
fuo corporc benedico , nifi fulznn lingua , 
qu.e prò peccatortbui oraret : anzi quan- 
ti! 


A Ila Pafiorìe.Cstp>6* 
tuqrte giacefte fupèr lert un dolori* >Ccor~ 
doflìdi le 'fottamence, che d’altro 
non parlò » ad altro noti attefe » altro 
ridi* operò che la noftrd fakterza . Dò- 
po Haner pregato per i peccatori* prò- 
mette nel buon ladrone a’penitenti il 
cic*lò ; protiede a’giufti di madre eoi* 
Gionanm ; brama nel mal ladrone la 
contterflòne degli olHnati, gridando 
fìtto ; fi lamenta coll'eterno Padre-* 
Che non gli dia piu vita , per piu pati- 
re j Non queritur qttod patiebstut * fed 
qnod non permitteretur plura pati s è fen- 

fimento del venerabile Beda : allo 
fiamme di tanti carità accefi ancor efii 
molti della Compagnia hanno procu- 
rato di andare in se efprimendo la co- 
pia di attioni così generofe : Vno di 
quefti heroi fu il P* ALFONSO PA- 
CECO , il quale trapalato con vna-> 
lahcia nel petto da’Barbari nelle Sal- 
fetre per odio della Santi Fede» men- 
tre il carnefice fi apparecchiaua per lo 
fecondo colpo » che il finifie » con ge- 
nerofità degna d’vn vero imi cito r del 
Crocifitto , (A) prega per i Tuoi vc- 
cifori 3 così dicendo ad alta voce—» > 
('.brille lancea prò >ne confìxv y per iUain-j 
tu^im lance a tn te rogo , parce bis > & no *» 
uos fidei mayifìros eis mitie:tT2 tanto col- 
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pito la feconda volta cadde morto, e 
gli trouarono in bocca vn Agnus Dei , 
in cui.v’era impreflo il Santifiìmo no- 
me di Giesù , onde non è marauiglia 
che sì manfuetamente parlale fui mo- 
rire quello felice Padre , fe la fua lin- 
gua era regolata dall’Agnello di Dio, 
che mitis efi & burnì Ijs curde . 

. Superiore nella fopradetta milione 
delle Saifette era il P. RIDOLFO 
ACQVAViyA , ,la cui virtù /in- 
gollare refe affai piu illuflre la chia- 
rezza de Tuoi natali . (£) egli per otte- 
ner la mi/Tione delle Indie giornal- 
mente, per mezz’hora non interrotta li 
battea crudelmente , e alla fine dopo 
tanto picchiare , ottenuta la gratia__» 
de/Iderata, fu mandato nelle Sallette, 
doue da’ BarLari nella nobile confef- 
fion della fede ferito fatto il ginoc- 
chio , mentre Aendea il collo agli al- 
tri colpi, a fomiglinnza del Ciocififlfo, 
di/Te , Deus meus ignefee illis j e in que- 
llo dire riceuendo in petto vna faceta, 
vn colpo nella fpalia , e vn fendente 
nel collo , per 1’apemira di tre ferite 
quella belfanima lprigionata da'lacci 
del corpo , ne volò trionfante alia—* 
vera libertà del Paradifo . 

Era (lato vccifo vn fuo caro frate!? 

o t Io 
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ht lo al Pi GIO.BATTISTA D* ALES : 
Olii SAN DRO mentre ancor era fecolare. 
do* (C) La nobiltà del fangue , il corag- 
gi gio «del petto 3 il brio della gìouentù, 

no- Podio mortale verfo l*vccifore , l*af- 
lin* fetto tenero verfo Tvccifo y i cattiui 
)io, configli degli amici erano tutti acuti 
fproni , che lo faceano correre ad vna 
efemphire vendetta : e però giorno e 
FO flotte circondato da viva truppa d’ ar- 
in- matiandauain traccia delPinimico * 
il- nel quale alla jìne y dopo il girare di 
te- molti giorni, all'improuifo fi abbattè: 
il- fi trotiò quel mefchino a cattiuo parti- 
li! to , poiché quantunque nobile , e va- 
po lorofo, non hauea nè armi con che dj- 
u fenderli , nc tempo di trafugarli , nè 
e, luogo in .cui faluarfi,che però ili-» 
{- ! quella iubbitanea vrgenza, che noiL_» 
^ ammettea dimora al rifoluere , fi ap- 
j- C prefe a quell’arnia , che vnica potea_> 
}) ri.ufcirc opportuna alla fua fàlute in-* 
circonlLmze sì difperate- Eccolo dun- 
£ que genufiefib.a’piedi del noftro Gio- 
ii uanm Battifta, e lagrimando gli dice* 
I ]p Io ho fatto male ad 'uccidere il vofìro fra- 
[ "I t elio y co no [co il mio errore j e vene eh leggio 
perdono per amor del Redentore > quale 
perdonò nella croce i fuvi nemici • Stana — » 
già col fèrro alle mani l’adirato Gio- 
ii anc> 
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nane, pei* fi rio fi cadere vit rima a’pié- 
di , quando a! lampo* di quelle voci 
illuminato da ce lefèc* lume nel ctrorc, 
rtell’atto iilélTo del vincere 1 il Tuo ini- 
mico , vinto dal finito amor di GiVsu 
croci fitto y lo folleua da terra, fé lo 
flringe con tenerezza al petto , cara- 
mente lo bacia, e con amoreuole cor- 
dialità gli dice. Per amor di quel S irnO-- 
fey il quale a noflro e [empio perdonò i [noi 
veci fori y io vi perdono » e vi rheno in ve- 
ce di quel fratello t che voi mi bautte ve - 
tifo . Da quelPhora in pòi reftò cosi 
intenerito il cuore al noftio Gio:Bat- 
tiila iJChc tutto li die' allo fpirito e al- 
ladiuotioné ; indi a non molto chia- 
mato alla Compagn-a, in quella ville 
da feruorofò opeiario , e già de tonto, 
fu la fu a anima villa daTPad. Giulio 
Màntiriellì huomo Tanto in vn alto 
trono di gloria . 

Simigiiante al fopradetto auueni- 
mento fu quello , che occorfe ad AN- 
TONIO LOFFRHNO nipote del P. 
Claudio Acquatuuà : fi era egli mollò 
auànzàto nell’età , e ®on hauendo llu- 
diato , fu efclufo dall* entrare nclla_> 
noftra Religione , come ardentemen- 
te defideraua , e inflantemenrc chie- 
de* : non per quello, rattepidendofi 

con 
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con fingulare humiltà fi offerfe a fer- 
uire la Religione in ifiato di fratello 
Coadiutore ; nè perciò fu efaudito, 
giudicando altrimenti i PP. Confili- 
tori . Or ( D ) mentre fiaua in quelli • 
fanti femori fu da vn Giouane Tuo pa- 
ri in nobiltà , non fo per qual torto* 
thè falfamente apprefe , chiamato a 
fingular tenzone . Antonio * tutto che 
di malifiima voglia » accettò Pintiitezl 
vennero alle mani ; ed egli * come ben 
veifato nella fchcrma , Teppe sì vaio- 
rofamente menar la fpada * che vinfe, 
bufando a terra Tinimico ; fiaua già 
per mortalmente ferirlo, quando que- 
gli , Vt (c fingili* c, gli difle con Panima 
tremante in bocca , vi [congiuro per 
Pani or della Pafiine del Signore a condo- 1 
narmi la vita ; già ella è piu vofìra cbts 
mia , da voi f mp i e l a riconofcerò . S*in- 
tenerì a quefie parole Antonio, e con 
nobile atro vincendo fè ftelfo gli ri- 
fpofe , Per quanto pali pt r me il mio Id- 
dio , te La do volentieri ; anzi un offa la~i 
mia gratta ; ti voglio / er amico . E Comt' 
tale facédolo alzare Pabbraccio.fpiac-- 
que al Redentore tacito quefio fatto di 
chrifiiana generofità , che di repente,, 
mutati i cuori de* PP. Confili tori ofii- 
nati , per così dire , in non volerlo li- 
ce- 
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ceuere, fu anime fio non fearca marau»- 
glia dc’PP.fieiTi cambiati in tutti altri 
verfo lui , fenza faperne il perche^. 
Ognun s’imagini qual li a (lata la con- 
folatione di Antonio a così felice Mo- 
nella; c ben corrifpofe all’altezza del- 
la fua vocatione , mentre vide fra noi 
dava altro B- Luigi » e poi fui morire 
vide vna drada»che cominciando dal- 
la terra terminaua nel CieIo,Iaftricata 
di finifiime pietre % e leminata di va- 
ghiflimi fiori , in cima alla quale v’era 
in alti flìmo trono tra lampi di gloriale 
fplendori di Paradifo la SS- Vergine, 
a pie* d’efia proflrato ginoccnione il 
S-P. Ignacio, il qdale le raccomanda- 
ua con calde preghiere tutti i i'uoi iì- 
ghuoli y acciò concedeffe loro purità 
di coftumi ,e innocenza di vira. 

Alle femore fe parole , ed efficaci 
pregili e re del noftro P. G IO V AN W I 
RVIZfi deue vn atto gene re fo di cer- 
to nobile giouanetto. Hauea quelli ri- 
cernito vna ( E ) rerribil guanciata da 
non fo chi e mentre s’argomentaua_* 
di Cancellar dalla faccia quella nota 
d’infamia col fangue del percufibre» 
s’incontrò con elfo lui il nolho P.Gipr 
uanni , del quale quel nobile era at- 
tualmente difcepolpo e per ctfinguer-? 

g 1 * 


u- 


Della Vaj]ìonc.Cap*6, Sp 
gli nel petto quel fuoco di vendetta* 
il buon Maeilro fe gli buttò ginoc- 
chioni a pie'* pregandolo con lagrime 
per amor di Giesù, che tante guan- 
ciate hauea fofferto per noi > a rimet- 
tere quell’ingiuria : a tal rimembranza 
s’intenerì Taniino di quel giouanetto, 
e buttandoli anche egli in ginocchio, 
promife di perdonare airinimico l’of- 
’féla , e a ci© fare mouerlo Tefempio 
di Chrifto , e laperfuafione efficace-» 
del fuo Maeflro. ì u.n 
r Effondo grauemente maltrattato 
d’ingiurie e parole affai pungenti il F* 
FRANCESCO BATTISTA V- 
BERNO, detto Tlrlandefe, ( F ) rac- 
cordandoli quanto patì per lui il fuo 
appalTìonato Redentore per imitarlo, 
lì fe s tanto di forza in reprimere Tim- 
peto-del fuo naturai focofo,che gictò 
vìsgran copia di l'angue dalla bocca ; il 
che olfcruato da colui , che l’hauea-» 
villanamente trattato, ne reflò quanto 
edificato , altrettanto confufo . Il Si- 
gnore volle premiare quello grand’at- 
to : comparitegli tre volte ne’tre gior- 
ni foglienti, e colla villa delle fue pia- 
ghe grandemente rìcreollo . 

Si tragittauano in Inghilterra! Pa- 
dri GIORGIO VALIER, c FR AN- 
CE- 
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k CESCO ROSI LLO » quando ?h rem 

po di natte gli fi ruppe conno furio fa 
tcmpelia ; lanaue neramente pdtcoffi 
dalle onde andò fìntfhmàne ai-romperc 
in vno fqc:gìioi Ailcum de* p<n animo/ì 
buttato jJ battello •- in mare falfaroniii 
fopra per fa/uat-fije offe r/ero tal coni- 
modità a Padri , eftì però di piu gran 
cuore.» cedendo li luogo ad alni rn n . 
heroica» £enerofità 3 vollero reflare a 
condola ti ernia di quei ninfe-ri fiaufragan- 
f t ** > confeffaron li » c poi pre/b ri Cro- 
> iom effòdn mafto co'tìfórtaaano 
tutti per io paffàgio alla eternità; fu 
veduta in qii rìl’horri do buio .dfnn tre* 
c Pimagin del Cfoclflflò , e la faccia-» 
de* Padri accerchiate di luce . Affai*-» 
dato poi ii lecito fi. frodarono i cada- 
«eri de’Padri alla fpiaggiajvn dè*q«a- 
li tenea aureo* firecto iif pugno il’ Cro- 
cifero • ' : ' •U'::.' ' . . .-.ri. 

IIP. EDMONDO AROVSMT- 
THEO offerì a Chrifio (u) Ja Ara vira 
in Inghilterra per di feda della-Reli^ 
gione Cattòlica y e ad urmatiOH di loft 
lui patibolo eòo genero /ìtà* ammira fa' 
anco dagli! Ereticiv^regò «con- grande 
efficacia di pr»Wle>ed ofprefton di cor- 
diale affetto peri fi:oi perftcìicori. E*1 
Signore volle hor.ordrlo» con fai io 
__ v. mo- 
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morir come lui > con * Iato vn buon-# 
Ladrone , che conuercito dal Padre-# 
nel carcere , hebbe offerta la -vita , tè 
ritornar volea ai vomito deli’ Erefia-* 
deteftata ; ma egli volle piu torto Ccr* 
guire il fuo Maertro , e Padre», che— >. 
l’h auea rigenerato a Chrifto in terra, 
per viuer con elfo lui per Tempre glo- 
1 iofo martire nel Cielo . 

^ — 

y, v . . .0 > f if 03 !" Oe‘ t-'f £ 

(,i) Kad, an.diir, 7 mm.iy.\HL 

(Hyid.16. 

( C y Gerii. in vita P .Man cin. Ubi 
( D) Nad.an. dier, mtm. 16. Ataij . '• 

(b) Id. 9. lan. .* 

(/ ) I» vitis fratrum Co aè, t * 

(6) Aleg, mor, ili ufi* 

') . 1 . o':n?*>;:iV Si l;»n 

CAPO SETTIMO. « V'/- 

.. 

jfjf rezze di vita e penit ffix.e vfate imi & 
bonov del Cr*cifi(fo. ' •"* 

[t :jv nca < z sqjiq "S\ 

I deue qui ragioneuol mente» 
il primo luogo a quell’ ideà> 
perfettiUma di mortificatiod 
ne , che vifle fui candeliere' 
di tutto l’Ordine ardens (ST lucens , Vo- 
gli© dire al Pad. VINCENZO CA- 

RAF- 
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RAFFA fetrimo Generale della Có- 
pagnia , e tra primi efemplari di per- 
fetti© ne rei igrofa . Egli (A)dal primo 
entrar che fece giouane nella Compa- 
gnia ftimò debito di fua profefllone , e 
a lui fpecialmente intimata quella fcn- 
tenza del Redentore nell' Euangelio: 
•^ui non odit animar» fuam , non potejl 
metti effe di f ripuliti . Onde mi venne 
f enfierò ( fono le parole fcritte da lui 
a vn fuo amico ftretto ) che quanto do- 
ttea amare Iddio con tutto il mio poterei y 
altrettanto douea con ogni maniera di 
morti ficatione sì del mio interiore y cerne 
del corpo maltrattarmi y e non concedermi 
(giammai co fa y che mi fv(fe in pi ac ere y t-j 
osi odiar me fhjfó etiandio fe hauejji da~* 
accorciarmi alquanto la vita . Nè quelli 
nel P. Vincenzo furono concetti di 
femplice proponiménto > che non mai 
vfeirono alla luce . Cominciò a farcir 
/tracio di se con digiuni , e i piu rigo- 
rolì eran in folo pane e acqua # con di- 
fcipline a fangue y con vn afpro cilic- 
cio : nè contente di quel moltoCbe_-> 
da sè Uefio volontariamente impren- 
dea,pregò il Signore a mandargli dal 
Ciqlo qualche buon legno di Croce, 
continua si nsa fecreca ; perche non_» 
veduto portarla, non folle compatito. 
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M e molto meno aiutato : ma poco heb- 
tiife be a penare per ottener la grada, poi- 
Ipn che rencififì gelare la vitajin particola* 
"oinft re dalla cintola in giu , di modo che 
ione, pareagli nè portar carne addoffo ma 
liaib ncue, nè batter (angue per le vene ma 
igeili gielo , vn tale , fp alì ni o cagionatodal. 
» pii continuo rigor delle membra, che per 
vn ii apprender di qual fatta foffe quello 
da li de* dannati , dicea,Baftare il riflettere 
mtà l'opra il fuo: e pure fpeffo fpeffo riuol- 
ttrti to al fuo Amato Crocififfo fclamaua; 
tri l uid hoc ad JDominum meum ? T aluolta 
,(»■ alcuno per pietà, che gliene hauea-j, 
deti procurauagli qualche rifloro , ma egli 
W con vmile rendimento di grafie fe ne 
fottraea dolcemente dicendo. Che chi 
:e/fi è in croce, non dee fchiodarfì fin che c 
• di viuo . A chi vna volta iflantemente il 
mai pregò , di prouederfì di non fo che-* 
r u panni alquanto migliori , pcrcioche 
go- douea portarli in luogo , oue la ver* 
di- nata correa affai rigida , altrimenti 
[ic- morrebbe interizito dal freddo, rifpo- 
u fe ; Anzi morrò di vergogna , f apendo 
l(1 . portar meco arnefi poco confacenti all’eux- 
jl gelica pouertd , che fi prof e jf a nella Corn- 
ei pagnia . Era fuo dire , Che fìcome chi 
j truoua inafpettatamcnte vn ceforo,per 
u quanto gli è a cuore il non perderlo» 
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iene Ita cheto,gioiendone (eco mede- 
fimo fole ; così chi è chiamato da__* 
Chrifto a parte di quel pretiofo , fé 
ben da pochi conofriuto ,teforo della 
fua croce viua , che fono i Tuoi dolori, 
dee tenerfelo nafcofo, e tutto folo go- 
derne in fecreto ; altrimenti (coperto 
che £a , cel farebbon perdere co 3 ri- 
medi] , e colla compatfione . Che per- 
ciò de" Cuoi patimenti , per quanto le- 
citamente potè , non volle mai per- 
derne vna dramma ; e quando il for- 
xauano vfar medicamenti, che fe mina- 
no del dilicato , gli erano di acerbi! - 
(ima pena; impercioche ficorne il fiele 
che fu afifaggiato dalla bocca diuino— * 
di Chrifio , fe venifle addolcito , e—» 
temperato con foauità di licori > per- 
derebbe quel foaue, e diui'uo ; Così, 
dice uà egli , fe i patimenti li rimedia- 
no con delitie , perdono quel puro 
dolce, che folo piace al palato delle 
anime innamorate di Ch rifio , e luol 
eflfer per ordinario queirappunto-, che 
alla carne fembra tutto amarezza di 
napelli . Saputo che Vn tal Padre era 
grauementc infermo a cagion da cin- 
que piaghe,che'gli (i erano apir*e;( X) 
andò da lui ri P. Vincenzo -in freme 
eon altri per conlolarlo : Vn di loro 


vo 
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volle ( come lì fiiole a foJlieiio fpiri- 
tuale degrinfermi) raccontare vn iin- 
golar fan ore fatto dalia S.ioiflìma Ver- 
gine a vn limile piagato; cioè } Che 
coinparendogii iti ninnò gratiofamen^. 
te al Parodilo 3 oue ì godimenti fono 
lenza milltira di pene : foggiunle a vn 
tal ragionare vn altrò ; Oh Iddio volejje 
che uni L*i j fvfi degno di tatti 0 ; Mai nò : 
ripigliò il P. V incenzo ; fe io mi face.fi 
a domandar grati? a nofìrà Dvnna finni- 
ca farebbe a che mi conficcaffc in vila cro- 
ce colle cinque piaghe .del noftro tn fermo: 
Tanto era contento della fua in yna_* 
gamba,» che quali incancherita il for- 
aaua a pacarle notti (palina andò con-* 
in mano il Crocififlb ; e pur godendo 
de’ Tuoi dolori > chiamaua. quelle notti 
giorni di Paradifo » e quella piaga vna 
delle maggiori mifericordie della di- 
uina bontà. < 

.IIP. BERNARDO COLNAGO 
folea dire;Che ogni Chriftiano a imi- 
tation diChrifto dourebbe elegger per 
fé in ogni.occorrenza il poco»e i! peg- 
giore quella era la regola del fuo prat- 
icare • ( C ) Ogni volta che andaua a 
delìnare portaua feco deiralfentio»che 
a tal effetto tenea pronto dentro vna-i 
cartuccia » e meicolaualo colle viuan- 

de: 
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de:: e fé ciò non potea , ricorrea alle 
induftric , mefcolandom vino ò acero 
per guadarle . Mangiarla Serbe crude 
ienza condimento alcuno : per molti < 
anni lafciè di mangiar fichi , tutto che j 
ne guftafle al fommorpiu volte li riem- 
piua la bocca di fordidezze, per non_» 
gultar mai cibo fenza la mortificatio- 
ne : arriuò a tal legno che non diicer- 
nea piu fapore veruno,- anzi, come egli 
fteflo difife al P. Bernardo da Ponte.-», 
hauea tanta ripugnanza in cibarli , che 
vi andaua come ad e fifer tormentato. Il 
Tuo dormire ordinario era fopra la ignu 
da teri*a,òfopra vna croce mal dirozza- , 
ta,facta per tal’effetto,có dire, Che non 
potea effer di tormento a gli huoniini ] 
quel legno , da cui Chrifio hauea tolto | 1 
perse tutto l’amaro: e quando in viag- 
gio alloggiando in cala di focolari ve- 1 
niua forzato dalla carità di que* dinoti . 1 
a metterli a ietto, egli non li difpiace- ( 
ua , ma però contentaua infiememente ' j 
sè fteflb , mettendo fotto a* lcnzuoli 
cofa che il potea tormentare . Dicea_>; 

Non Soffrirgli il cuore veder Giesìi 
piagato, e sè fenza piaghe; onde fi 
difciplinaua lino a ftrapparfi la carne,e 
così lacero parecchi volte li buttatisi-, 
in laghi freddi ad agglnacciarui piu 

bore: 
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a!!* htìrè : Fanima.però accende, ili di ma- 
ctt( hiera j che con marauiglia di chi fé ne 
rudi accorfeja faccia in ijtiel ghiaccio njan- 
iok ciana la m pi, *e fplendori . Portati a vn 
che pefante fpinaio di ferro per ci liccio fu 
era le nude carni . Fu veduto taluolta ca- 
)iij minar a pie’ fc al zi fópra rene ti; e;per- 
:io- cuòterfi fa frónte Con 'ricci di mare > le 
cer- fpirfe de’ cjnali infrangendoli gli- re fla- 
gri nano affiliate déntro la carne con fuo 
v, indici b il dolóre .'Or'donde fi tnouefle 

eh* a tiranneggiarsi fattamente il fuo cor- 
di 'po , fen riandò dalla Tua pènna in_j 
m VnaTùadettera fcritta al Signor Mar- 
ia. chefe Sforma Brillio Voife dice così ; 
ìon (£*) Vogho'd)tmler (]'itefta mia breuemen- 
( j n j te per ìion (farle 'tedio colle vii: cianct^> y 
i w tn affiate a. pàrfona indifpoffa per -le itofer- 
_ mita-pa/Jate: fokintente quefìo aggiungerò: 
P defidérv che tutti fì'etmo' rapiti rn Dio per 
j niezx .0 di^afnorle-ale ed efficace ; molto piu 
oònfider'ttndo Quello /venato Agnello Citi- 
' fio Qrocifi/fo y che per noi vòlte patir tato - 
U< fo-, non folo*tn»to(tth4a fua Vito piena di 
0 1 sl^rUto^/Meffin pp9tffi<H*toont i tyffianni’ 3 ’toQ!x 
J ' MtU^vlfrttoo'Jfott'a'ftfa belln , ^ftonta , inno- 
;• vititp quando povero, 

tgnudo s3 JhtgellntOy'4or<hMt<l^i ffitot,fpu~ 
,e tncòkidco ìy bfffiaro y inebiodafo ttfor^a di 
J torto: tniitoheìie U&oi , *c~*per‘ noi il Juo dolci 
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fpirito $ chinando la fua [aera te (fa verfo 
noi fuoi rubclli > come in forma di caro 
P adre y che baciar ci volejfe , e dare l*‘ ulti- 
mo vale y e dire , Addio ; muoro per voi ; 
vi perdono y noti vi caccio via y fìtte figli* 
itoli y e vi amo come figliuoli ; muoro per 
voi ; venite y - correte y abbracciate voflro 
Padre, E poco dopo nella !lefsa_j 
lettera così parla ieco medefim© . 
0 anima mia y o anima mia peccatri- 
ce y o "Padre Bernardo che fiat facen- 
do ? perche non ti muoui ? perche noa—> 
corri ? anici perche non prendi le ale di 
quella Colombina y di cui parlò T)auide : 
Jguis da bit mi hi penna s ficut Qolumbte 3 ££F 
volabo .y CF requiefeam ? e gli rifponde il 
Figlio Salomone in i fpirito fante dicendo : 
Qolumba me a y [pedo fa mea in forami ni - 
bus petr.ty in cauerna maceria • Su fu Co- 
lombina vieni y vola a 3 , quattro buchi di 
ambidue le mani e piedi : annida yf aggior- 
na y e paffeggia per quella [aerata fianca 
del cofiato y e del cuore aperto di Chriflo 
Gietù , lui in vece di canto y Colombina. 
lemiygemiygemi i tuoi peccati y e l'amara 
pajfi.one e dolori dell * innocentiffimo 9 e ab- 
bandonai i [fimo G iesu tua vita : In quefta 
maceria [e violerai , che miglior palagio 
defiderar per abitarui } e fe morrai > qual 
fin pregiata fepoltura ? S# /# anima mia 

que- 


fiiHa P af]ìcr>e. Qap.j. gg 
vtrjl q ne fi a fede ficegli , quefia brama , e rendi 
m le tue a tante Jue lagrime, tuoi dolori a 
'viti- fiuoi dolóri , tuoi / ofgiri a tanti fimi; fie te , 

' wi; fa me, a fgi 1 1 itw i ,fiele, improperi} a tanfi al - 
figli' tri fuoi. Ne/funo mi dica,nefiuno mi dica ; 
’Oftt eh. Bernardo, vitti in feda e gioia ; quando 
vofin veggo il mio bene , la mia vita morire iru-r 
fsij pena, in martiri, in ifipafimo finire la fitta 
ti» . dolce e am abili sfi ma tfifa , già voltata in 
airi- amaritudine, e in tanto -di fiottar di norvery 
m * fio lui . Obflupefcitt , obfìnpejcitv Qoelt , fjT 
nuu ’port.e eius de filanti ni fiuper hoc . T« muo~ 
le à riy o mio Giesù , e Io vitto ? Pu fiele , Io 
i iit; mele> ab,ab,ah l 0 monte, o monte, o mon~ 
te Qaluario quando ti vedrò } 0 buco fan- 
di il to , che tentdi C albero vitale della C roct^a; 
tdtl quando ti lacerò, quando vi fiepellirò il 
mi- mio capo , il mio cuore ; e col capo , e col 
Q ■ cuore anco l'anima , e la vita ? 0 dolete , 
Un amaro, e poco da me amato Giesù mio. Ab 
dot' Signor Sforza mio dotte fono ito}Bafli,ba^ 
uni (li . C on chiudo con Vf. S. amate Qhrifto, 
riffa parlate di Cbriflo , penfiate di Qbrifilo , 
i*jj aficoltate di Qhriflo , patite, volontaria - 
tv mente qualunque co fa per Chrijìo,che fan* 

ai. to ne patì per voi , 0 Signore contentatevi, 
lift (/ er còsi dire ), Cbrifio , e ficontentate voi, 
agii per contentar Gbrtfio.^pir\g\xi il P#;jBei> 
«il nare? o nella /uai; in cui non faprci che 
ait piu ammirare/e l’amore eccefliiio ver-, 

ii E » fo 


loo D Ala xt.iuot ione 
*fo il Crocififfo bene, ò lo fpirito apo- 
itolico, c zelatore della diuina gloria. 

Simili eccelli di amor verfo Chri- 
flo,e di ianto odio verfo fe lleflo trito- 
no nel P. GABRIELLO DE LO- 
GRONNO Spagnuolo di natione . 
(£) Quell parea folle nato per afflig- 
gere e tormentare il fuo corpo , fino 
a fare inorridir chi vdiua i rimbombi 
de’ colpi , che cadeano fopra la inno- 
cente fuà carne ; parea che lì 'pafcelfe 
di tali ercefli cambiato tutto in amore: 
Or vn giorno nella contempi atione di 
Chrillo appalfionato acce foli oltremo- 
do di amor verfo Dio -, e fdegno con- 
dro di sè ■> comincio a batterli con tal 
Sfuria e sì a lungo-, che lo ftelTo Chri- 
fto venne a mitigar tanto ai dorè, com- 
parendogli , A e forridendo gli dilft — »: 
Gabriel fìtti s éfì, fatis eft Gabriel. 

XI P. TOM ASO SAILLTO (E)per 
«fletto alla Paflìone del Redentore^ 
porcana nel petto fu la nuda carne vna 
croce di vn palino e mezzo piena di 
punte acute, cinque delle quali erano 
alquanto piu fbllenate deli ’al tre in_r 
memoria delle cinque principali pia- 
ghe del Salaatcft^ ; e fpe fio percoten- 
dalì il petto ne cauanadàngue non fen- 
«i ftraord i nario dolore. 

La 
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ipo- La medefima diuotione (( 7 )pratticò 
3ria il gloriofo martire il P. MARCEL- 
M LO MASTRILLl per molto tempo; 
nio- ma poi ad efempio del P. Colnago 
LO- alla pe ni ten^a voile aggiungere l’v- 
>nc imiti, (limando ,,che maggior croce e 
: flie pi» ignommiofa non. potea trouar^ 
iìiic per adattarla al Crocifìflo , che la lua. 
mbi propria perfona,onde in cambio della 
ino- nuda croce ., fi fe 'pender dal collo il 
:e (f{ Croci fido co’ foli tre chiodi, acciò col 
or: pungerlo il rifuegliaflcro all*amorc->' 

e di dèi fa © bene. 

m là P. PAOLO ACHILLE, che fu 
con- vn de’ primi Padri di confumata per- 
1 tal fettipne mandatldai N,* S. PJgnatio a 
hri- fondar Cafa inBalermo., fu in eftrc- 
om - mo^diupp.o della pacione facratiffima_> 
'u: del, Saluatprc . (#).Eglun memori a^-»> 
del dolor ( e:,,toleratQi da Chriilo nel- 
)ptr Teflergli conficcati i piedi , folea por- 
ro tar tra le calzette due canne agnzzc^ 
vna come chiodi ; acciò entralTero ne’ cab- 
adì cagni a tormentargli le piante; e ciò 
ano riufciua con tal veemenza di dolore^,. 
iu che fpelfo era forzato appoggiarli alle 
)ia- pareti delle llrade> per cui palTaua>ac- 
cn* ciò non, cadeffe. 

en- N.ou dilli olii e al fu detto ( I ) fu il 
fanto impazzire del Pad». EMMA»- 
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1 


102 Ddla diuottohe 

NVELLO ORTHGA ; Quelli nella 
Proni nei a del Perù vilfe illullrifìlmo 
operario di quella chi e fa allor nafccn- 
te*e morì in iilima appreflb tutti di sa- 
to*coImo di altifùmio meriti . Vii dì 
contemplando i dolori di Chrifto co~ 
ignaro di Ipine * corfe dato di pi- 
glio ad vna fpina ben gì offa e lunga—»* 
fe ne pafsò la gamba da parte a parte* 
nè volle mai cauarfela* fe non quando 
crefciuto il dolore * e incrudelita la— » 
piaga* fi vide prelfo a morirne. à 

Il P. SALVATORE PISQVEDA 
ftt diuotìfiìmo del CrócififTo . La ma- 
' dre ancor grauida di luì fu incontrata 
da vn Pellegrino nè per Taddietro nè 
poi mai piu veduto ; quelli ( K J ap- 
preflatofi da vicino diffele * Sappiate—» 
che il pegno che hauete dentro alle-» 
vifeere farà vn gran fantoye innamo- 
rato del Redentor Crocifilfo * e chia- 
matelo perciò Saluatore ; e fi parti. 
L’euento dimoflrò la predittion effcr 
vera* e del cielo ; poiché di appena—» 
due anni di età offerto da vn Tuo Zio 
avn Crocifiifo tenuto in gran venera- 
rione da’ popoli ; il fanciullo Affato Io 
fgnardo in quel dolorofo fpettacolo 
pianfe amarifiìriiafnente. In età di anni 
otto alforto tutto- in, vn Crocifilfo, 

. /* , a auan- 


falla buffone. C Ap* 7* IO? 

nell auanti a cui oraua «j vide fcen'dér dal 
jflioii ciclo vn globo fmi furato di luce» den- 
ilb troni reterno Padre 3 accompagnat© da 
di si* gran moltitudine di Angioli.» chc^> 
di allinei* itoli a Saluatdre gli additò la_j 
o to* medelìma imaqiue del Figlio crócifii- 
i pi- fo y quali eccitandolo a qualche rico- 
gaut, nofeenza Verfo vn tanto amore; egli 
urte, non ingrato 3 entrato poi nella Com- 
ando pagnia, e molto alianti nello fpirito iti 
jjj insigne nella mortifica:; ione e peniten- 
ti- * "te efterne del corpo , e tutto in rin- 
;jj\ grattamento del cantò j che patì Chri- 
ro a- Jtfco per Tuo amore. 

:r2 n / Sono inefplicabili i contenti y che-» 
juc la Tanta anima del P.GIOrANBRHA 
ap . M ANCONE ricèuea dal folo ricor- 
tu darli della pallìon del Signore • ( £ ) 
Ifj Paiono efaggerationi le violenze j con 
10 . che a pezzi a pezzi llrappaiuli le carni 
u'j. colle difciplinc continue . Egli vna— » 
rf j, tanta inimicicia Teco fteflfo traenala a 
£ r mio parere dal fruente vederli alianti 
u vilìbilmente il Tuo Redentór Croci- 
'j 0 làffo - Vna volta gli apparue fofpefo in 
croce ^ con a 016* la Madre fanta:man- 
l 0 dalia Quegli dalle piaghe riui di viuo 
[ 0 Tangue : e Quella dagli occhi lagrime 
• in abbondanza per inaiare con piog-* 
^ • ge tanto feconde 1 il dinoto cuore del 
Padre-* E 4 "I? 
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Il P. AGOSTINO DE ESPINO-. 
SA confertiaua le ricchezze tutte del 
Tuo (pi-rito in vna cadetta : (Af) era__» 
certo vi) bel vedere con quanto fhidio 
egli vi cu/todi lfe dentro riagelli r ci]ic- 
ci> catinelle, chiodi > ftellucce di fer- 
ro, e quanti ordigni di orrida peniten- 
za fa inuétare la mdullria di vn amate 
feruorofo della Croce-Si battana ogni 
giorno fino al fangue-, e ta.Iuolta tino 
allo/uenirne . Per accollarli da prelTo 
al Tuo Signore delìderaua edere aach* - 
egli crpcifìlfa ; pregarla i noftri , che 
lo ligaflero , battdìero * gli peiaflero, 
i capel/i, gli peftaflero la, faccia,^ la—* 
bocca, q*I crocifiggelferQ per così van- 
tarli Coll > ApolIolo;C^r;/o confixus fu»?. 
Cruci : giacche ,marc|iia l ta, co/ nome 
di Giesù nel petto, e nelle braccia, 
lacero in tutto il corpo - potea. aggi ti- 
gne re francamente: S ti£mxt.% Do turni 
IESV in epifore me > porto. 

Del medefìmo fpirito li fu il Padre 

Consalvo pe herbis a muffir 

n>o oltre mi fura delie afprezze del cor- 
po , e perciò nemico giurato di se lfe£- 
fo ; (JV) per conformarli al fuo appaf- 
lionato Signore , e per tenerne viua la 
memoria , trafrggeali di quando in—» 
quando- coi) acuti chipdi la mano in-, 
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maniera , che &jria00 Tempre frefe*-» 
e rondali a (angue con tripudiodel fuo 
fpirito • Quelli non mai fatio di affati-, 
carfi iti prò delie - * animo % tutto il tem-- 
po , che gli aitanzaua- nell* iftruire i 
Nouitij , di cui n’hebbe per molti an~ 
ni’ la cura» Tpendealo-in vdi* confelfio- 
ni , e aiutar moribondi', percui , con-», 
tratta' vna graue infermità dal' contai 
qiofo morbo che vfeiua da vna .pedona; 
Rgonizante , li mot* vittima di carità * 
meritamente da- aiinouerarfi , come-* 
neparlano le noffee lfo>rie , in ijs qui a ~ 
nitJiam fuam pofuerùnt prò amicis fuis 9 - 
vero imitator del Saluatore . 

Il P.CLAVDIO VIOLA peref- 
primere in se al poflibile rimagine del’ 
fuo Chriflo appalfionato , (0) ogni fe- 
ra , dopo eflerlì ferrato in camera , It 
cingea il capo di Iptiié con in màno 
vna canna ; vago fpettacolo a gli An- 
gioli , ma dolorofo a sè Hello , poiché 
ciana fubito principio a vn alpra carni- 
ficina , piima con cordicelle, feguita- 
ua con verg hette, quindi fìiiiuaJa con 
allagare il pauihiento , e ie pareti di 
fangue ;c cosi tutto piagato offeritali 
a colui , eh* egli in vn fno libretto 
chiama Spvnjus jaìiguinutìrì e quelli al- 
l r in contro con viiite bene fpeflo il ria- 

E 5 co- 
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co rana, ò bella coppia di Amanti ! 

Il Fratei SIMONE BVCCERI di 
Mineo in Sicilia (P) meditando quel-, 
le parole di ChriftQi Vulpes foueas ha-, 
bent , volgervi c celi nidos , Filiti s autem-> 
bominif non bob et , ' vbi caput fuutn redi - 
futt ; e raccordandocelo fouente pen- 
dente dal patibolo prato anco della-* 
torra fotto a > piedi. abbandonato da o- 
gni ftiffidio ; determinò in tutto quel 
(fhe gli.reftaua di vita 3 che fu quattro 
anni, di nò ripofarfi piu fopra le ignu- 
de tauole , comehauea vfato per pa- 
recchi anni, ma forzato dalla necefiìtà, 
pafiarla fedendo fopra vuo fcabellino, 
baffo però e fenza riparo , per non ha- 
uer doue appoggiarli nò il corpo , nè 
il capo , e tutto quefto fotto vaia fcaJa 
co m m u n e di • cafa > c h e . g 1 i le ruiu a d i 
camerajagiatihima di tutte le feommò- 
d ita : ini dilciplinauafì con corde co-, 
perre di fili di rame , battendoli tanto 
alpramente da capo a’pie 1 , che perduto 
il fenfo del dolore , cercaria con difu- 
fate violéze fodisfarelo ijirito.Àman- 
tiffiino del .tramaglio no permette mai, 
che fegli concedeljero dalla carità de' 
Superiori queiriffori, che entro a 'can- 
celli religiofi taluolta fi coftuma ; anzi 
folea dire , come, lenti mento del Noft. 

. . . ? * * San- 
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/ Santo Fondatore, Q^ieTolIieui douer- 
RI& fi aTcolari , che indiano logorandoli 
quel« il ccruello , e non a’Coadiutori , che 
tsh entrano per travagliare contenti della- 
'Mtu vita di Marta • Egli in oltre fu parcif* 
redi- fimo nel mangiare , c quello nè carne* 
peu* nè latticini^ > fe non FhauelTe coftretto. > 
iiu r vbbidienza, ò la Carità ! In forniva, 
ho* chi’! pratticò > me l’ha dipinto .per l a 
quel chiatto della penitenza,e mortificatio- 
ittro ne, vero Imitatore del CrocifilTo , il 
rnu- quale autenticò dal cielo la fua virtù. 

■pi* in molte guife, mentre viuei* e dopo 
liti) morte • 7 : ^ 

so, -Infigne parimente n eli* affligge rii in 
ha* onore del CrocifilTo fu il Fratei AL-^ 
nè FONSO BARRERÀ Spagnuolo.(^) 
ala Egli di notte tempo folea coronato di 
<ji fpine a grande llento far diuote llatio- 

0 - ni con vna fmifuraca croce. fu le {pallet 

:o- godendo di accompagnare il Rcden-: 
irò r-ore ne’gemiti del torchio dolorofo ; 
to nel qual tempo , e tutte le volte , che 
il- riflettea al fuo Amato Signore in per 
n- ne , lì disfacea ih lagrime di dolore e 
j, compaflìone'o - . a. - : 

e » . Sono piu toflo da ; ammirarli , c ho» 

1 - degne d imitati one le.&gorofe afprez-r* 
r { ze , con cui maceraua sè hello il Pad, 

I RQDER1CO UE2A . Egli fpecchià- 

v . ... E 6 ■ do- 
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doti in Chrifto addolorato per mez- 
zo di feruprofe meditationi , infiam- 
mato di Tanto amore procurò con ogni 
sforzo per anni venti le milioni del 
Giappone>ma non hauendo potuto là 
penetrare , impiegò tutte le forze nel 
martirio-delia Tua carne con vna cotv- 
tinuata mortificatimi e . (&)>Si alzati* 
ogni- giorno da letto due hore prima , 
che gli altri, per paflarfele orando; il 
fiio-lettot hauea per coltrice pezzi di 
afpio fuuero ; il fuo, fonino erajsì fcar- 
fo e leggiero > che quante* volte bifor 
gnaua di notte tempo andare incafH-j 
degl'infermi , per v dirne le; coinfefilo- 
ni , ò raccomandar le loro. anime , Qn 
gli era Tempre: ii primo ad offe ri Hi: da 
caualiere dei Creci&fib portaua in* 
petto vna* croce Te min ara, di aguzzi 
Chiodi di ferro, evo altra nelle 1 (palle 
armata con; punte di legno; e quali ci.o 
folle nulla, vfaua varij silicei di filane 
imientioni^aTtrieranOfinteiruti di pun- 
genti ferole ,- altri difattili fila di ac- 
ciaio , altri- di piccole forbici tramez- 
zate con denti di ferro , che penetrane 
do lui vino della carne, ne face ano 
crude! carnificina Lo firepito poi, 
che rendeano le fne difcipline * hauea 
dell’ orribile : fi battta in diuerfe-^ 

ma- 
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maniere e con ifb'urnenti, quanto varij^ 
ìfiau. nelle fogge , tanto fomiglianti nel far 
logli: mi fcrabiie ftratio del fuo corpo ; i fla- 

nidfl gel li di cordicelle fi posano hauer pe r 
«oli dclitiofi , giacche il fuo amore fuifcc- 
;eB{! rato a Chrifio Crocifiiìo gli fq’tJrOua^e 
con- vna forte di difciplina * che format;u_* 
!z 2!U con lette funi , hauea in ognuna di elle 
inijj pendenti da v.arij nodi Tedici de lincea 
lo: i| di pungente metallo } talché, ad ogni, 
z i,Ji colpo ne reftaua fquarciata la carne da 
for. cento, e dodici 10/ette di ferro: n-è com- . 
M jo. tcntoaiV.n tale Icejnpior, cjìe dhSiè del-,. 

fo.colle fne mani tacca, prego e otteu- 
lj] 0 - ne da non fo qual filo Congregato, 
t e . che fenza pietà , ferrate, le finelhc-» 

.fa nell’e igiiude ip alle lo bactelfe ; U^che 
l/t queglL>.per-vbbidire al padroj.fe 

, JZ Ì volte., con ariìnar il numero d,c* c< >ipè 

[le a piu migliaia . . In fornirai dopo, YPftrf’t 
: lfj vita sì coirne n tota ,/e va faticare- da-* 
; jie Apoftolo, a prò delle anione , b$ 11 yl- 
i D . rima agonia fommameiue.ricreato con _ 

confolationi celeiHali dal fuoSig^or^» 
, 2 . fpirando dicea , I inni a ck^tt wtf4i q w 1 1 c i . 
n . Defiderofo» di eoariipondere coti p3r 

)0 [ ti me n t i f a’d ol.or 1 di C hri Ilo, i l P • .GJ O -i j 

, VANNI CASARRV BIOS anelici 

, 2 in età di 97 anni Ipendea otto bore ift 
j oratione, e per ciò piu fpe die amenti 

oli . 21 fa-re > 
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fare dormi uà ve'ftttòn, e fi alzana da_> 
letto tre bore innanfcr della Communi- 
tà . Vecchio decrepito , fi battea con 
tale gagliardia ychc n’arrofi'auano per 
la vergogna quanti pattando per la_j 
fila ttanza (S) ne vdi nano Io Crepitare 
d'e’colpi-Nó mai fu vitto rópere la re- 
gola del fìlentio nè pur- con vna paro- 
linajnè mai fu vitto fuori di camera, le 
non cottretto da necettita , ò dali’Vb-- 
bidieiiza.Nó inai traiafciò occafione, 
che fe gli prelentafìe di mortificai fi 
quale lui alidamente non intrapren- 
defie • N ori volle inai -, quantunque-* 
vecchio e Còti vn braccio infermo,am- 
mettere aiuto di alcuno , il qual gli 
componefie la camera . Rettore efer- 
citò permòue anni Pvfficio di fuegiia- 
tore-Non fòllmente ne*giorni di Qua- 
résima 3 ma in tutto i’Auuento del Si- 
gnore ^ in tutte le Vigilre di Notti a_* 
Donna 3 e ne* Venerdì delfanno rigo- 
rofamente digiunaua . Alla fine cai ico 
- non menò di anni che di fante opera-, 
rioni v. fatta vna generai confettilo ne^., 
nella quale il Padre fpintuaie non vi 
trono macchia di colpa grand., dopo 
64 anni di religione andò a goder*-* 
trionfante in Cielo Chrifto Giesù , di 
cui appattionato era ttato feguace fe-? 

wjit^-ele in terra . Ho 
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tdlla pafJtnne»Qsp.y. iti 
Ho nel capo terzo di quello libro 
fatta mentione di alcune diuotioni del 
P. STEFANO TVCCIO in honore-»' 
decolori di Chrifto , ne aggiungerò 
qui alcun altre • (T) Il Ilio Tonno* che 
Tempre prefe veTtito e Tu le nude tauo- 
le.3 non pafsò mai le cinque bore * ac- 
cio gli auanzafle tempo di fpehderné— > 
altre cinque orando colle ginocchia—» 
piegate nel mezzo della lua camera—» • 
Natagli, nella ceruice vna mollruofi— » 
natta* e crefciuta in ifmoderata grari- 
dczza*Te gli rannicchiò in guifa la boc- 
ca e la gola'* che parca vn cadauere-»-" 
Tpirante : tra dolori sì acerbi e morte—» 
tanto ftentata Te la paTsò con ammira- 
bile patienza ; TpefTo inuocando i Tanti 
nomi di Giesù e Maria* proteflando 
di Tofferire con gioia tutti quei dolo- % 
rolì mali * ed effere pronto a patirne—» 
maggiori* ancorché TolTero tormenti 
eterni nel Purgatorio per amore del 
Tuo addolorato Giesù . 

Fu commiinemei t: chiamato Vir 
doloravi il P. FRANCESCO DAIX, 

\ % , i 

così grandi furono le penittnzq* con— # 
cui ad un itati ohe del Tuo Capitano 
Giesù lì affiitTe. (F) Inrefa piu volte—» 
la rigoroTa ditciplina * colla quale per 
vn quarto d’hora non interrotta*!! bat- 
te a 




I Ì.ì r JOelfjAlidòtiorie ' ; 
tea afprarnentc , vi fti chi Ib pregò-ad 
haueré qualche compàfTione dèlie Tue 
membra refe affai cagionenoli da va- * 
rie infermità ; a cui il Padre ri fpofe_>* 
Eflergh di gran nroleffiia quei giorno* 
nel quale non facrifif alfe a Cnrlfto ad- 
dolorato parte'del pròprio fangne r e 
giacche non era degno di perdere la_j : 
vita Martiredel Signore > volea alme- 
no procurar di fperimentare nelle lue 
carni qualche particella de’ dolori di 
Chrilèo. 

-p fti. i; J S s J t 4 ? * * i j\i r j jtf’fin ì J *> 


(.fi) Bar. in vita . 

(fi) ìd.ibid. 

( C ) F.iniccb, in vita . , 

( D) \d.ibid. 

(fi) Annùle-tiUl'.ATex. 1612» 

(fi ) Kyo rxem. vir. 

(G)Cinn.in vita. \ 

(fi/) Oiì. Caiet. inM.SS. 

(/) Flog. M. SS. 

(K) Niertw. in Vitis No [ir. 

( L) ld.ibìd . 

(M^Nad.an. dirr.mem.^.Fèb. 

( N) Saccb.bifl.Soc.hb.'j.f>ar.$ . 

(O) Nad. dn. dirr. mrm.ip.lul. 

(fi) In vita M.SS. 

^ Nad. an . dier.mem. 2 B.Oi 7 # 
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(R) -Nad* ^n.dier.mcm» 

(S) I il • 2 I J ft* 

( K T)Id.lj. I<™. ti, o ?. .;ìì 

{V)\d.io.Febr. 

. p'i ‘ ho '.?, 'isd n nnr.fP i 

CAPO OTTAVO • 

r f li iiumìi oh srnoa oirqrù 

Si profetili fce l'iftejpi materia* » 


Iacea bambino in ictillà il P*, 
PIETRO, GiVSTINEL- 
Y LI y qiiandi) fu vifto da—’* 
* Tuoi ( A )> colle pupille filfe 
in vn diuoto Crocififlo > il qual di 
rimpetto alla culla pendea,dal muro: 
pei* quanto fi afifaticaflèxo.per farne le—» 
deuiare altroue » non fu mài potàbile: 
domandato in fineche^fi voi elfe, figo i-. 
ficare. con quelli ofiinaci fgu ardii* rir 
fpofe il Fanciullo * il quale appena.^ 
toccaua Panno primo di fazctkylntfuor 
Dominion nojìrum a [pera perpefjum . F.ll-J 
rono quelli pur troppo chiari inditij* 
del cordiale affetto verfo. il Redcntor»: 
torc j in che crefcendo negli anni. fili, 
per fegnalarfi a difmifura . Parca cher 
di continuo portafle ftampato tielia_* 
memoria Chriflo CrocififTo per. le co-, 
tinuate meditationi » accompagnate da 
rigorofi digiuni > e penitenze eccefijuc;* 

nè 
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ne mai cefsò finche cadendo vittima di m 
carità nel (eringio degli appellati, gli 
fu lecito di offerire inlìeme coll'obla- 
tione fatta fu’l Caluario,quel tanto gli 
reftaua a beneficio de* p rodimi. 

DalPefemplare di Chrilic piagato 
imparò come dotielfc trattare il Aio 
corpo il P.IGNATIO DEIVLIIS, 
cioè quanto pili poteffe alpramentc— ». 

; ( A ) Quindi queir operare indefefla- 

merite inieruigio di Dio e delle ani- 
me ;fi cheilui morto , appena potero- 
v no fupplire le fatiche di. tre Padri a 
€fuel tanto, ch’egli folo facea. Portaua 
fn la ignuda carne vn cintolo di ferro; 
tre volte ogni giorno lì flagellali! ; ri- » 
cordeuolé del fiele , . con cui fuama- 
reggiata la bocca di Giesù , non per- 
mife che mai gli entraffero in bocca—» 
cofe dolci ; riè volle feru irli di letto* 
contentandoli di ftendere le maltratta- 
te membra fui fuolo , méntre il ilio 
Cbrifto hauea hantito per letto vn— » 
rozzo tronfco di croce Digiunarla ogni 
fettimana per tre volte, il Venerdì pe-, 
rò fe la palfaua.iii pane e acqui: m__» 
fommi fula fua vita cosi fiutai che-» 
meritò due giorni prima che ammalaf- 
fe deli’vlci'pia infermità , con che mo- 
rì , ( come ho Tcricto alerone ) orando' 
e a . ' alla 


T)elt’a baffone H5 
imifijj'' alla prefenza del diuin Sacramento 
tijji vdire vna voce chiariflima* che gli dii- 

'obli-' f e . Fedina, l guati, fé fina ; quoniamper - 
ito g: panci tibi fuperant diei ; e così fu; poiché 
indi a due giorni* da lui paffati in fer- 
J§ 3t * uenti atti di amor di Dxo*plàcidamcn- 
>1 ^ te fpirò . • 

Lift La nobiltà del fangue * che traen— » 
ntu. , d a > g ran Duchi della Lituania il Padre 
fcfr GIORGO GIEDROYC -y fu affai 
ani* piu rifchiarata dalle fue eminenti vir- 
rero* tìi . ( C ) Egli non rimettendo punto 
iiirii dal feruore * con cui ’comirtciàto ha- 
cani uea nel Nouitiato la carriera dell?—* 
:no; perfettione * andò Tempre via piu in_» 
ri- quella auanzandofi * fin ad armiate al- 
ni- la cima d’vn altT^rhYperfèttiohei Tu c- 
er- ti i Tuoi affetti erano collocati nello—» 1 
a-» piaghe del CrociHffo * le quali gli fer- 
to> trinano di acuto fprone * per farlo 
:ta- correre nella via dello Spirito: effe gli 
iio accendeuano la fece delle anime * gli 
a-» peifuadeuano lo llaccamènto da ogni 
jni colà terrena * e’J conculcamene di • 
tutti giihumam rifpe-tti : da effe rico^ ^ 
u nofcea Feffìcaciadelie fue paròle* col- 
o le quali ridufle piu Scifmatici alTouile 
if- deila Romana e cattolica fede * e per' 
o- amor del fangue da effe fparfo*diuenu- 
io to carnefice di se fìeffo fi torraentaua-j 

in 


ne. 

in. vari- guifc „ g.tgellana/I. si crudi, 

(peflò. la.p,tiJ'.yiA b.yccmiofì 
\ i) i ntrer^ mezz. J hf>iv h 

: . bVyHpnna Tifica. <j v.igoro/a J*/ua^ 
d ino non# vor ; ftìjil;t ; fapr&ca patàoncfi- 

u O' a .lk^nff(HSiSht: fadtiilt «iV;<h di, fu* 
vua,.I P. ERNESTO MA.ÌKHO- 
FER;v n oj] ce i; .iiHl O ni ni dai cormon ta - 
re il filo corpo per amor di quella con 
2ipu tra eumene» > e con affluenze ri- 
gorofe ,.( X) ) lenza ammettere alcuna 
ticncioqc j quantunque piu che nona- 
genario j ne* digiimi quare limali ychc 
precedoqo la feerimana,.toiiiìcaca,c^l-. 
la morte di. Cimilo. 

Piu auflere furono, 1$ aftinenze d#I 

p ;_ GJQVAJmi MfrASXlI&iUa; 

DHL CA#MRQr> 

i. in,niue-i= 

rema dell* palfona^dbCfauto fole, 
nizzaua con i/lretto digiuno tutti i ve- 
nerdì delPannoj uni nel.-tempo delia > 

Quare/ìma > come in giorhrpiu imme- 
diatamente dedicati al eulto/di diri- 
tto addolorato le ja padana, Csw' al- 
cun cibp^mantenendolo in vita piu la 
Tua diuotiofte j che quel tozzo, di. pane 
fchietto con pochi. Torli di acqua pura., 
che Tolamente vna volta il giorno 
prende a . 

La breyi;tà,pnefiffami in. qoe/W i ac c 

ii con- 
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emù- co n ti non mi 'perni ette il tefife i*e 1 tfn <to 
céi -catalogo delle attioni 'matauigliofe-» 
fatreda‘1 P. DIEGO DF.L CASTI- 
G L I O * a d * i hi itti tiorne-detf ìu ó caro C rò- 
ioei- citi fio ; (F)'trii J&aìlevà <qfn : i rfccetfnarè 

ii fiu ©Icurre'delle principali per no Uro pro- 

,H0 fitto. Tu tto i I Tuo pendi ero èra fiflo nel 
enti trouarmodo di copiare in-sèa fbTzaLi» 
acori -cii pati mentile finrhilWtóOni'Ia fìgtira_j 
re ri- di Giesù appaffK>hàto,clie peftvaddof* 

cuci fatogli da’ Superiori la carica di Pro- 
ona- curatore > nel qual ilie-ftière fi efereb- 
» che tò per 35 * anni , non allentò puntò -ih 
ctl- Vfficio pieno -di tante diftratfioni’ d^l 
Tuo mortificato teòdo' di ViUèrèi Tiu_. 
dd lui» ghifiìm i Vidgg-P tra gii ardori plii 

10 cocenti del Sole non vTrfiia altró'ri pa- 
ne- ro che d’vn cappello -affai Iogro 3 e là 
U- notte poi prendea il Tuo -ripOfo fui mi- 
re- do terreno , feruendofi per cóltre del 
u fuo pouero mantello ; Còn vn fi paiÓ 
e- d J vii 011 a facea banchetto, perche il Ilio 

,y folito cibo altro non era , che vntozzo 
[. di pane e alquanto dPcaeiO.Mài IPfpo 1 - 
[ 3 gliaua ò in cala foffe , ò per viaggio 
e del fuo ciliccio , e coir diligenza an- 
:j daua pet le campagne -Cèrcìrivdio Ino- 
u ghi fecreti , per non tralafciare lélufe 
foli te difciplinfe j< le quali crànio tosi 
jj tenibili > che co!nmuneifcéhteeia--j 

chia-r 
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chiamato il Padre tiranno di sè ffeffo. 
Non mai fotto preteso di lecita ri- 
Jaflatione delle fatiche a m mi le ricrea- 
tone alcuna in tempo di vacanze * ò 
d’altre felle : anzi tacendo in detti 
giorni i Tribunali , nè Iiauendo egli 
pereto in che efercitarfafpendeua det- 
to tempoin Tanta fol itudine > ricrean- 
do con diuo, te meditationi il fuo fpiri- 
.to in modo > che gli adattarono il no- 
me di Romito . Pregato da Vn Gran- 
de della Corte di Spagna fuo peniten r 
te a volere ferui rii della fu a carrozza* 
egliicollantementc la n/ìutò, dicendo, 
^Volere piu prello lardare di a fcoltar 
leTueconfefìipni) qhefeniirh etiaudio 
pei'ivn folo palio di quella connnodì- 
tà . Si fegnalò però in efaenio la fua_» 
gran virtù nell’vltima infermità, qua* 
do aflalito da arde n ti fi mia febre accó- 
, pagliata da vn mordace canchero con 
jaidropilia * r p paraliiìa.j brillando per 
allegrezza , nel vederi in qualche mo- 
do fonile a Chriflo p a tic n te , felibri 
con animo inuitto quella piena di do- 
lori j rendendo poi ai li Tette di Ago- 
Tto ih puriflinio Spinto ahjfup.. Crea- 

tpreJ • v ,ì;> ; • : r*o: io r in ria A ' •• 

, Tra gli huomipi piu ilio fai P er emi- 
nenza d’ingegno ed eccellenza di go- 

uer- 


; &llfiVa[(totte.Cap'$' Tip' 

[il i, uernare > che annoucra la Compagnia* 
ira r- fi de’con ragione tra’primi il luogo al 
ira- P.FLORENTIO MONTMOREN- 
ze,i CY , del quale riceuuto nella Compa- 
ia gnia fcrifle il Generale Acquauiua al 
i t^ii P.Manareo nella Fiandra Viderì A fe_^\ 
jdrt- illum idoneum 3 in quem aliquando vniuer- 
:reifl- f a Societaiù gubernatio pojfet incumbevs * 
fpin e in fatti dopo hauer gouernato piu 
line- Collegi , e di hauere iftruiti i Padri 
irli- nel terzo anno di probatione > fu Pro- 
ni a uinciale due volte della Prouincia_v 
o zzi Gallobelgica * vna volta della Flaife 
nt |o, drobelgica * (G) gouernò in vificio di 
■ 0 |a Vifitatorele Prouincie dèli 5 Ali fin aie 
Lj'/jn della Bohemia 3 due volte venne in_* 
,odi- Roma eletto per le Congrègationi ge- 
f a x> nerali , fu dato per Affiliente della—* 
jyj Germania al Generale Caraffa* e da 
:C( j. quelli defignato per Vicario Genera- 
celi le * poco mancando che dal fuo mcr 
pei rito non folle collocato nel fupremo 
,j]0- gouerno dell’Ordine * al quale piu d’- 
ferì vna volta furono per portarlo i fulfra- 
ilo- gij degli Elettori.Or eflendo di sì e mi? 
ero- «enti talenti > pure conferuando baffo 
concetto di se fteflb folca fpefTo repli- 
care j mentre gouernaua , tioino. vn.bis 
nl . bopto nullus ; e perciò afcolca.ua di Bftio- 
-o- na voglia i lentimenti altrui > e fpe$ò 

aque- 
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annetti fi appigliaua come a migliori 
de’Tuoi : ma non è marauiglia che fo T- 
-Te si Humile , mentre Tèmpre gli rifo- 
■naua nel cuore la voce di quello , che 
ii profefla per Maeilro déll >i HumiItà , 
«voglio dire del Crocififfo , il quale.-» 
-Tempre £li pendea dal collo nel petto: 
•dolciffimi erano i colloquii , che con 
efifo lui facea , e fpefìo baciandolo gli 
riieda oon «affetto . In maìnbus tuis tle* 
Jcrtpfifli meilepe jenpturam tuartty ZfT fni~> 
•ita me . Quindi anche procedeua quella 
^grandeinclinatione alle penitenza— » , 
■le quali effondo liate da Juiordinaca- 
merìte.per Ingioimi della Tettimana -di- 
Rribuite -, viuea in continua moi ti fìca- 
*ione ,-e imitatrorle del Tuo Croci fido- 
Il P. ADRIANO CRVCIO tra_» 
le altre Tue virtù iìngùlari.(/l) Tu fui* 
Tcerato Tchiatio di Giesìi tormentato , 
alla rimembranza del cui langue di-ni- 
no TparTo per la Tua Tallite inHamminr- 
‘doli >j Ti battei ogni giorno fìeran: ente, 
eccitando in tanto il Tuoffemotfe com^ 
flette parole., striane , Jmtuinem jm 

fàìtghme . . i 

l,*initocenza battefifnàle di 'M'AT* 
aT’HIA PAOLO VVA'GNJbR giotra:- 

ire ihrdente {/>) di accompagnata da*tj t 
vn tenero affé tuo ia Chrifto appadìona- 
. • to. 


Alla Pnfione.C&i'.S' fiì 
m/aj',1 to > per cui amore ogni venferdì (Id- 
dìi* Tanno fi llringcua al petto vna croce 
glifi) armata con tre punte di ferro » che con 
lo, c acerbo fpalìmo gli trafi ggeuift le car- 
jnjjjy ni • Non lafciò mai di metter^ in e fe- 
rrali cutione quanto il fuo Giesìi gTilpiraf- 
Ijxc le , c vna volta fe’ violenza si grande 
:heco alla natura ^ per vincerla in certo ri-’ 
| 0 |o| fpetto humano 3 che ne fu tutto molle 
tulli perlofudore. V fana vn ciliccio com- 
tfji pollo di alprilCme fetole>e sì fattameli- 
(juti te difpolìe 3 che formando i fantiflìmi 
nzc nomi di Giesù y e Maria quante volte-/ 
[inac con elfo lì cingeua 3 fc gl*imprimeuan 
mai! nelle carni a forza di dolore e di amo- 
rific re quelli facrofanti nomi . Nell* viti- 
: jgi ma agonia impugnato vn diuoto Cro- 
a. cifiifo , fpargendolo di foaitiifime in- 1 » 
fa grime,e baciado ad vna per vna le fan- 
atr te piaghe j tra*l femore d’infocate-* 
imi afpirationi placidamente Ipirò. 
tisi Quanto maggior era il fuoco di 
dk Tanto amore , che nel petto del Padre 
*u BARNABA LA VECCHIA ardea, 
ifn $K) tanto piu crefcea in lui il defide- 
rio di renderli fomigliante con vna~> 
il' vita mortificata a Chnfto appaflìonato: 
ut- la onde non tralafcio mai occafione dì 
u aff!igerfi:per ilche prendea il fuo ripo- 
m- fo fu Tignnda terra 3 non mai fi leuò 

F da 
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da doffo vn pungente cilicciojfi aftean 
ne da ogni Torte di frutti , e in tutti i 
venerdì delTanno inuiolabilmente.di- 
giunò, contentandoli Tpcflo di folopa-, 
ne e acqua • 

. Oltre varie morrificationi pratica- 

te dai p. Giovanni nerovio, 

cqme farebbe a dire il non batter. mai 
per, lo fpatio. di 40. anni lafciato di 
portare il cihccio* e di giornalmente—* 
difciplinarli y (L) bella fu quella fua_j 
propria diuotione* di non porli a fe- 
dere per tutti i venerdì in altro luogo* 
che fu l'ignuda terra in .riuerenza di 
Cqrillo fofpefo in croce., 

. Il P. ANTONIO GIVLIO BRI- 
GNOLHjehe fu nel fecolQ.nobiiilTi- 
mqSeoarqre della- Repnblica di Ge- 
nove per Jei Ambafciadore alla Cor- 
te di Filippo I V. Re delle Spagna, 
(M ) chi amato da Dio alla Compagnia* 
-vife in quella da Santo ; e tanto co ri- 
fola^ della rjfolutiooe fatta * che vnà 
YO.lra interrogato da YU gran Signore* 
fe viuefìe di. Tua vocatione concento^ 
rilpofe* Si frundupt %mi vmmclur 
furp hakerem in pt(inu * euum illud 
ctfm omni mundi gloria teme /ilLiderewi^j; 
anzi fole a dire * Difpiacergli fino al- 
l'intimo del cuore TeHerii cosi fardi 

ar- 

. . -* 
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sita- acxnMtoldii dieligione dijrate fpiritoi. 

: turni che 'ùn e<ra>Ìì-viuea .con non minore in- 
itei; n-orenzai di quella dei P aradi (o terre - 
ilo pi: lire: onde portaua v:na fama in indi a_j 
a colorò yche da’’ fuoi piu teneri anni 
ittici- hauf ano fóccopoiìa J ai cent i cè a i- foaue 
Vlft giogo di quèlkeiReligione.i Or per la?* 
r ni leiare tinte le a k r e hie 1 v irr ii , di rò'fo la-: 
irai mcntcelfere Palliato xeneri liimo. delia:, 
ente Palliane dèi Signóre > innante! al qualeii 
i [uh pendente dalla croce orando , loleau • 
alt apparecchiarli perle fue prediche>col- 
ijogft he quali aperaua.poi conuerlìoni . ma* 
za d rauiglioièn Elidila ordinaria diuotio^ 
rre Ila clenei in;: tempo di oratione per 
JR1 vna.mezz’hora colle braccia alzate in 
jlÌ modo di croce, e coii’ani mo cosi rapi- 
de- to nel fuo Signor Crocifitto , che fpef- 
Cflf te, apertagli Ja porta della camera Gon 
io grande ftfepito , niente vdiua . Caini- 
rflia, nana per le ttrade cogli occhi appe- 
na na tei tanto aperti » che non gli per- 
vi metteffero l’vrtare; e domandato del 
pff; perche ? dille , Ne quid per oculos i tigre- 
tti d rat ur y qued‘ amore m V quietavi comporti 
i (l* cifm -$)<*•*#** cordu. interpeiiet ì ■ Vergo- 
la gn and olì di chiamare pati me mi lepe- 
>u: mtefcze.cdr{teidliy*do]te chè diritto 
al- le haiiea inzuccherate co’ fuoi dolori, 
rdi folea diveyCorporis cruciami effe deità as 

F 2 ani- 
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animi , Cheperòcon fanfe induttrice 
coreana ttudiofamente tutte le occafio- 

ni di patire . Huomo di sì delicata « 

complettione fi metteua fpeflo la notte 
a giacer fu le ignudi* tanole;fpeflo pro- 
ttrandolì fui pauimènéi» ftcifciaua per. 
quello laiingua in forma di croce: af- 
fidile erano ledifcipline e ci licci: atte r- 
uantiflìmo della regola del filentiojs'a- 
fteneua [anche della folita ficreaciòne 
per tre dì della fettitnana, nc* quali ri- 
gonzamente digiunaua y e ne* vener- 
dì allenendoli da qualunque cibo y fe la 
pafiaua con folo pane . Sul morire or- 
dinandogli il P* Prouinciale che da f- 
fe qualche documento fpirituale a non. 
pochi Nobili prefenci y che nePhauea- 
no richiedo y ditte y Loquar in] adita 
eternit atis y vbi procitl abjunt cauf.e fin- 
gendi . N ihil mibi in decretorio ifio die e fi 
iucundiàs y qti.im quòd Religi ofus in Socie- 
tare \e fu morior y ingreffurus adhecc Marn* 
fi needum fuiJJ'em ingrtjfus • Doleo •vero 
quòd e am non citiùs fuertm amplexuu Vi- 
uite vos vbi yiS? prout mori velie tisfeca- 
riùs . Cordi babete anime vefir* [alate 
ac dile&am mibi Societatem » 

Il P. ANTONIO RIPARIO li 
andò difponendo ( IV ) a quella glorio- 
fa morte y che riceuè in òdio della fe- 
de 
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^ de nel Paraguai j con vira vita turta :fv» 
: ^o- mi le" a quella del Aio dolce Giesibper- 

:atu che tutta mortifìcata.Fu Aia cofiumah- 
no:c za ? ohrpaltre.fue penitenze > adorare 
>prD- ia memoria di GhriAo appaffionato' in 
1 po tutti ì venerdì 3 panandoli fenz’ altio 
e.'i!- cibo, che pane; nè altra beuanda-j che 
)iTcr* acqua . E fama che' dopo morte pieno 
W* di luceje in 1 ha biro Tacer di) tal e fi die’ a 
ctów vedere a’ barbari vccifori , efortamìoh 
li n* -a renderà chriftiani - con chiamare al*- 
cner <td Padri della Compagnia > che loro 
Teli infegnafifer© i npxftearijtdjella Religione 
: or* cattolica. »• 

dal* - rTrouandofi la Madre dei IV iGJ Or 
non VAN EVSEBIO NIERFJMBERG 

uea* fe'nza fperanza di haner figliuoli .per 

diti 14 . anni di ilerilezza , A voltò con af- 
fa fetco al Croci fiffo , pregandolo a vo- 
ttj lere concederle la defiata pròle* Vdì 
'«(- il Signóre le Aie pre.ghierc3 e aipparenr 
W dole ccinfitco in tfroCce , le di fle* Eflere 
’jtfì ftati-jiefaudita la fp&oracione.?.: X 1} ) 
Vi- Qui odi farà lecjto dedurrei quan to fia 
'di’ Hata .impreflà nel «cu ore del Padre I » 

(iti paflion del Signor . al'e Cui duiine 
fin szre pei icbrrtfpondere in, parte fi 
Ili die’ tutto a perfegui tare il* fuo corp03 
io* prillandolo di ogni confolatione > «-> 
fe- opprimeiuiolQ^on vna gran foma di 
-ao* F 3 pa^ 
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animi , Che però. con fante induttrice ; ^ 
coreana ttiidiofamcnte tutte le occafio- B jj ( 

ni di patire . Huomo di sì dilicac^ * ^ 

compleflione fi metteua fpetto la notte n 
a giarer.ru le i gnu de tanole;fpeflb prò- • \ v 
Arandoli fui pauimento> ttrifciaua per: 
quello la (lingua in forma di cróce: af- ^ t j 
fiJue erano le difeipiine e ci licci: otte r- !c 

uantiflìmo della regola del filentiojs'a- & 
ttencua anche ; della folita ricreati one vt 

per tre dì della fettimana, ne* quali ri- } 
gorofaraente digiunaua , e ne* vener- t] 
di attenendoli da qualunque cibo y fe la j, 
pattaua con folo.pane . Sul morire or- , 
dinandogli il P. Proninciale che da f- 
fe qualche documento fpirituale a non: 
pochi Nobili prefenci y che nel’hauea* j 
no richiedo* citile > Loquar in adita 
fternitatis 3 vbi procitl abjunt cauf.e fin- 
gendi . Nibil mibi in decretorio ifio die e fi 
iucundjùsyqudm quòd Religiofus in Socie- * 
tate Xe fu mor'tory ingrejfurus adkttc illamy 
fi needum fitti Jj'em ingrtffus • Doleo vero 
quòd e am non citiùs fuertm amplexuu Vi- 
tate vos vbi y prout mori velletis fecu - 
riùs . Cordi babete anime vefira fatatene % 
ac dile&am mibi Societatem « 

Il P. ANTONIO RIPARIO fi \ 
andò difponendo ( IV ) a quella glorio- y 
fa morte j che riceuè in òdio della fe- 
de 
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de nel Paraguai > con cila vita turra fi- 
rmila quella del Ilio dolce Giesìbper- 
che turca mortificatagli Tua cofiumaii- 
za , ohrp altre.fue penitenze > adorare 
la memoria di <c brillo appafTionato in 
tutti ì venerdì s pallandoli tfenz'altio 
cibo, che; pane; nè altra bcuanda., che 
acqua . H fama che' dopo morte pieno 
di Iuce,e in habiro facerdotale fi die* a 
vedere a’ barbari vccifori , efortanno.ì 
<a renderli chrifiiani ^con chiamare al*- 
t tri Padri della Conipa?nia> che loro 
infegnaflero i nuftejij della Religione 
cattolica. « ' ' d ’ - d . 
-oiTrouandofi la Madre del P* .GJQ- 
VAN EVSEBIO NIEREMBERG 
fenza fperanza di hatter figliuoli per 
14. annidi ilerilezza » fi voltò con af- 
fetto' al Croci fiiTo , pregandolo a vo- 
lere concederle la defiata prole* Vdì 
il Signóre le Tue preghiere* e apparen- 
dole confitto in Croce , le difle* Eflere 
ftatlotóudita ; ;la rnàioracione^* X ) 
Quindi faràJecjto dedurroi^uantpfia 
ilata.ìmprelli nelicuore del Padre la—* 
pafl'ion del Sigi) orto «, al' e Cui diuine 
finezze pei.icdxrrfpondere in, parte fi 
di.e’ frìtto a perfie gu i tare il Tuo corpo, 
prillandolo di ogni confolatione > 
.opprinieiidalQsSon vna gran fonia di 
-*<* E 3 P a ' 


tló T) elisi dtuotione 

patimenti'* Hanea per letto Ia'terra-j* 
nè pigliaua lonno fé non forzato dalla 
JÌecelfità ,*» frequenti erano i digiunil e 
fpelTe voj te. in folo pane je: acqua!: fi fla- 
geliaua ogni giorno conifpargere larir- 
rhi ritri. di fan gii e: ad efempio del' fu O 
Dio , che. hanea dato tutto il fu o per 
amore del genere hu mano : da capo a* 
pie’ fi veftiua di rormentofo ciliccio,e 
nel petro fi arrnaua d’vni croce piena 
tutta di ipimte >■ che gli fbralfer le care- 
ni : in fòrum a per. dir tutto in brieiK-i/, 
godeiià ta I ménce; : ne l : patine per anlor 
del filo Crocifitto, che folea tóe vDi 
tfòbai* téfórfammiribilr 'nìe’’ fuoi do- 
13/idltd ) 1 8 ;^v * KAV 
‘ Iiperknerare a Idhgfo i tempo ‘.nelle 
nhòr t ifi cationi conrinciatè noni è;p*a- 
oltelde^sraeri fenili di diritto y.l 
<quàlia>fbo£fempk> non vogliono fc c- 
dere dalla Crocè.: così ( P ) ilrnottro 
PvDìEGO SGTjQ la. durò fin che 


'Afe 
ioni 
tot 
coni 
otto 
Ilio 
J foi 

] p 
in 

p. 

ni 

n< 

i 

( 


vifife* (e-fi.irono>d9j anbirjnin ^ueHrft 
gò re diipenitenza^ chcPpfer. ambre dèi 
fiio Gfesh c roc i fittoi n t ra pr e fè .T acci è 
le fu è 1 discipline «replicati dii e e^trèLsf 
‘Vòlte pengiorno , ,r tnrJafcio ii voto di 
non vfcir mai di cala - fe non forzato 
dall’imperio del Superiore , acciò li 
troll alfe Tempre pronto* [ ad vd ire lei* 


) 


> 

!.. 


( 

\ 


Alla Paffione. Cap.$, tij 
confeffioni di quei , che alla nóltfà—» 
porta c chiefa accorreflero ; dirò fola- 
mente che quantunque decrepito folea 
con cilicci sì fieri macerarli la vita^c-hé 
otto bore prima del filo mórire/fu fro- 
llato cinto con due cilicci di ferro così 
fortemente , che fu bifogno fpezzarlij 
per leuarglieli da dodo j elTendo così 
vicino affi lèpo Itti rad • 

Erano così efficaci le prediche dèi 
P. GIO: BATTISTA BARMA,che 
nella fola città di Gandia quante don- 
ne varano di partito molTe dalle TifeJ» 
^ a roi e m uta io n o tut t e c òHu ni i i Vi u en 4 - 
do-in continenza : ( 1 ^> ) con tutto dio 
q li. a n tunquc* giovila 1 niente ■ permea^* 
•fa Quateiihi a predi caffè al- popolò 
riudrentà'di Óhtiiliot appafffbhàto nOfo 
remica fri trd èifrcdiù dettò tedi po>èftè 
vn pezzo di pan fecco con acqua puin, 
ritirandoli poi la notte dòpo le fé 
«cfitiflTròè; e'TrutMoFe ipVediòhe klel 
gfo ròoa pigi i are ri i : fièecltttfìó' tipo fó 
•fu la ignuda terra. ' ■ 

~l T 0 el Pad. A H TONIO t>E MEÌST- 
DOZAdcrihofìo lértofire ftdrié 3 ch'e 
tifpléderono inTurinsomo fratto Po* 
uercà eitrenha , Caftifà angeifcàye Vb 4 - 
bidienza cieCà . Non mai gli fcappaua 
parola dalla bocca , che -prima n®n*a* 
>.m F 4 l*ha- x 


•12$ Della dì itoti one 

I bauefife confiiltara con Dio . Benché 
*1*3 effe i Tuoi natili dalla prima no- 
biltà di Spagna, ( R ) nondimeno con 
indicibile gioia tntraprendcà gli vtficij 
piu fchifi di caia , filmando di maneg- 
giar margherite j. quando purgar»! 
fonurc delie pentole nella cucina—». 
l\on hauea fallite da reggere a grandi 
patimenti , e pure cercaua rutti i modi 
di tormentarli con battiture e cr licci > 
co s quali da capo a pie* fi cingeua . Tri 
fomma aborrendo qualunque confola^ 
tione terrena } tjou.au a folamentè lc_ > 
lue allegrezze col Croci fi flb ; così egli 
ileffo; nell’ viti ma fua infermità Jo nòi» 
tifico al . ^dedico gli difTe quelli per 
confolarlo in quellTioraXhe lì faceffe 
aprire la,finelìra > e miralfe ilCielo>Ic 
cui porte già Haua battédo: al che egli 
rifpofe , additandogli il CrocifilTo , 
£n Qoelum vi e urti , 15 T me a tota latiti a. 

Fu il F. DIEGO BONHOMO di 
virtù jnfigne , fommamehte applicato 
allo lìudio della o ratio ne > indefeUo 
nel trauagjio , e nimico capitale delle 
proprie commodità * che fono gli fca- 
lini, perii quali i Coadiutori dellsu* 
Compagnia lì portano alla perfettio- 
ne douuta al fuo lìato . (S) Campò sì 
innocentemente * che non trouando 




Pafjìone. CAp.S» lip 
materia fiifficiente per le CònfdTionj* 
<l>if©^n{swa che-ripetefe in quelle i di- 
fetti commeflì nel fé colo- Le fue difci- 
pinne erano talmente *fpietate.Y che I? 
•Hangar tu t riffe ne. cileni:! uà > quali fo0e 
dibattuta da qualche, tremuoto : nuli? 
però fiadi meno con tanto fare*. pare? 
al dinota fratello .di non far nulla — *y 
-con fondendoli' fempre ilei pficttere al 
^quanto hauea Giesu addolorato per 
lui operato , la cui memoria per hau&- 
re fempre fifla nel cuore » pórtàua fui 
petto ftrettamente legata vn imagine 
di ..Chrifto Ci^CffilTo^la .qitale.cpl pun- 
ge rgli'lé camino faceflc fempre auuer- 
«tito a non addormentarli nella ftrada 
della perfettione. 

Mofìrò coH’opere quanto imprelfa 
hauelfe nell’animo la pallone di Chri- 
fto il p. GIOVANNI DARIO < Ri- 
•ordeuole del detto di quel Santo che» 
Ki>n dee et f uh. capite fptncju mcmlrum effe 
de licatumy mcttea ogni fhidio nel mar- 
tirirare le fue carni. (T) Quante volte 
YZ notte Iacèa di meflieri che alcun de’ 
Noltri yfcilfe,per aiutare qualche ago- 
nizante > egli non folamente fempre—* 
era il primo ad offerirli y ma non per- 
mette? in conto alcuno che altri in fua 
vece vi andaffe • Per la lunga ferie di 

F 5 4^- 


«j# 3elladiuotion? W\ t 
òo. anni dormì Tempre ve ftito ò fn viw. 
fan ola pollo a fedene fa vn pi ccolo 
fcantio , p et così ^tormentare -quelle» 
treftarfefroredi fonilo; che fedamente 
|*rehdeft^ < Shportaua' Ipefletdii notte» 
ttmpoùfì-cucina , e iiìi: diligentemente 
toettaua rótti iva fi di quella* Neir.en- 
trare> e vfeir di càmeifa fi proflraua» 
‘Tempre^ pie*. dei TnòiGrdcififlb yda» 
Cui traci 'liuóni lumi c' n u chic, ;g rari e»» 
•da crefccrc hi virtù'c faiitità.. •» . ' 
E'g 1 i ’ftr fe n trm e nìto c o ni m u ne d i njtr 
iqiie**, arheipranicapono;eobP> GiIOp 

-v a N.'Ni ' <50*1 ma *■ 

*to r vifo de* mhgjgiori zellàt0rr>ddliìe>anò- 
•fiftè'dei Tuo tempore ( , i / )) ie qiralt però 
non meno erano pei^afedaH’efiìcar 
^cìadelie fòe rpretliche c ; <che dalla fan- 
^èitn della fila Evitai, nella quale per via 
-di patimèii’tiidi ciiicci, di flagèlli s’inT 
fgegnaua di copiare iimagt ne del *Cro- 
'cififlbj che fola compiila tutto l’arredo 
biella fua fianca; ■ 3 o cr:jm . - e- il* 
elio vi.'i :j>> f )^ini ^ 3wì al stc-nii 

v 1 —— — — i mrns 

.. r f - •'51 'jf-‘ :? lic.icl 

(A)Aleg. yìff:Chtir.c.i'fr.r6tbl 'r 

‘'(B)Kad.i3.Febr.aji'dier.wlm, ‘ : r 
(C)Id.i 3. Ini. '• '■ ? 
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At< uèr Addolori, e morti accettate cc?Lj 

patienza per amor del Cro~ 

cififfo. ■ : <1' 

* i #, >- r. . 

• ^ i r • fTf • f*; ■ t ■ * **fc ? / \ • n r r • f i » \ *\ *%*:•'*» 

L E aìiiìne a Dio’ dilette entrateche 
j fono nelle cantine dello Spofo ce- 
dette , ’e vbbri'ache di carità , tutfcb che 
'ili mino di poter giungere al Cielo per 
iftrade di fiori > Vgualmente che per 
mezzo a* fpinai i fdegnario coraggiofa- 
: niente quelle , e fanno di buon celerei-» 
compagnia all'appafbonatòRedc ritòrta 

F 6 Vna 




13 2 Del a diuutionc 
Vna di quelle anime innamorate del 
patire fi fu il F. ALFONSO RODRI- 
QVEZ . Egli Temendoli intonare vn 
dì nell’atto di alfiere alla metta dal 
Tuo Signore > che fi apparecchiale a 
gran tormenti; macche quelli neJFho- 
ra della morte gli recarebbono indici- 
bile confolatione ; (A) non fi turbò 
punto airauuifo > anzi prefo coraggio 
attendeane l’hora defiata . Ecco fi ve- 
de l’opra gli fpiriri infernali con terri- 
bili alfalti y che hor comparendogli in 
figure moilruole io minacciavano di 
sbranarlo ; hor addofiandogli Topi a—» 
pefanti Tome lo forzavano a prorom- 
pere in gemiti ; hor gli facean itt upi- 
djre le braccia .y- le gamhe> eM corpo 
tutto a tal fegnoj che pareua al buon_» 
Fratello di efTer diuenuto di pietra ; e 
hor con iftrumenti di ferro lacerauan- 
gli le carni in modo ^ che ( cerne egli 
fletto confidò a vn fwo intimo') in tutta /, 
laperfona non rellaua membro > che^» 
non patitte piaghe ò dolori . Durarono 
quelle zuffe alcuni anni dell’vltima Tua 
età, in cui quanto piu fi auanzauano in 
rabbia i n iniflri infernali > tanto A I- 
fonfo y benché vecchio., debole di for- 
ze y e mal condotto per tanti martiri; 
pigliaualcna confortato dal fuo Signo- 
'oo re* 


r r ' 


Pilla Vajftone>Cap.$* j 

re , che non di rado comparendogli 
colla Vergine madre > fugaua quelle—» 
furie , cliconfolidaua le offa> e falda- 
uacfli le ferite fino alle cicatrici- Infie- 
rito Tinferno per vederli cosi fcherm- 
to fcatenò gran quantità di /piriti ma- 
ligni a far Evitano sforzo contro il 
Terno di Dio - Entrati adunque vna_ * 
notte nella Tua camera con quanti firu- 
meti di crudeltà fuggeriua loro Eafii© 
e lo fdecno y affalirono l’innocènte — > 
Agnellino* e vifibilmente lo firati aro- 
no con pettini di ferro > e lafire ihtd-r 
care y fiiraronlo fu gli eculei > e final* 
mente lo buttarono fu le brace ad ar- 
roftrre: poco mancia di finirlo,quan- 
do ecco il Tuo Liberatore vifibilmente 
colle diuine ninni lo guari, cambiando 
i dolori con eroica patienza fofferti>in 
gioie di Paraci] fo.Que fio fi fu vn fag- 
gio delle confolationi promeflegli , 
^quando per aulii fp del Cielo fi appa- 
* recchiò a cosi duro conflitto . Venuta 
J’hora della moire , in cui haueafi da_> 
adempir la promefia, ( E ) fu eieuato 
per tre giorni in dolciffma efiafi^dor 
po la quale aperti gli occhi , guardò 
tutti i circofianti con vna tal gratia , è 
aria di volto, con in bocca il dolciflì- 
mo nome di Giesù, che ognun di quei 


t * 4 ‘Beila ìim Ione 

Padri e Fratelli itti rrttifrè n t i j?e gge agli 
fu la Trote non ‘fenza sarà inuidia il ca- 
rattere di predettinato alla gloria Poi 
riuólto Alfonfo a vn Crocifitto , cKfcU 
tenea tra le mani > chinò il capo pèr 
riuerénza; e pronsntiando con voce-» 
alta il Tanto nome di Giesìi » rendè la 
Èq’ 1 l’anima al Creatore ricca di meri- 
ti> per efler coronata ih Cielo. 

" Il Frate 1 SÀLCIO D’AVSA an - 
cor Nouitio fórprefo da cocent filma 
febbre colle Tarici arfìcce > lingua e-» 
labbra aride è annegrirej Tentiuafi tor- 
mentare dalja fcterma'fcr non trafqre- 

JYi. &JÙ Dj! Aklinn <1 nA lif*. 


Tuo afietato Crocifìtto , non fu ydito 

r| 7 , ì PVPl'iVtf T : • '■'#*' 'VA » 

mai in ottanta giorni d infermità , ne 
ahche^Tar mòtto di àcqua. Ora ftandò 

1 1 5 A ^ /Il Tuo ìnM - Affi* fi VI- 



W%égt&J]S pifii farà) j FiurìndM/tta y n±> 

Iroce 3 e P arcuami 3 che ardendo di 
mi dite effe : Silio ; e \o con vn bicchiere hi 
mano fidilo di pretiofe licore } a]'i ceffate- 


\ 
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A Ha Pajfione, Cap.f» 1*3 J 
mh lo ricreatiti . A Ha fine . gli domancL+i^ 
S on ioferfe,t?)ip lofi dt\ vifirielefti^ 
■che. ho Ma. vetiirea goder? evk 
pimelo y mi faggi un f e. Cornò 
niò il buon Nouirio ) nm k&WM H& r Mh 
g ione di brillare morendo ^ Oh eke liàci;a{^ 
Signore I premia' con. refrigeri) eJ^rni viiff 
Ariate tir fura: fi a- egli- per femore -bepedet - ■» 
to . C o sì ctfa n canti > l’ i nn# ce n*£ GrgPify 
-volòlalla fponda di quql r corrente da 
-piaceri j in cui era fìaco. inuitato>a_dev- 
Jitiariì in f etecno*nì:jì •» 
s i Per, arritiare .ai la ipft£fe tri o n : 4^! aVf 
vita fpirituald;, \ 0 . cui an‘elaua il ; Pa^®J 
G IVSEPPE ESCALA, 
-mezzo>eiflìcacifffmd JVfo • deUaT&JK«kv 
ino rti fi dati on e , e ò ratipue <Eg]( 
maua ale «necefiarie *per volaKdrfer 
pra sè fte /fo > :e r g i u rige * o ire > fk/tf fa 

xauan,chi iticea$4^@ù dtpbit nubi pena*# 
ficut Calumine,, & vclab^ Cip requie 
Onde tutto era io vinfcejifi e 

afprò Xfói&ftU» (parlai di 
cenere le» viuande sx ifrfpiy gauajìi 
'che. Su peri ore (negli; efercitjj ymiji *£ 
ibafìr > perfeueraua de riatti intiereia^* 
-oratiòne 3 eTdì tutto lo fpend.ea.#: prò 
'de*' Tuoi proffmi. Vn.a volta oppi e Ho 
da infolite 'fatiche > e fopra le for/^y 
del fuó corpol logouaro e con fucto 4/ 


Della dì ho fiotti 

continui franagli , fofpirò vn poco di 
quiete » Eccogli Ghrifto -coIIacroce-J 
ih ifpalla j che piaceuoimente mi'ran- 
doloj gli dilTe ; F igltttol fitto y fr ti fuìk± 
ira pef ante la croce y che porti ; guardaci? 
la iuta ; fion penfare che • tu forti la tua—> 
fenica di me; f appi a che io fon teco y e 'tutti 
tuo . Qui concepì ranto fuoco Giufep~ 
pésche aitilo mai non bramò;, lenóna 
affanni e martiri; :■ e in pena dèlio cio- 
iiata quiete chiefe per pietà dal fuoUeu 
dentore qualche dura croce ; e ne ifu 
fcfaudito : pbiche nòii aRdòmoItoy thè 
gli Venne zééòflb. vn i n Fermi tqi così 
p u zz © I è*h t e y * c h e o! t ne ' d i : 1 m pi u t ri'd di l ò 
viUbylo-rendè ih- abbomiiiiiticne a run- 
ti 9 caro folo a sè ftéffo piperché di tie.- 
MlìtO Vir duloYum y tir efifroòrium boriimi',. 

Finalmente tra Io fpaifimnre., c godere# 
ftretto col fuo GrocifilTojdopo fei meli 
di penofo martirio fu anime ilo all’e- 
terno ripo’fo de 5 San ti i ..i .) 

y ìl Fra tei 'FRA'N C ES CO M OR E- 
NA bell uè grà tempo il calice del fuo 
Signóre sì per le continue <? olìinarc-» 
infermità ; sì per la grande aridità di 
fpirito jC ficcità di cuore . (£) Douea 
vna volta ( come fi colluma da tutti 
ogni anno nella Compagnia ) far gli 
Flercitij fpirituali del N» S. Padrc _^ 3 

e ben- 
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A lUpaJfioHefCapty. 137 
t benché lì forzale al potàbile di raCr 
corre la mente * c applicarla alla medi- 
tati one * tutto gli riufeiua inutilmen- 
te : fé genufletào* fé in piedi* Te in qua- 
lunque altra politura Tempre lì trouauja 
in affedio>e coutr^ftato da impertinen- 
te feiame di acuti dolori * e non mert-^ 
noiolì penlieri . Determinò alia fìnc-> 
patàirla protàrat© boccone in terra.»offe- 
rendo all’Eterno Padre le piaghe del 
Tuo dima Figliuolo, e con quelle l’af- 
' flittìone del Tuo Tpirito anguftiato, 
afpcttàdo qìial famelico mendico qual- 
che briciola di confolationc y che ca- 
detàe da quella mano , che Im’plet omne 
fi n i?77 al benedizione . Così fpedì gli Otto 
giorni del ritiraraento . bit non man-_ 
cando Iddio mai a chi con r patienza e 
deli derio l’attende* al primo vfeir che 
fe’ di carrier^ * alzando gli occhi verfo 
vn Crocifità©., chellauain cima al coir 
ridore * falutollo con cTpretàio?e di 
Tenli vnoiliffmii ; allora ih Cr$cifitào a 
celiare voci; E perche, diffegli*/^ sbordai 
futlo il mio [angue y fe non per redimer tf 
da tutte le angofee ? fe non per conppertortj 
tutte le cele fti con folat ioni} (la dibr.on.cuoj 
re y 0 figliuolo y fempre farò teco y mentre tu 
non ti diparti da me . Ciò vdito il Fra- 
tello Tenti traTporcarl; l’anima da vn^ 
w.,;: pur- 


15 ? * ODi Ifk J ìu oltane 

purgatorio di fcónteriti a vn paradìfo 
di delirie. 

Il Frate/ GASPAR E FONSEC A 
Portoghbfe^i-'YNoiri i *» nella rèligió- 
ne y fi niofìi^ fnòftò àuafiti nella virrh* 
mentre natagli in vh fianco vna piaga 
'S form atatft 1 1 \ tè J g rancièy J>e r ctìfvi r g 1 i e- 
'la vi fi adopei^ronò -intórno piu è piu 
"vòlte i Cirillici con i finimenti , fenza I 
però cariar dalla bocca dèi buòn No 1 - 
«itiolyn oinvè di dolore; anzi riuoltò 
a^Circonflant'i forte di ciò flupiti /con 
. fattoi# fi dò t- te y in dì' rio dei fa prèn a d i 
-éonfòiationi^hè'g^inoìickiiia nel cuo± 
ré N v ì di/fe forb ; •N'oì>' : hau'er di che dcU 
tétti > Védétfdé il ilio -Signore lacerato) 
r 1 ; còh fiorò )B'/ioCe l fé non chfe ‘fté n li 

faCéfib fi natio’ delle Aie éàr- 

fjfa t.'Ay o:?: r is tSbn::.*. fi» 

■ ’ I>egbà di ! éìrrt ha ir «mo ri V fi è mh- 
uitra patienza , con cWe il F- NICO- 
LO LVELLERIO lofieh lMnma fna 
'infefmitàj ( ó y pel* eflere ftot'i vna beto 
lunga 'orditura intrecciata di ptitiìnèn-*- 
'fi . Poto auanti di 'cadére inferrilo) 
Volle li Sigfìóre ‘animarlo alla foffe- 
renza in -tal mòdo : Meri tré érauaS gli 
fi die* a vedere caricò di vna lunga e 
molto pelante croce ; pareua a Nico- 
lò’ anch'egli •féguitafie il ilio Si- 
i ■* -, gnore 
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'PafJtonc.Cap- g • i $ $ 

gnore colla croce in ifpalla > ma affai 
ageuole > e pure- furto infante gemsa 
fotto quel lieue incarco ,* tutta via ve- 
dendo il Redentore affannato > arAi 
farfegii \ innati ti , per isgrauarlo del 
pefo : ma Chrifto mirandolo con ci- 
glio Tenero da sè il licentiò con quelle 

pai ole : magna ty aliena fcras 3 qui 

tua) cjtquc leuiora non potes, ? ’ Finì la vir 
fìonc » e*l Fratello, reftò >ben ammae.- 
lbato 3 e meglio rinuigorito a gatir co- 
fe grandi perlo ftiò Signore a ctTme in 
Atti da lì a poco aiuietmeglirtC^dendo 
in yna ango£ciòfìirirnai^erhait3i7 H X 


r . ■ ^ j * i CI ;« ’k iv -ivi O i; d Fi 1 Ii.*I r« (t ti j 

9>[ ’.Tl 1! f ir - •.Il ir- )i: r;d nft 

j(lA ) Qolbi . in visti, • i : 1 IV «. O lO : ih 

'{$.JhUw, tijtdtm. ì i :.Ój isb oidcioif! 
(£ $R adirci ■ rr- : > ; noi* •*> 

(,Z>) / eh wj.anv.tUer. nmn»j,&zpty, 

(jkXIn vif.kr.auCo ad, drusa *.b aiftroa 
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CAPO DECIMO. 

Alcuni della Compagnia vi tengono in conia 
, i.j di grati# } .-iTuapurc / eden del 

Qr.ouji(fo,. O - : : i i : o ><{ 
li 'ìi hi» r. i 1 3 

Ra le finezze deH’amore nó 
è di balio tvea raro io.ftuv 
diarlì a» tutto potere, di 
cóparire addobbati a fog- 
gia del Crocififib: per Aio 
amore* e- riverenza : Così silPvGIV;- 
SEPPE ANCHIETA' tramanda- di 
tuffarli in quel torme di-'langue > (.^)di . 
Clii beuiiè^e sfi lato! lo il benedetto Re- 




den core j vn giorno. Centi IT» per ogni 
membro del corpo il fuo particolar 
dolore ; come fe Chrifto in perfonsu»* 
fu a folfe tormentato : feutiuafi il capo 
come da punte acute trafitto ; il petto 
e gli omeri come da flagèlli lacerati} 
le mani, piedi, e coliate Squarciati co- 
me da’chiodi e dalla lacia.-patiua nella 
bocca fete ardentiflima , e Topi a tutto 
il cuore veniuagli penetrato da im- 
menfa doglia ; accio fi vedette che fa- 
more piu fino fi compera a prezzo di 
fangue. 

Tale appunto, e forfè di maggior 
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tenerezza fi fu la-gratia conceduta dal 
| Signori ai F. DOMENICO CVNA 
[ nell’horticeilo di cafa , oue fi trouaua 
ita\ per non Io qual affare deli* Vbbidien* 
za . Eccolo fofpefo ih aria(#)col cor* 
po e coll’anima tutta eftatica nel con* 

! templare la morte dolorofa del fuo 
ió Amato , quando di repente vede re- 
1 nìre a se riileffo -Chrillo lotto rimar» 
girae di CrocifiiTa, il qual volle far 
i- partecipe de* fi^oi dolori il benedetta 
,0 Fratello, col farlo conficcare in croce. 
f. a forza di viua apprenfione ; fperimcn- 
di tando in tanto quelli per tutta la per- 
di’ fona dolori fierillimi , e piu in partieon 
». lare nelle mani spiedi , e coftato ; 
ù quello gli auuetlne piu volte. . 
ir ‘ Veramente dura, (ì cut infermi* xmu- 

j l*tio . Il P. BERNARDO COLMA- 
0 GO fantamenté inuidiofo , non potea 
0 j fofferire , che il fuo Redentore, ò folo 
; fi godelfe le cicatrici della paflìoue , ò 
communicandole ad altri , egli ne ro- 
3 ftalfe fenza . (C) Vdì raccontarli da yn 
0 Romito > che hauea ottenuto per gra- 
v tia vi» continuo dolore nel Iato finiftrd, 
3. , in memoria della piaga facrofanta del 
di : co flato ; Egli non fini di fcongiurarlo, 
che anche a lui impetrale fomigliantcj 
or fauore dal Cielo . Fé* qratione il Ho- 

•' .miro* 


*4* ‘'fielLdSdiuotùhe '■ VA 
àlito a quello effetto , e òrreiTrre al Pa- 
d5<H]Uàuto brdntauà 'Sènte (tolti co af-' 
(aitarli nel lato finiftro da vn dolor sì 
veemente , che hebbe a dire a vn ufc> 
co n fidente ; lo difp.mulo^ma mi finta mo- 
Wn?)' fentiaafi ifenfibii mente fq tiare ia re?. 
io:duè ajtantiài «todresp onde Quando gli 
parca: di non effer veduto , ftringeaff 
force mence il petto ^dicendo con dol- 
ci qudre-le ; Signor mio fbàfìa ; allentate. 

> attentate o^am.TÙ La mano, fc nòn^voletL^-i 
che adsgni-pa/Jo e momento* mi muoia ' di 
fpnfìwo . Vero è che in fentirfi rabbo- 
nacci are - quel Pace rbe 2 za non captine-» 
m>sè. ffeffo per lo giubilo di effere de- 
gnato di qualche croce 1 vitia dal filò 
Signore • Quanto poi Icklio -gradi ffc-> 
l'affetto del P. Bernardo vérfo la Pal- 
lone , voglio qui appalesarlo con vna 
beila viiione 4 Vna perfetta regai atà_» 
da Dio con ifpeffe iti uff rat ioni e vifìre 
(*D) vide vna notte vn eertod» battito- r 
della Compagnia , che le Codiando di ! 
guardare verfo il Cielo;aUò gli ècehiy . 
e vide aprirli colà vna grartpoisa^o^l 
de appariua Chrifto > chémamfcmaj»^ ( 
dalle piaghe fiumane di’ I«c£ ? ( 
e sfauillantc > chi ella 'non vrpdteal* > t 
tener filo lo (guardo ! fègui il per/b- 
naggio a dirle > che (I faceffc a mirare 
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All(t J? i'i{Jìo.)i£ • \ o • 1^ J 

p ]m yerfo la parte delira di ChriRo, il feco 
^ quella y e vide ini la Vergine M.adr%~* 
rJ ji in pie’ riuolta al Figlio, da cui ri canea 
^ bellezza e maeltà : inoltre le Jh ordir 
^ nato che offerua.de'. di mppfctqo ,erÌT 
M conofceffe il P. Cplnagp , che Vibraiia 
(? j ) di ri de {foraggi di Tplendpre.': lo rico- 
5 3j » nqbbe ella con giubqlp-, e qui lì dile*- 

i. ggò lavinone.. 

* ...Il P* GASPARE LO ARTE de- 

gno Icolare di quel gran Maeftro di 
fpirito Giouanni Auila , da cui appre- >. 
fc vifcere di diuotione tenera verfo 
Chrifto croeifìffo, prima di confaerarfi 
a Dio nella nottra Religione , ( £) 
chiefe con replicate i danze di efferifatr 
to partecipe de*dolori del Redentore* 

j. c ne fu ben predo efandito ; poiché 
prefo da dolor di cuore , fuor, di uri fib- 
ra era lo cruccio , che ne fentiuaRgon- 
torcendoli tutto di modo , che n’era-j 

w 1 Rimato da tutti mentecatto 3 e fipms^é 
H • maltrattato • PdfìatQ, qualche temi* 
po per non effer di tan taguan traya-? 
gl i o , e non minor noia a'.fuoi di cafa, 
jjj. pregò il Signore che glielo al legge ri lV 
fé , e ne fu compiaciuto < .Fatto oppi 
Noftro per impiimejre negli altri ciò, 
che egli tene a fuggeljato nel cuorc^j 
compofe vn libro t de QqiQÌny.a jwjfmmf 
S ■ ”• ~" T — C bri- .. 


144 IfieUa di fiottone 
Qbrtfii nffmiria, con alcune meditario- 
ni l'opra la lletoi materia, fugo di quel- 
lo Ipirito , di cui inzuppato nelle lun- 
ghe contemplationi fopra là pàllio ne, 
daua in profluuij di lagrime, foatie be- 
vanda al palato dello Spoto diurno. 

Il F. TOMASO STILLINTONE 
Angelo di coltami, (E) fu grandemen- 
te diuoto della paflione di Cimilo , e 
particolarmente della piaga del colta- 
to , Itanza veramente di colombe pre- 
deHinate. Solea con incredibile affet-» 
co riuefirla piu volte tra giórno , e-» 
n’hebbe in premio dal Signore, (fegno 
infallibile , che gradifce le-nollre di-- 
uotioni, e ci vuol del bene per quelle) 
di lei! ri re nel proprio coltaco vn in- 
tento dolore , che di continuo il tor-' 
mentaua. ; < 

Tia* fall ori fatti da Cimilo Signor 
nbltro a- figli noli dellaCópagnia pofio 
bene aggiungerne vno feghaiato , che 
riceuè D. MARINA D'ESCOBAR, 
per eflere Hata quella eroina della—» 
Spagna figliuola a ffettionà ritorna della 
Compagnia . -Ella fu guidata ( G ) nel- 
lo fpirito fin che vifìfe dal Pad. Ludo- 
uico da Ponte, e portata a qiielPaltez- 
Z2 di perfezione , per cui meritamen- 
te dalla Spagna tutu viene umnmata 
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AllapxJJìone.Cap'lo. I4S 
qual prodigio di fornica . Spedo vifi- 
tata dallo Spofocelefte veniiia magni- 
ficamente regalata: i regali , per chi 
noi sa, fono i dolori nelle nozze della 
pafTione pirtecipan piu ò meno giuda 
la milura del noilro amore . Queda_j 
Seratina hebbe in dono il falcetto di 
mirra,voglio direitutti gli fpafimi e pe 
ne di Chrifto prelentate in vii falciole 
qual nouella fpofo de 1 cantici fé Ie_-> 
fìrinle al petto . Vn dì eleuat.i in alta 
contemplatione de’luoi cari pegnijfpe* 
rimentò a puntino, quanto Chrifto pa- 
ti nel decorfo della tua pacione j in_j 
fogno di che né portò da lì alianti ini* 
prede nelle mani, piedi, e dottato lc_> 
faci e Iti mire , e dal epiteto verfoui_* 
l'angue e acqua in sì gran copia , che-* 
taluolra fe ne tnzuppauano de’ panni 
fini . Quelle fono le gale dello Spofo 
ditiirìo , di che vuol, che fi freggino le 
anime Ipofe; dicendo ton S» Bonauen* 

turi , 'ff.tt mibijit con fola fio magna y tecZy 
mi J)4mine 3 vulnerari, : 

‘•on onnoL» ni li / .obnofs 

(A) Aleg.de fctipt.Soc. 

(#) Nad.annéd'fcr.-memì 1 jftfaìj, 

(C)/« eius vitit aflìt, 

££)I bidenti ' 

G (E) 


iq 6 Della diuotinne 

(;5) Auriem.de Qrucif.gr. c. g . 

(fi) In vit.M SS-l^Kad. an. ditti 1 1 .S ep» 
W!» P- de P onte.' 

■ 

CAPO VNDECIMO. 

• ; ;> . ; •: ; !• . 

finezze di Qbriflo verfo gli Amanti 

, , della fua Pafliotie . 


Nuitata piu volte dal Tuo 
Giesìi la Compagnia ad 
entrar nel Tuo cuore fpa- 
lancato*vera porta di vita* 
e fpaue cantina dLcelefti 
contenti * inebriata di dolcezze diuine 



va gridando a* Tuoi f\'f[iiio\iylntrcduxit 
rpe Re x in cffLam yinsriam . Per moftra- 
re dunque quanto ha a cuore dei Cro- 
cifero la fua minima Compagnia* gio^ 
yami nel principio di quello capo. rac- 
contar la vilìone * hauuta da GIO- 
VANNA D’ALESSANDRO Ver- 
gine Napolitanadi quello fpirito* che 
le opere Tue eroiche hano appalefato al 
mondo. (A) Staua ella dentro alla no- 
ftra-c appella del Crocififlo nel Colle- 
gio di Napoli * orando perii buoni 
progredì della Compagnia* quale rico- 
nofcea per madre * e maeflra nello Au- 
dio della perfettione : Quando vedo 
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in vn baleno .indorarli dji /plendoit-» 
«cc^flìqp Ji-cappeliao e in «mezzo aJ*- 
vn-maeflofo trono. temperato' di 
geràme,oueii pofe. a federe Giesù cor*» 
Wg^ÌAto. da-.quactm. Angioli addobbati 
allagale* A quedo inrprouifo fauore 
la le Tua di JDio^utta lì raccapricciò, c te*- 
iH^udO)di, occulte iniidier/olendó il 
ifeipe ^afern a Itvapp lattarli • anche ne_y 
paradisi di delirie innocenti : vi accor- 
ge* ■fubi,t & la jaotiffima Vergine , a cui 
ella ec?lì raccomandata, e co’raggi del 
v @ ItpJq £ rei? ai le, titrbationLdeli'ani- 
V%P& dopo, vede, fclla S- I guano con_^ 
gljan-regìù'tQde’Aioi, tutti per.ordine 
fecondo jj grado ,di ciafcurio > i quali 
accollanti qIki Chrido con: profondo-* 
rluerpnsa erano sofferti' dal Tanto Fon- 
cjarore a vn per vuoili particolare, co- 
minciando dal P» Claudio Acquauiua 
ailor Generale . Mollròil benigno Si- 
gnore efifcrgli. molto grata i’ofFerta-»r 
accoglili* tutri con affetto indicibile# 
additando^ loro iadpiaga del collato 
aperto, e lgorgaute a.lor.pro Ipiritua** 
le torrenti di benedittioni;. Poi riuol- 
tp a Giouanna le diflc: Sappia , mia ca - 
r àjjirn a figlia , cjfermi f opimamente in gra- 
do c io> c bc : m i^c bted i» Defidtro che.. la Com- 
pagnia fi a flint ai a da tuffi 3 e ricercata _> 

. -tiì G, 2 _ per 


1^3 Della diuotione V 
per gli aiuti dello f pirite . !://<* è mió-i 
(Compagnia , ha tengo fifa nel cuà're > rii 
puffo' tollerare, in effa difetti notabili j per- 
do vaglio ebe chi not ab tlmerite difetta fa 
da effa [membrato 3 accio recifo tl putride 
fi conferai [empire vigorofa > per ‘compirti* 
ali* obbligo della fua vocatione : inoltre^ 
voglio che [opp ia y che queftn mia Compa- 
gnia durerà col Sole , e come tali- bàglio che 
rt Colenda nel zrtondu;e per ciò fare vorrèi fi 
accecale nell * Pbbidien.ua a' maggiori • 
Quindi riuolto alla Madre fua fantini* 
ma le preferita tutti i Noftri* pregane 
doli a tenerii l'otto al manto'di fpèdàl 
protettone ,* ed ella si per il fuo ge- 
nio tutto benignità , come per le ràc-*- 
comandatoli! dei Figliuolo , e pre- 
ghiere d’Ignatio > li riceuè con dimo- 
ftranze di partaliflìmo affetto tutti per 
fuoi: c qui fparì la vilìone. 

A quali finezze non giunge in fauo- 
rire i fuoi ferui i Ino Uro Chrifto,vera- 
mence Dio di amore ? Stando vn gior- 
no nelTatto di celebrare 1 facri miite- : 
ri; il P. GIRÓLAMQ ANSALDO; 
oon diuotione, qual conoiemua ad vA-j 
huomo tutto di. Dio ; ( & J fu portato- 
viabilmente in aria : in tanto vi feele 
fopra vna bianca nuuola con entroui 
Chrifto j che Spalancato il fuo diuin-i 
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coflgfOrne cauò fuori il cuore > e poi 
aperta Girolamo il petto ,.glielo in- 
Caftrodqutro . Laicio penCare. al Let- 
tore, che vita fegniffe a menare il fer- 
ito di Dio , che refpiridi paradifo,che; 
orfpre , di Santità efa.laiTc .da quel petto) 

col cxore diurno di Gie^ 

sg. . ' 

J1 Eadrp. ANTONIO RVIZ'DB 

Adendo /gioitane fentiu» 
pocp ^{ftt^ipnai.fi alla Compagnrauj© 
Hioffo (G) tuttavia, dalla fama delle— r» 
lèraor.dinarie mu.tationi operate daDio 
per me%zo degli efercitjj di Sdgnarioy 
fi , fi foj;fe , di ? ppiUta mifi per a 1 cimi 
giorìii - «benché pel principio fperU 
fl^qaj^gfatìd^j affi diuedi, fpip itoi^ce^ 
W filql acCa4e-re( che imenanoi 

fcp $ j*i &a< 0 r ji tt ,/d psi 4 à diammo#i 
ffc»o&g3*endift a picchiar he ponreièa^ 
iOfidtiuna jmiferieordta <j finche dDt«f 
^olfoft a-pietà aprigli. Et iutwwrt '«_* 
potznt.ias . Eleuato dunque in—» 1 

alta contempi atio ne vide ir* ifpiiitoi 
vrig gran calca diente i di o£nLaatio-i 
ae in tpczzq nd^effa vn grande, ftuo-i 
lodi-PacUi della Compagn'i> e buon. 
numCiOi di: Demonijv e che quelli coir- 
le loro i&igaiiorihe frodi £ ingegna-) 
ugno a tutto potere indurré’ gtihuomi-fl 

O ì ni 
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rii a precipitare nel baratròinferriale* 
e quelli al contrario fi fiiidiariàtfgtért 5 
Gradarli penili feft fieri della* fafifte? 
;inm’goremioii ’^oJle loro c Torta tiòrtiy 
è di fendendoli coti* arma poteutiffimaf 
dell Qratipn&. In tanto ihnoitro- Art ^ 
t-Qino fenriiioft Tergere dal'^ròforìdbi 
dei cuore vn ardente brama di rendet'- 
£ te ligie lo siHtfaWitì PrffbWìi i ' ed 
efiere inctwihijivtì df-^e^ll ^>bffóhòl 
operai i che veduto 8afce»i?- a prtPdl 
quelle. anime E : qVi if i dtf tàu ivMlH 
volta Tua Chiùdo j, che con vft guardò 
da imparadifàre ilicjeloy-eòrtélementfi; 
Tinnirò arricciar dalla pjùiga-dklJiia 
colato qqci nettarei di ’ cui» ègk**fy$é8 
gacuonpQtè <mai la dotefcm 1 lb'P*<>a 
uetto poi JièUaetàifD) e nello rpirltó? 
rapito: in Dica vna^Volta panie gli di 
entrare! -in vn giardino amctìitfìm© t i3f 
entrò mfkrrafo £Ìb*<fttè*zb acni y cbmd 
rofa veruriglià ria’ fiori di^primaiieray 
ipuiìtaua ;Ta maro Tuo Nazareno , clki 
limitatolo dii beh naonò a- metter Jais 
bocca àhfuo dritmr ©oliato -r gii 
bere o inefcoJaKiréon •dolcezze 1 di Para*-* 
difo y vna fe tea r deri te ; di Te rn i ri o y eJ 
amarlo con tutto Io « -sforzo deh Aio 
cuore ;:e vna luce mólto- chiama per co- 
nofeere la Tua piccioiezza > e la gran- 
*.i £ u dez- 
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Alh PafJìonr.C.ip-U- 1f-l : 
jjf e , dezza ditiina . Era iolito dirCjdic quei ■ 
, ^ eh e d e fi d e ra li ah o ardere di amor di tn~ 
iyi ej no, face diro ricci lo alla Vergino 
^„i fantitfìma , c. ne fpeiinienterebbono, 
f im come lui > gli effètti . (i?) Vn di dac.r- 
fegh a vedere ijoftra Donnacce") a caco 
fljjjju Chrifto benedetto , che mandami ian- 
ier- ghe dalle dritte 3 da vn lato verrinano'- 
e( j corteggiati da Santa Tesela, e dali-aK 
}jj/ ( tro dalla Maddalena, come da liiifce- 
rate aihanti della pacione, attorno ac- 
jjjij torno vedea affittente vna vaghilllmaJ» 
r( j 0 corona di Angioli. Antonio non lafciò 
perdere sì bella occalìone»fì fé’ a chie- 
• e dei* con grande iftanza vn perfetto 
amor verlo la maeftà diuina , a cui ri- 
^ conofóeafrin tanto debitorfugìi riipo- 
^ jfto ; A Jfequèris , qaod tantepere Jìagitast 

detto fatto : videli in vn fanto incen-. 
^ dio: Ahuertifle però>fentrfbggiitnger*p 

^ Ir , tanto concedergli^ in ri'fguardo 

, 3i della Vergine , di cui egli lì mottràua 
^ dinoto - Certi maleuoli , a cui nono-» 
k iofferiua di cuore > vederli rimproue- 
rare del lo rp editti o viuere dalle -fer^ 
JU uorofe opere :de''Noftri ,ofarono vo-. 
^ mirare mille sfrontate importune coiv 
0 ero vna pròbincia delia- Compa£nÌ3Ljv 

(i ) Raccomandolla il P* Antonio cal* 
damente al Signore; e Quefti,perdar-i 
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152 . Della diuorione 

gli a diuedere quanto cara gli folle—»* 
«noftrò nel Tuo cuore fcolpiti i Reli- 
gioli tutti di quella ; il Padre con vna 
fua lettera fubitò ne die* parte al fno 
Prouinciale > e confortollo : nè pafsò 
molto y che il fatto comprouò la vi- 
none ; peroche quei che hauean colle 
fue fozzure macchiato il candore de-*\ 
Nolhi* tornati a cofcicnza > confetta- 
rono le loro laidezze > e iniquità ,* e vi 
fu chi di (Te » Che per affatto annerire-* 
iliuftro di quella Prouincia * che così : 
bene fecondo il proprio iftituto atten- 
dea al profitto fpirituale de* prosimi, 
ardì infamarla con libelli ignomi- 
f, aioli* • . , 

Il P : FRANCESCO RAVUNQ 

$pe,i a;io inde&dò nella cultura d<?U$ 
aiùroejc di sè ficome fu ynoijdfe 

q^tei 3 ( O ) che apkidano .oc* forame 
latto fanti dèi tei. gitine > piaghe * coyi 
ne vici colomba grata a gii occhi nel 
lommo Iddio». In morire fu veduta-# 
l’anima fua in forma di bel faci ull ino# 
che vellico con velie bianca ciurmilo- 
fa> fu incontrato eia Chrifto*che a' te-» 
neri abbracci>aggiunfe al S.P.Ignatia 
i-ui prefente^parole degne dL memoria* 
Accede Ignatiyàii Tey perfruere meu ;uif- 
qm lab art bus . Eae e fi ill'a anima 3 qua me 


* /» , * * • * 

Alla PafJtcne.C-ap. fj . 1*5^ 

in .fata cor fort^ dari/rcauit; ! hoc illud taf ut-, 1 
quid tc ties meis inuolutum eft fptnis;capup 
idziJ runc\l)lif redìmi tur .. Finalmente»-# 
per efpretfian maggiore dèi £iiò;ain;orè) 
veifo trueiramma > fpalancata lapiag^? 
def'coltati) \ièrintrodidTe:pér: far fog*t 
giorno perpè tu oi in.fvram tritimi petr# ji 
in co u (m a \wacerix a La fan ta D.rn il-* 
òhe godtrtbc Itòuea di tali vilione 3 dicci 
marauigliarfì fortehiente , che .all* a* 
prilli di quella cele (le cantina > la foa- 
ui cà e fragranza^ .che ne.vfciua > non^» 
gii. haueffe intjolato il cuore dal petto. 
I- Dirai nido, di paradifo fir pure fatto 
degno il P- ALFONSO. EZQVER* 
RA jj quando volle celebrare, ii ditiiif 
facrif ciò in xin grattamento al Signore 
deh molto i che gli (r era’communioato 
negli otto giorni degli efercitij fpiri- 
tualr> coni'uctr a farli Ogni anno da* 
Aoftri ; ed egli in modo fpfcci'ile pada- 
na Li con fomm&élàttezaa e ijigicrr td^ rii 
t~a hf apparue.il Signóre colla 

fua.Santilììma,. Madre y di cui il Padre 
(Come ho detto alrr.oue) era fuifceraH 
trtómo-yla Vergine firefd la di’ lui ani- 
ma , ripofela nel eoftato del diuin fi- 
gliuolo ; tea tanto' Alfonfo fentiuafì ri - 
empir di tale dolcezza, che non poten- 
dola' trattenere détto alle anguille del 

G 5 fuo 


*54; ’.xDdlfdy.fxtouoéh uU A 
fu o petto /verfauala dagli occhi in te*, 
nere laqrimc * < -\y • \ 

^ AGOSTINO- SANGRL dogico 
de’naftri he ! i’Indte hiiomo; in ogni, 

genere sdt virtìrèccellente j é fingnlar-* 
milite nell’amore verfoi ih Crea fitto. > 
meritò che'pin'fiate'pli ir facette vede** 
re. t n rq uel lir :gùi £a Appunto- 5 i n c*i t f ^ 
l’hairea fitto i i ri '"ero ce ■ rfirolpi b ®> 1 neh 
cuòre . Vna volta il Redentore rimiti 
tò al bacio delle piaghe;; ^accollatoli! 
A godi u a i, v i d © v e ria rg Ixh i n :fo t3c L 3 : .v n j 
amo ro fles h ernh^di vi» ó< firn gufte:; ari 
innaffiamento ;$èhtifìi r germo'glmnù&ei 
e óoói c_ jir d e n t O d di d è t i j /di-"}) ohi ro : igeò 
€ h rrif ò * 3 er. vibgra nd battevo -alia putii 
tà ; i q n d e efirb koife v o t p : di tnuonr minare 
nraòappofhipamencè donno imfiociaLaii 
il che ofieruò i nino labilmente fin che’ 
foprruulfc) che furono; altri tinnì ?o.i a 
-i 1 1 p/iEE R|NA RDO i GOIN MS G 
tra gli rtljpiiji fasori ^ iféhe:iriceue cupido a 
mino dal finora in acot C:r pc 1 6 db , (-fc )den 
gnordJ imi uni rat i-o tre fi !& quell np. che. Ili 
narra nefpnocelìì astencici di fhajvricu.; 
ciò fèijchfc n è Ile fne'popillé ripudi vfc- 
dea la figuri na del l’oggettò^cche gli 4i 
paratia dauanti, ma Rimaglile dei Cro- 
ci fido . Or chi non haurebbe detto lo 
fptiico j che ammana Bernardo * eftéf e 


Alla Va (pone. C ufi* i\, 1 5 £ - 

flato il Crocififlb giacche quelli da4 
uafi a vedere fouente dalle fineflre di 
quel cuorfc impattato di feruoì'ofb a^ 
more?r'i!:)n ( A ) -, nobili ir. >i-v; 

. S o n o. qu ali : in e fpli cabi li 1 © fin ezzO»? 
di Chrill.o verfo .ih P. MARCE DEQ> 
MASI RIELI-i feroce innanzi alla, 
quale PApottolo S. Tomalbfu mariti-^. 
Alzato x* ehe hoggi fi. venera in Melia* 
por, all’arriuo del P- Marcello fudò 
gran copia di /angue con iflupore e-* 
giubilo infieme dique’paefani^poichè 
il fudo re non feorrea da- aito a baffo* 
che , fecondo l’ offerii arsione; da effiat? 
ta altre volte t, Fhaqeaft, per fogno di 
q u-a] che .in? mi nen# , i n forrunio,, II) ma 
da baffo afcédea in Irebbero peir 

fortunatilfimo augurio laoro^ceadi pia 
di color bianco ch-e-ra j diurne ^pallida, 
poi lì vclh di azzurro;, -e finalmente 
ripigliò iKwnafuraJ colore . Nè di 
minor ma fa 41 glia- fu >rì cbe ,nd ,ce;mp<J 
Hello , fa cu i app/od ò iA -Padre ih Goji 
(M ) ,due fimiffacndel Crocifitto * eh« 
in diuerfo chiefo di,quella Città fi ri-? 
tierìuàno , a villa del popolo iui frfc-r 
quentc , alzarono il capo ad occhi 
aperti guardarono là _> doue corrifpon-* 
dea il fito del Giappone ; quali addi^ 
ta-ndo il camporelle dorica jfermrdi 
C- c ‘ G 6 1 Cam- 


tfé . 'Dtlis diuotiarne .. . 
Campidoglio al valorofo follato nel- 
le glorie del martirio . 

11 P. GIOVANNI RODHRICO 
Spagnuolo di natione (A T ) nell’orarc-» 
Ri crouata in camera rapito fuori di sè 
col Crocififio nelle mani t e la bocca— * 
appiedata aYacrofàn ti piedi > infocata 
nella fàccia , egli occhi bagnati di la- 
grime ; nè fe chiamate , nè le (coffe—» 
poteronlo già mai far rifentire; fe non 
dopo lunga pczrzdi tempo , da sè def- 
ilo rinnenne, e domandato di quel tan- 
to gli era oocorfo-in qnel rapimento ; 
rìfpofe fch tetramente : UQm non lictt ko - 
•u* 2 infitti ; Gradanti dal foaue ©do- 
te* che /pi ratta da rtirro il corpo , 
dalie vedi , aigómentnronoaffoi chia- 
ramente , Che egli hauefiè gudaro il 
nettare, (olito concederli a’parciali a- 
Mn -deì CrocìfHTo. 

GIACOMO FTLTPPO TKA- 
SIMANNO via S poi eri » W anno- 
tato dì vita-ÌRfiò6:'nre»dandof>er elfo^k 

te ©»tl pìglio r’trifi'rnotrapiantato nfe 
beat) eìioSint del Ctelo>vide fca*enar-- 
gHi rostrale *V’ ; c :;*:re dell Inferno- 
A4mWyìc^Iìi 1 morire gran numera 
0 X ds exRìì , ebo moflrauan© d» voler- 
V wowrjrt dentro ad vna voragine 
£ artiglili daeanti: egli pre- 


Alla Palpane. Cap. il. 157' 
fo animo inuocò la Reina degli An-) 
gioii , c Tua teneriflima Madre : non—»; 
tardò ad accorrere la Vergine , e met- 1 
tere in fuga que’moftri tartarei ,* nè fi) 
feofiò da Filippo , An che prefe il SS.; 
Viatico ,* pofeia Io regalò da parte—» 
del fuo Piglinolo , dahdofgl? a bere-» 
da vn calice portato feco dal paradifo 
il fangue di c, nello; e aadvElfà correli; 
de’laoi fauori, gli die’a guftare il latte 
delle lue mammelle . Ebrio di tante—» 
dolcezze* e naufeante delle tazze ama- 
re de! mondo , domandò di sbrigar# 
da quella vita , per volarne tn adorna 
f uauitat'n ; ed Ella: Bona aph?zp>' gli dif- 
fe % inox pi of. fiumi ts in Caeiifm. E tuffo 
fi auuerò - Quelle fono le finezze » che 
in pegno delKarnor-verfo la Aia Pacio- 
ne fa prouare Dio alle anime fante ». 


» 




( A') I .inlit. opufe. 1.2-c.i, • 

(i)- Nad. ann. ditr.i.pthr. 

(C) Idem 11. Aprii, ifiig -- - > n r. i I* 

(D) Idem ibidem ;*• :l: .ur ii 

(i) Idt'm ibidem . 

(F) IcU /.v ibidem. 

(6) ld. .13. Aut^ufl, .i. 

(li) Id. 17. Idi. ’ twwi& i W- 

(/) pU&. c. f, A 

1 (KL) 


15 S Della diuotiv ne r >v .K 


(-X )In A Ciis. : o , . > 

'ttinr >,! 

(> L) Ale*. wcrK ili.:, ' , 1 • 

> t itoi^ 

ibidem- , . • . rz 
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(iV)S accbin.bni.Scc.p, j . l.y-. 

.Ctl SM* 

(0) I d. ibid . l.l. 
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CAPO DVODECIMO: 

T’Ufir.'it'i !>;b yaui >is: v>~ t ■. lo nv sfi 


Abbracci del Croci fi {fio . y e altre, f ite tenere 
.■ i dimofirance ver fu i figliuoli della 
Compagnia, 

rio.-.,, vzw i .«jr-.sordob 

A Compagnia, tutto che 
minima tra eli a‘l tri- .or-» 
=, dini r.eligiofì , ha pro- 
. uato tali ditnodran/cJ» 

1 dell’amore di Cimilo* 
eh* ella non ne fa de il?- 
derare > nè pili tenere,nè piu fine ; vna 
è data fhauerla piu volte vifibilmente 
abbracciata ve 9 Cuoi figliuoli . Gr:.n_» 
fatto rvolle il Redentore pei i pecca- 
tori inchiodare le mani a* ca(iigiu> mg; 
a fauore de’giufti fa fchiodarle ,per foi> , 
temente dringerleli aj petto , in fegnp 
di tenerli impreflì Bell’animo • onde^ 
pofifonoben vantarli i.Nodri di por- 
tare adorno il collo/di pretipfa colla- 
na , formata colle "braccia di Chnfio^ 
dalla quale^v^oilQ pendente il cuore * 




A Uà 'Pafione. Capti. 

ferito»- di-- *vn Dio amante ; Merita di 

effere annoueraio il primo fra tanti 
auuenturoii Padri e Fratelli il P* 
FRANCESCO ® OROFA > poiché 
di grande del' modo auuilito per amor. 

! della Croce yChrillo do fé* grande* e 

ì de^pin fauoriti idei’Cielo -rEgli b-o- 1 

I «erte le menaogne della terrai nello 

fiielare il volto puzzolente e sformato 

della Imperatrice: D*Ifabella mogli*—* 

di Carlo V.' profeto auanti vn Cro- 
ciftifo , promifegli Con voto .di feriure. 
la’Maeftà diuina.> ; chermn*mai gli na- 
uta d a- m anca* e; (: A ) <. ih Kt de n to x « 

1 accettò la coraggio^ iofFe]rta > > twe ie •» 
fede a; Suor FranCefea diiGiesu Zia deiL 
Bòrgtaij: abbideffit nèl monafterio di 
Candid^ perlina di prouatà fantità * e 
fonoritàt coi»t Hpeifé vi lì te dal Cielo; 
Quella adunrjy oeddo vide in ilpirieo il 
Duca n ip 0 1 e -gt n o-cch ion i innari ilOio- 
e che quelli in fegno^ di aggradii 
mento y>fpitcatat it man deflr-a dalla 

Croce bepignamente : abbracciollo ; e 
pofcnj coit'vna fera ragguagliatone .il 
Dùca Francefco > e inlieme congratu** 
landofi con lui della Tanca rifolutione, 

FafTicnrò del compiacimento diurno» 

Alcuni anni dopo ritirato^ con buona 

l^ep^Vd» Cefàrette»£uoi Rat irin fermo* 

• » * * ’ *■ ■’ Tj 0 


t6cj .* DtU& dinoti*** r.UA 
D. Eleonora ftiarm.ogJk* : iDDucac per. 
efferelia di rare parti , fl.ima.uala al. 
par disè fteflb » onde lai* Vespri» Itoli»; 
pericoloni gnttìcte fi DH /cólpi 

doglio che n e fé n v : pbic i ò Cj -Jfcura ofrnéj 
e mefle a t i Le ffo ito i li e rt£s Cerca uj) dd I hié> 
petrare.da OioJa ; £1 nac.il «ai fb mar lai, 
con forte . (B) V oidi mentre replicala 
le fu e iftanzecon<ogni’fertiore> il (. ro- 
cififTo gli parlo in quella guifa; Stira. 
'vuoi che io ti lafci La JPiuabtrff'a, piu lungo 
tempo i lo- zhftetto 1 m Uè \fatxb fww/, tna> fapto 
fiacche non, ti cornitene, mqui glit acienri 
nò il votò fatto y 'fg^Jaj DuicjieBa màbrr&i j 
fe prima di lui. 11 Santo, a «qti e fra dolce?; 
intima fpro fon dandoli, nói fttatìleutek 
con fu fo > e colle- làgrime 3 gj Lecchi:, 
ca g i o n atc dal dolore de llìa pe rdiit*a& tua 
dalTamore verfo Dio; S/jdiflto bigutre, 
chi meglio di voi fa y quel che a wt vv/Jto; 
febiauo fi conviene }rMipivttf:o y eì\eJheme 
non fon mio y ma. tutto polita ìp crisi vHg-isqy. 
die non fi facci a. lama y maia-.po/ira'.vp^ 
bontà: altro non bratto fe non quel iantfò 
che di me yt delle c afe mie piacqui - df jporrt ; 
eolia, vita, di tutta la fa miglia - vjjacrificp 
la mia in ohe auffa perfetto,; fate di tuli A 
fecondo il vo/lru [anta volere t r cbt io .tato 
atnfacre a % 'vo fi ri piedi Appena proferì 
la nobile offerta* che la moglie pig- 
.< gio- 
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A Ha Vaffionc. Cap.Tt 

CP giorò > c in pochi giorni fe ne morì. I|» 
a] Crocififfo, che in quefta occafione par-, 
in lò al P. Francesco j come pretiofu re- 
^ liquia fi conferua da* Signori del Ino. 
ifi- ftnguc; e fatto Viceré del Perù di 
n i Principe di Squillaci nipote del Sai»-* 

_j to, portò feco il prodigiofo fimillaeror 
, a (C)Eraiui nella Città di Reggi yn-*t 
5 . ! pouerino fieramente inuafato davo-*, 
ta Demonio . , rifaputocio dal Vicerè,co» 
l, pietà pàri alla fua grandezza, mando- 
^ gli l’imagine ; in vederla lfenengunie^ 
h no cominciò a ftralunar gli occhi >e 
contorcerli tutto ; poi adQrqlla.re.ia-j* 

, baciò » raccontando il roifacolofo ab- 
boccamento di efiacosl Dtifa.di Catf? 
ì ì dia ; c ciò detco fi parti. .il c , Demonio- . 
j vrlandoi edchiamazz^do q il iftoagU 
fatto po i rei i g i o fo ri C ó cdctiole ben i/fiq 

0 mo de* fa no li fegnalatijvenuxigli.-dal^ 
jf } le mani forate del Crocififiòirompafo 
) sò giorno , in cui nonjfacèf&meiaoiU* 

„ delle fette principali voltejche ChrH 
, fio fparfe il Ilio fangùe pretiafo perda 
. nofira redentione ; fpeflo riueàiuftlw 
\ fante piaghe >e piu p articolar me n t«M 

1 nella india ( D ) arriuato al memento. dt\ 
i vini, fi imaginaua diientrare aclvna peli 
.j vna in quelle amorofe fianze,e ini pie- 

ferita u a al Signore le fupplichr. a bfik 

ne- 


X6z Vocila diuot ione 

nefidó di rutto il mondo ì' nella piaga 
della man ite Ara racco in ad a tra il lo ru- 
mo Pontefice con tutto Io flato eccle- 
lìafl lCO ; nella finiflra i Prencipi foco- 
lari co 3 Cuoi vafìalli: nel pie* deli i o gli 
Ordini tutti religiofi, e principalmen- 
te la Compagnia : nel lìniftro i paren- 
ti* amici* e benefattori : ne inferiti flìmo 
coflato sè fteflo;domandando per tutti 
perdono de 3 peccati , e aiuto nerbilo-' 
e quella diuotiònc la répliCana— i 
fette volte il giorho * quante erano le; 
Volte* che vifitauà il diuinifiìmo Sacra- 
mento .fu richieflo vna volta il San- 
to (£) da D. GÌouanna figliuola di 
Carlo V. allora inferma * d’infónde-i 
rè in vn po’ d’acqua il legno della si- 
ta Croce , per beuerfcla * dicea eliaci 
per diuotione al facro legno » e rice- 
we rne la bramata falute: il fece il San- 
to * ed ecco con iftirpore di tutti vfcir 
dalla Croce: intinta d’acqua vino An- 
gue •> 

la fama della Canta vita del P-GIO- 
VANNI CARDIM era sì- grande* 
(F)' chede genti per vederlo fi facetia-r 
fio alle fine Aire * quando padana per le 
flrade . Quantunque-^ fi tenga per cola 
certa non hauer egli giammai mac- 
chiata con colpa: grane la fu a primiera 
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A Ifo'PajGone» Cifp* 1 2 • v6 $ 
nìrioeerrzii >pure rigorofiflimO' con sé* 
fteflV, trouàiiaf mille induftrie pertor-* 
ftiéncarlì le Carnin con flagelli j cilicciy 
0 attinenze sì afprc* che fi putì dire-' 
la Tua vità effere ttata > vn continuato 
digiuno , tanto fcarfo era il cibo ych* 
prendeS i e cjueftoauanzato allatfomU 
glia^^npfl mai carne .'Or fi-come vite 
fie col cuore fepolto nelle piaghe- dati 
<?i (rìo'db cHe Vfuòi pensièri* 
Mutò amorini fuoi ragionamenti y e % 
lentie prediché erano concernenti alla 
thfftcri a b di che egli tanto fi 4i2ektaua$ 
altresì il -Crocifitto con. amorofa gara 
tooftlò di viiiere attaccato- Vdm vincod 
lo^indiffol ubile al'fliò forilo .‘ quando 
giunto quegli alla fine de’fuoi giorni** 
preTo nelle mani Yn imagine del Ai® 
Sig e ore appaffi on a to y che tenea penW 
dente dafcapezzale* nel métter che—» 
ia'boccd-alfe piaghe * diritto fpio 
tare ik braccia’ dalla croce , Tabbrac» 
ciò tanto vi ltótter, finche fgroppa- 
toglili lo /pirico da' ledami del corpo* 
firi^oildufle air> vnìone perfetta e bear 
tifica nel Cielo. mv 

Dubitaua il F. ALFONSO RO- 
ìiJRlQyEZ tenetifiìmo di coftiézà di 
hauerfodisfatt© all'obbligo per certo 
fallo y che .pare agli hauer commetto, 

nè 


J ti 


Ijjajì •iBclIvfyfmtiqiéb uW't* 
fuo petto , verfauala dagli occhi in te* 
nere lacrime'* ■*• ; « \ . 

^ ACiOSTINO S ANGRL dogico 
de’nafhù he I i’Indte huomo? in o gni 

genere 'di .virtù: eccellente * * é fìngnlar* 
milite nelFjamore ver£a il" Croci fido. » 
meritò che^pia'-fiate'gli ir facefFc vede-* 
pe-in rquelkr :gùi la appunto yin onidejn 
Rhairea fidò' i iri~*crocc ’difcolpi to> ;j nel 
cuòre . Vna volta il Redentore rimili 
tò ai bacio delle piaghe ; ^accollatoli; 
Ago lèi » o i> v i d © v eriarg liiì ; in :fo òcra rxi n j 
amoro fo; a eraibnodi vi*iò< firn gub.ij; ari td\i 
irniaftramenro germóglkiriCÀel 

e d&nèji rdéhtOdófi diri ij /dicati ròugoà 
Chrrliòiy er. véoépa nd èocvffeéo ia lia putii 
tà iqndedbbkoifeVotordi mm \ ntirarò 
imbapipoftatarnencè donno imfìoaiaLaii 
il che offerirò inuiolabiitncnre ; fin che’ 

I * ^ .• 4 

fopraaii 0 e 3 che fuifohOi altri* tinnì *oò « 

- iJlfj IEERìNA EDO i GOIN AG O 
tra gli rtl^ujT fasori ^ *<• he: in ce ut a^pidna 
mano dal fucvHin 3*101 Croci £ db , )der; 

gnoidi amavi ràtione fi SS qusall 01,; chetili 
narra nefpxocefìì anren cict d 1 fha-jvnCD.) 
ciò fiiiéhè né Ile fpepupdflé riqn li vfc- 
dea la figuri nadelì'og-gettó >i rene gli fi 
pararla daiianti, ma Rimaglile del Cro- 
ci fidò . Orchi non haiuebbe detto lo 
fpiiito > che ani maua Bernardo 5 edere 
? fta- 
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; Alla V affiori e. C ap, i \ . ì$ £ - 

. fiato il Crocififlb ; giacche quelli da4 
uni ì a vedere fouente dalle fineftre di 
quel cuork impattato di feruorofo a^ 
m.OCe?c'iI.)f! [ A noi. ;; a ^ 

Sono quali: inefplicabili I&finezzcJ* 
di Chrift.o verfo il P. MARCELLO 
\ MAS-TRILLI' : m La. croce innanzi- all® 

quale J’Apoflolo.S» Tomaio fu maiti-F- 
rizato y chefioggi fi venera in Meiia^ 
por } alfarriuo del P* Marcello fudò 
gran copia di fangue con ittupore c-* 
giubilo inlìeme di J que , patdani>poichd 
il fudoré - non feorrea da altA a ballò ^ 
che y fecondo fotte magione da elfi iàt* 
ra alrre volte j rhayea#. per legno di 
q rial che imminente , i n fortilizio (jl) ma 
da batto afcédea in ajtope Irebbero pei? 
fortunatilìimo augurio la 'Crojce a di pia 
•di color bianco ch-e-ra, di itene spalli da -, 
poi lì velli di azzurro;, : e finalmente-* 
i ri pigli ò ih flanatura! colore . .Nè di 
minor pwauigiia- fu , . eh e ,nd tie'mpd 
dello -y La cut app/odò il «Padre in G 04 
(^Vi).due finw^lacri def^rocilìfib > eh# 
in diuerfe ( ]chiefe di, quella- Città li .ria 
uerìuano ', a villa del popolo ini 
quentc , alzarono il capo ,e ad occhi 
aperti guardarono là x doue corrifpon-i 
dea il fico del Giappone; quali addici 
taado il canapo > ciitj douca ferii ir di 
o: G 6 1 Cam- 


TfS % Delis dinoti one V 
Campidoglio al valorofo fol-dato nel- i 
le glorie del martirio . j: 

Il P. GIOVANNI RODERICO - b 
S pagnuolo di natione (A 7 ) nelForarc-»: t< 

fti trouata in camera rapito fuori di sè fi 

col CroCifìflo nelle mani , e la bocca—i \ 

apprefiàtaa*facrofanti piedi > infocato . d 
nella fàccia > egli occhi bagnati di la- c 

grime ; nè le chiamate r nè le fcolTV— » 1 i 

poteronlo già mai far rifentirc; fe non I d 
dopo lunga peze&di tempo > da sè ilef- , d 
fb r in Henne, e domandato di quel tan- c 

Bo gli eraoccoVfd* in quel rapimento ; i 
rifpofe fch tetramente-/ nonlket ku- | < 
: dal faaoe odo- j 

tei che fp^rintódà Aitfo il Còrpo t i 

dalle velli j argòiiieritnrorvo aliai chia- 
ramentéV egli haueffa* giiftaro il | 
nettàrei folito concederli a’partiali a- J i 
manti del Croci fiffa - 

ib -GIACOMO FTITPPO TRA- * 

SEM ANNO ’da Spoltri , (0) angio- ( 
Iettò di viìa-i nnòCenre,fta n do f>e r èlTe^i ; ( 
re q 11 aFgiglfó ptiriW.rfìo trapiantato ne* ( 
beati gìirdimi del Gieto, vide fca^enar^i ( 

glifi Contro le ftirie tutte dfeirinferno*- - ( 

- A dn n pu t : v i<d e fu 1 morire gran numero» , j 
di denronij , che moli rati ano d i voler- ( 
Io precipitare dentro ad vna voragine ( 
di fuoco, apertagli!! dauanti: egli pre* f 

fa 


All : i Palpane. Cap. il. 1 57* 

- fo animo inuocò la Reina degli An-) 
gioii a c Tua ceneriflìma Madre : non—»; 

) jj tardò ad accorrere la Vergine a e met- 1 
j |j tere in fuga qtie’mollri tartarei ,• nè fi, 
è fcollò da Filippo , fin che prefe iL SS.; 
j j Viatico ,* pofeia Io regalò da parte—» 

0 t del fu» Piglinolo a dahdorgli a bete—» 

- Il da vn calice portato feco dal paradifo 
) il fangue di qucllo;e anch’Ella còrrèi* 
n de’laoi fauoria gli die’a gallare iHatte 

- delle lue mammelle » E brio di tante— » 
1 - i dolcezze, e naufeante delle tazze a ma* 
; re del mondo , domandò di sbrigar!! 

' da quella vita , per volarne in odorare 
!» fuatiitatii ; ed YAlaiBono apbftpy gli djf* 
j fe » mox ptofifturtis ts in Coelt<m. \L tutto 

i- fi auuerò - Quelle fono le finezze a che 

1 a io pegno deii’amor-vepfo la fu a PalTio- 
. f ne fa prouare Dio alle anime fante. . 
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(A) Ianiit. vpufd hix.k. - 
(i)- Nnd. à uri. cli:r,2>.Febr.- 
(p) lei firn tv. Aprii. 


tv/ 


d|H»t 


uri 


iil'j tC|i 


it r \i 


(-£-) Idem ibidem 
( 7 > ) Idi m ibi eleni. 

(G) hi. 13 . Augi* fi. 

(lì) fd. t fatiti ' 
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158 Della dì uhi 

(JC)I»A*«. :» 



(L ) A /e* • wc r4- - , t 1 - . ; : 

(M); I d. ih idem, •■, • 


(A' ) S ac obi tubiti- Sw.\ph\fl /. 7^ 

{0) Xd, ibid. 1. 1. 
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Abbracci Ad Croci fiff ) , f altre, f ite tenere 
, n diwojlranzc verfo i figliuoli della 


derare 3 nè pili tenere,nè piu fine ; vna 
è fiata l’hauerla piu volte viabilmente 
abbracciata re* Tuoi figliuoli . Gran-» 
fatto : volle il Redentore pei i pecca- 
tori inchiodate le mani a* eailighb ma, 
a fauore de’giufti lafchiodarle,per fqrr+, 
temente ftringer/eli aj petto , in fegnp 
di tenerli imprefli «e Inanimo • ondei^ 
poffonoben vantarli i.Nolìri di por- 
tare adorno il collo.di pretiola colla- 
na , formata colle braccia di Chrifto, 
dalla qual e^v^ono. pendente il cuore > 


Compagnia . 



A Compagnia, tutto che 
minima tra crii altri or- 
dilli r.eli gioii , ha pro- 
. uato tali dim olirà n/e_> 
dell’amore di Cimilo» 
eh* ella non ne fa deiK 




A Ha 'Paffìoxe. Cap.tl. 159 , . 

feritotdi ’vn Dio amante 7 Merita di 
efrere annoueraio il primo fra .tanti 
auuenturoiì Padri eoFrateili-- il P- S ^ 

I FRANCESCO IJORGM > poiché 
di grande del- mòdo auuilito per amot 
della Croce pCHviftodó' fé* |jraridey e 
ì de? pi-n fauo riti del’Cielò -r Egli' fco* 

\ pertele menzogne della teìrm^ nello 

fu e lare il volto puzzolente e sformato 
della Imperatrice' D.I fabella moglie 
di Carlo V-' profilato auanti vn Cro^- 
cifrilo 5 promifegli Con voto di fe mire. 
fa’Maella diiiina^ che non.mai gli ha 5 * 
utra da' mancai eù £ 1 A)< II; Redentore 
accettò la coraggiòfa offe'rta > e ne fe* 
fede a; Suo? Francefcadi>GiesiV. 2 ia desìi 
Bórghi*,' abbfldeilà nói mona/letio di 
perlina di proni atà fantità * e 
fauorita, coà - Hpeffe vifrte dal Cielo; 
Quella aduni],- òrerdo vi de in ifpirito il 
Duca nipote'giiroòchioni innazi ilCro* 
filfoy e che q ire fri in fegner di aggradii 
memo y J fpitcatat la man delira dalla 
Croce bepignamente abbracciollo ; c 
pofeia cofr’vna fua ragguagliatone il 
D ifea* Francesco * e inlieme congratu* 
tendofi con lui della (anta rifolutione* 
Falficnrò del compiacimento diurno* 
Alcuni anni dòpo 'ritiratoli con buona 
lfce pza d \ Q e far e tìe’fuoi fhuidnfennò’ 

• * **: A*'- - * •* r * 


rèa .* Dtllà divisti* >,e U A 

D.E Leonora iuarmogJk : iDDucacperì 
eder ella di rase parti , Hi ma.ua la il 
par di sè fteflfo ♦ onde aj‘ Vederli laura; 
pericolo*di moaJeO gr*ddt’ ft&H X&r-t 
doglio che ne fent.-pKciò xbdkmoéwcb 
e mefle atàLeffcttoiie f te, qc rea u.a) <i’ i tu h 
petra re d a D io , i a £1 aita al I* & mar iah 
conforte . (B) V axit mentre replicane 
le Tue iftanze ce n< ogni feruore> il »t ro - 
ciiìffo gli parlò in quella guifai S età, 
vuoi che io ti laici la J^uchc-ffa. piu lungp 
tempo , lo rimetto. nelle :<w mani, muti foprj 
fiacche noni ti cernutene, : .e qui gli- scienti 
nò il voto fatto J ’M a; DuciieBa marini 
fé prima di lui. Il Saiitoiarfjuefra dolce?, 
intima fpro fondandoli, nel 
con fiifo, e col k làgiittYfc agli. oc chi! 
cagionate' dal dolore delTia per dicasi 
dalTamore verfo Dio: S'jddfcj Air 
chi meglio di voi fa y quel* efitr a Vie vvfito) 
fabiauo fi conviene }> Mi pivi e^ehefi^f me 
non (un mio y ma. tutto vofìrna, còsi v<giMsi 
chè non fi facci ailama > ma la;po/ira r vp.-*f 
bontà: altro neon bramo fa non quel iant& 
che di me yt; delle taf e mio. pi aepui-dt [porri ; 
osila vita di tutta la famiglia v.t jacrtficà 
la mia in olocauHs perfetto. $ fate di futi* 
facondo il vofìro fante volere y :cbt ip .u/fi 
con /acro a* 'vofìri piedi .> Appena proferì 
la nobile offerta , che la moglie pig- 

gio- 
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Pilla Vaffone.Cap.il >6* 
ci-, giorò > e in pochi giorni fe ne morì. II? 
aj Crocififfo, che in quella occalìons parn 
iu ìò al P* Francefco , come pretiofu re- 
f , liquia fi conferua da* Signori del Ino 
1C fanguc; e fatto Viceré del Perù il 
Principe di Squillaci nipote del San-» 
j to, portò feco il prodigiofo ùmiilacfor- 
u (C)Hraiui nella Città di Reggi 
0 . pouerino fieramente inuafato da va—*, 
l0 Demonio- , pifaputo ciò dal Vicerè,con 
,, pietà piri alla fua grandezza. ,m3 n 4<H 
gli Timagine ; in vederla lfenergurne?: 
h no cominciò a ftralunar gli occhi, e 
contorcerli tutto.; poi ad.QFQlla.j,e.la-Ji 
baciò , raccontando il roùacolofoalv 
boccamento di eflacol Dufa.di Cait?* 

I dia ; c ciò detto lì parti, .il Demonio- . 1 1 

j vrlando',e-lchiamazz;an>lft': 

fotta poi rei igiofoTicdcdetiole: ben i/fi-f 
* mo de* fattori fegnalatiivenmigltdal-i !} 
, t k mani forate del CrocifilToiJionpafc 
sò giorno , in cui non : favèlle memoria» 

„ delle fette principali volte, che Chri-* 

Ho fparfe il luo fungine pretiofo pe^fla 
noftra redentione : fpelfo riueriuiajlw ó 
j fante piaghe >e piu particolarmente 
t Dellamelfa (2>) arriuato al metncntoAt* 
t vini li imaginaua ditentrare ad vnapert 
j vna in quelle amorofe llanze>e ini pie-- 
fentaua al Signore le fup pliche a ber- 
li ne- 


T 6i Tacila diuotione 
wefició di ruttò il mondo : nella piatra 
della man defira raccomàdatra il lbm~ 
mo Pontefici con tuffo Io flato cecie'-' 
fìdilìcù ; nella fini /tra i Prencipi feco- 
lari co* Tuoi vaflalli; nel pie* defilo gli 
Ordini tutti religiofij e principalmen- 
te la Compagnia : nel liniero i paren- 
ti* amici* e benefattori : neHaatifiìmo 
coftato-sè fteffo;domandando per tutti 
perdono de J peccati , e aiuto ne’ bifo- 
e ^uefta diuotiònc la replicaua — * 
fette volte il giorno * quante erano le; 
Volte* che vifitauà il diuinifiìmo Sacra- 
mento . Fu richiedo vna volta il San- 
to (£) da D. Giouanna figliuola di 
Carlo V. allora inferma * d’infónde-ì 
in vn po’ d’acqua il legno della sa» 
» Croce * per beuerlcla , dicea eliaci 
. per diuotione al facro legno »e rice- 
tte me la bramata falute: il fece il San- 
to * ed ecco con iftupore di tutti vfcir 
dalla Croce: intinta d’acqua vino fin- 
gile .> * > 

la fama della fan ta vita del P-GIO- 
VANNI CARDIM era sìgrande^, 
(F)'che.le genti per vederlo li faceua-r 
Uo alle fin e lire * quando padana per le 
firade • Quan tu n quegli tenga per coli 
certa non v batter egli giammai mac- 
chiata con colpa’ grane la fua primiera 

in- 


wpjw 

AlU' Pófllone. C-ip' 1 2 • i-tf ? 
innOCcnzii , pure rigorofi/fimO' con sé* 
m - fteflbi, trottótìafmillcinduftrifepcr tor-i 
h- ifcéntàrfi le carni con flagelli » cilicciy 
co- e attinenze sì afpre , che fi ptió dire-> 
gii| la fua vità effere fiata > vn continuato 
* n * | di gì u ho y taitco fcarfo eia il cibo y che * 

n * r prender > e cjwefto auanzato alla* fami-* >• 

n0 1 glia-ye i^b mai carne i Or ficoraevifr £ 
tti fie col cuore fepolto nelle piaghe- dfcl 
o- <?i dcfflffàfdi tdodbcHe Vfiiòi peii fièri, 

u bfuor amorini fuoi' ragionamenti y e% 
fe lefìie prediciié erano con ce menti* al la 
*■ rii steri a 4 di che eel i tanta lì dilettano^ 

n*f- altresì il Crocifitto con. amarofa gara 
ti ino filò di viiiere attaccato- ton vincod 
io>ihdillfo labile alfuò feriló : quando* 
i“ giunto quegli alla fine de’fuoi giorni, c j 
>> ; ^iefa neUe maniyn imagine del fu® ; 
j Signor* uppafiìon àto yr che teaea pen^ j 
dente daLcajpezzaley nel métter che-» j* 1 
:ji i la^bocod'alfe piaghe , Chrifto fpica* p : 

' tate S braccia dalla ?croce , Tabbrac* *|i 
ciò $• e tanto vi flette*, finche fgroppa- fi 
togiliilò fpirico da* ledami del corpo* 
y fottcoiìdufle all*' vnione perfetta e beir 
tifica nel -Cielo. • > •■/ < --msi -;;!ò| 

* Dubitaiìa il F. ALFONSO RO- 
1 Ì^RIQVEZ tenerifiìmo dicofciéza di 

haucr-fodisfatto alttobbligo per certo 
1 fall o i che pare agli hauer commetto, 
ori nè 


o 


164 . » DttÌA.Muotione, \ 

nò poteafi dar pace coJl© ^prlicare còri 
fettoni e penitenze; (G?)'..ecco vi de v#* 
nidi il Prìncipe della pace , Chriiìo 
Giesti colle braccia appite ■, e Erettolo 
caramente al petto *, gli die* a gufare 
dal cpfatp'Ja Scurezza 'tranquilla , di 
cheitantoabbifognatrò de anime , che 
corrono,.» yde gonfìeaAlaperfctn©-» 

disti ù2Ì3qsl S70IJ3 io > 5Ì 

, Il F. FRANCESCO iORTOLA* 
jNO menare in ; vfficm idrinfermifirò 
f feicttaualc Yifcere. della fua caratai 
i&) il Signortper mofaar.* quanto; h 
jcompiace negli ofleo.uij > che a lui li 
fcmno in. perdona degl*.» fermi fft gl j 
mb/bopin %xh > «he ! yenma, : 
at,ci ! r a co n „gj?;tfj;do Affateti 1 §«& pahlrmP? 
«iarlajjeliliiBiòÀtamo! -fattoiti*»» IV nf 

dtidi pffpifopdj^hlinwb&F^ 

•cendo*;,. Qh*t *>}ki e §i£ ne wfajrti ftfGQ&tp-, 
ae cot/rt rycj^ipigliò Ch itilo," ,(D 4 fi sii t 
Jutto tnio\ , ponte veglio] iu (ff'c r . tutte jw ; 
sconfida ù* >&* t yjfM nmoti mwkrè 
. Ciò dettò doparne* I4fcian~ 
da il noftsbJnfcnnieio^colmo di con,- 
folatione , e vìa piu animófo 3 jpxofe- 
guiré Con -vifcere'tnaterne «l’vlficto jm- 
poftogfi dall^ ybbidien/a . Lo jfaflo 
Fratello (I) ritirato yn. giorno in ca+1 
mera , s* tngin acchiò per fare o?atiòr: 
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Mia Pafftone.Qap.lz» 165 
ne al (olito dauanti vna diuota imagi- 
nc del Grocifi(To*e vide che il Redea» 
tore (imo ue a dalla croce > e (taccate 
lè mànLè' piedi >^e6inààd'abbtacciar- 
•lo : RTahtè(«oÌ veramente vhiile di /pi- 
rico , quantunque. mena (Te vna vita-» 
giuda la norma del noftro iftitato , e 
di tutta perfettione > pure (lupina con 
metodo di canta deguatione del futi 
Signore verfo, dicca egli, vn sì gran 
peccatore* . > 

, Il P. GIVLIO MANGI NELLI in 
vna miflìone ritiratod (tracco dopo la 
predica dentro vn albergo , fu dalV 
ofpite malamente concio di parole ,>e 
con villane maniere cacciato via di co» 
là ',* (K) fi che il Padre fù collretto ai* 
paffarla al megIio f .che potè iri wnaj» 
chiefetta vicina , che appena hauea-* 
foditto per coprirli, non che per difen- 
dere il feruo di Dio dalle inclemenze 
del tempo . In tanti ; difagi volle il Si- 
gnore confolarlo , e inanimirlo inde» 
me a foflferiré patimenti maggiori per 
fuo amore : onde alzatagli. occhi il P* 
Giulio vide Timagine del Crocidi!©* 
che voltatoli /colla fàccia vferfó. lui il 
mirò con tanta amoreuoiezza , che to- 
gliendogli della mente la eurbatione > 
che in limili accidenti fuole taluolta-» 
- - - fol- 
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follejLiarfi dalla natura opprefla* gliela 
riempì iTincredÌbile contendo bb 3 n 
Perfetterò .per grande fpatiodi tera?- 
po il P. DIEGO. -BARTOLOMEO 
DE:SAVRA alior fecolare(L)YÌ{Icanr 
do ogni* dì vna. celebre imagine del 
OoafilTo jrcon domandargli in gra ria 
la fua fantilftma benedizione 4 A capei 
di fei mefii vide j .che; quel diiiin fiiTtuu* 
lacro Schiodata.* la mano dalla crocei 
con indicibile confolatione del Gio- 
itane lo benedille . Ani In elfo poi nella 
Compagnia per ifpiratione parciculare 
della Vergine ( come ho fermo altro? 
uè.) vi campò conral per/ettione di fi? 
taj qual lì co nuca ina a chi fi e i:4 lo b bi i-? 
gato con voto di douei* Tempre fai i c_jj 
ciò 9 che gli parèua efìer dbniaegioq 
gufto di Dio 9 il quale fi coinpi.icqire 
tanto in quella benedetta anima_» j 
che 9 oltre 1* battergli mandato dal 
Cielo a vietarlo il Tuo Angiolo Cu? 
Rode 9 volle Tiltefio Giesù darlegli a 
vedere fotto fembiariteedi amabil fan- 
ciullo9 dicendogli » BmtboLm^ > amie & 

t) 

i II P. LORENZO! BARTILIO ré-, 
dóudo le gratie doppo la làuta^nielTauf; 
innanzi al CrociRffo (M ). rapito.nelia 
contemplatione de’ dolori di. quello* . 
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Alla Pafone.Cap.ì 2 . 1^7 

ifh fu veduto folleuarfi tutto in aria , e fe- 
5 nj guir le foaui , ed efficaci attrattine 4i 
cjuel Signore , che exaltatiw A terrari 
E$ omnia traxit ad feipfutn : ; hon pranza dom- 
ani uuta alla fua grandiffima humiltà 3 fef 
lei! condo i dettami della quale, egli ,regQr 
irij laua ogni fua attione ; quindi proceder 
po| ua quel bado concetto di sè fieflb,quel 
un fcruire ad ognuno con affetto 3 non—» 
:cj' volendo però Juij quantunque Prouinr 
io- ciale,. l’aiuto di alcuno perii fcruigi 
Ih della camera* hauendo Tempre in b.ocr 
ir; pa. quel fuo affio ma 3 Humiiia ; \ì<lo> 
rp- nunquam funt deponendjt.. /V??2;i dopo 
morte non fi dimenticò della fua Ini- 
ii : miltà - 3 poiché hauendo vn npftro Fra-r 

u tei Coadiutore tolto dal capo del de - - 
[0 t funto alcuni capelli, per venerarli 09* 
:;e me reliquie di vn Santo ; gli apparuf 
, la notte il PadrejConiandandoglijjChe 
ai li rimettelfe a fuo luogo,* il che t^feu-r 
rando il Fratello , fi vide di nuouo la 
a feguente nqtte d’innanzi il Padre?! 
a- in volto crucciofo lo fgiidò 3 per no# 
tee hauere vbbidito , e poi gli foggiunfe, 
, ) \Ntfcisj mi fi r ater y quandi ego morii fio à- 
fa tiontbus A Domino obtinueùm 3 ne vii*-* 
j mei perticala in veneratione ejfet } 

la Predicaua il P. NICOLO REDO- 
)y 1 NÉ con tanto feruqi^ di fpintp ; quan 7 


168 Dell* din ottone 
to ire capiu a in vn miflionante Aperto* 
Jittfy'iqiial egli era; (A T ) il Signore per 
accreditare il Aio banditore > gli fé* 
comparire fui capo vna bianca colom- 
ba yeh'é fattali vedere dalfvdienza-j,, 
fpiegò il volò > e fermofli fotta i piedi 
del Ctocififlb > di cui il Padre fapfea_* 
si bene efaltare le glorie. 

IL Padre GIOVANNI PEREZ 
mentre in vn ofpedale efcrcitauafi 
in fornire grinfermi , il che facea il 
buon Padre con quella carità y cornea 
{è in eflì vili tri lm ente vi fcòrgefle la—» 
perfona di Chrirto , (D) in ncompen- 
fa del fuo feruorofo operare in si [lu- 
nule meftiere > ricetiè vna grana /ìngu- 
lare ; e fi fui che mentre egli agli eler- 
citij di Marta accoppiaua la vita di 
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Maddalena a* piedi del Crocifitto, vi* ' 
de vibrarli dal diiitn cortato vn raggia ; 
di lucè * col quile- Tenti penetrarli <1 ] 

cuòre tanto viuamente 3 che non tefsu 1 i 
da indi innanzi dal domandare a con- c 


io del pili gran fauoré y che douettóf 
giammài riceuere daila benignità di- 
urna il diffoluì àclì’ Apertolo y & r/fLs 
ciim Qbrifìo y per godere del fuo T)Jcp a 
faccia fuelata ; quando Tenti vn^ vocé/ 
Meliorem'partcm d me ac cefi flirt vn altra 
volta liHcolumem te teddam/ita enim fìat * 
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Alla Palone, Cap. 12 . 1 6 9 

; Nel rendimento di gratie dopo la 
fanta Comunione apparue al F. BAR- 
TOLOMEO SANCHEZ Giesti in__» 
forma di bambino * ma colle piaghe-*; 
quali gli die* a vedere a vna perVna* 
(F) acciò il Fratello le baciale ; gor- 
dendo -in tanto quel Signore-* * 
che iibfuoji Tèrno a quella moflra di a- 
more fi disfaceffe in lagrime . Premio 
fu qiiefto dòmito * per così dirè > àlia — » 
fua gran mortificatone * e diuotione 
verfo Giesù* Maria* e Giofeppe;come 
anche al fuo grànde affetto alla morct- 
ficatione e penitenze > le quali èrano 
da ■ lui chiamate gemme tanto piu prè- 
tiofe* quanto maggiori; e prctiofifTime* 
fe-vni'te : Con qualche profonda humi- 
liattone . 

Il P. GIOVANNI SEBASTIA- 
NO PAR R ICIO huomo di fomm&-» 
perfettione ( £>J) vna volta dicendo 
mefia vide che Chrifto * lotto il velo 
delle fpecie facramencali gittaua dalle 
piaghe gloriole lampi di luce* per col- 
mare di gandij celelliai* Fanima del 
fiioferuo . Quindi èra il Criuellar che 
faceti* aF finire di qualunque hora gli 
atomi della Ina vita innocente ; e gui- 
dato da tanto lume* feguendo a punti- 
no le orme del fitto Redentore* la cui 

H vita 
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viq tutta fu croq^ e martirio* egli per 
martirizare il fuo corpo per lo fpatio 
di anni $0. dormi fu la ignuda terra-»; 
maferan^lo di piu la fua carne con ri* 
^oro fi digiuni, ^cingendola ile’ giorni 
fefliuà con quattro ciljccii: ricrea uà# 
però- il fuo benedetto» Spirito colfoauc 
cibo dcllfor ari 051 enfili cui fpcndea per 
ogni giorno dodici hò*s • 

Il P. CLAVDIO ACQUAVI VA, 
huomo di tal perfettione che in età di 
anni non piu che 57. meritò ( corno 
dilli altro ue) di eflers eletto immedia- 
tamente dalla Vergine fantillima per 
quinto Generale della Compagnia-»; 
(K)prcgaua vn di per non fo qual par- 
ticolare innanzi fi magane -del.Croci- 
fiflo * nè finì di raddoppiare le. iltenzé 
quando Chrìflo glrdilTe 5 * N oli rimere, 
quia Ego tecum fui », 

EiTendo il Padre BERNARDINO 
R.EALINO grauemente infermo , (.S) 
venne a vifitarlo il Redentore corona- 
to di fpin.e * e s l yqlle. regalare con le—» 
fue proprie e feine mani di vna fpitui, 
che il medefimo «Signore li fuellè dal 
qa^o , e gliela inoaftrò. nella frante , e 
poi foggiunle ; E ben Bernardino quefta 
mìa J 'pina ti cagiona dolore > A cui egli* 
% j ntio doke fame 9 pira gì amai 
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Alla PaJJtQnCiCapA'i» Ijl 
recarmi doglia afajlidia vna [pina nel vo- 
jiro dtuin capo rintuzzatale col voflro dol- 
ci JJìmo [angue ammelata } accrefcete 3 mn 
Bcrttyi dolori y non le dolcezza 3 accio do- 
lente e penato anqbe jo viua [eruo colla^ 
li urea di vn Dio di martiri] . - - ni ' ~ ) 

Si trattencua vna volta deJitianda lo* 
Spirito nella contemplatone dcMoló- 
Iri del iuo Giesù il P. ALFONSO ES- 
QVERRA ; quando le lo vide prefen- 
te (T) e oon Aia eftrema confolatione 
Tenti da quello abbracciarli sì Eretta- 
mente > che gli parea di edere tutto 
immerfo nelle .^licere, .del Aio amato 
Signore. 

Mentre dona ùr Etera communione_-> 
al popolo il P. GIOVANNI AQyi- 
R A y ò come altri Tcriuono AG VER- 
RI O 3 gli cadde inauueduramentc dal-: 
le mani vna delle facre forme laonde, 
vergognandoli eglidelia Tua negligen-; 
za , fi liimò indegno, di celebrare iru* 
pubblico: ritiratoli per tanto a dire la 
Tanta mdlfa nella cappella priuata di 
cafay (v) mentre tutto cóhfufo A trat- 
tiene in chieder perdono della Tua tra- 
Tcuragine » fu veduto dal F. vilfonfo 
Rodriquez il Redentore > dal quale in 
forma vili bile abbracciato il Padre a ne 
riccuea tenerilSme carezze > con cflerc 
K Ha alla 
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alla fine ammetta al felice bacio del 
facrato fuo fianco.- 


(A )P .Ribad. in -vit. l.t, ■* 

(B^Idem ibidem l.v» * . ■ 

(C) Scip.Sgamb. in Comp.vit* 

(D) Idem ibidem, ■ 

(E) Idem ibidem, ' ! ! ■ 

(E)Nad. ann. dier. jg. Febr, ^ 

(G) ldem annal.B.Virg.n, iopl. 

(H) lnvif.M.SS. 

(I) Ibidem, 

(K.)Cellef.in vitd.l.c.6, u o 

( L ) Nad.arn.dier*g,\ul, • &i< c ;■ 

( M) Idem ibidem iS.Augl 

(N) Annue Soc. a - - 

(O) N^. ann.dicr.2q. A ug, 

( P)Idem ibidem 1 9 . Mar, 

(4>) P, Auriem.de Plag. c.g, 

( R) Nad.ann.dier ,3 i.Ian, 

(S) P .Beatil. in vita, i 

(T) Nad.an.dier,mem, 1 j,Iul, 

( J / )Nad.ann,dier.mem , fl'Oflùb. iiu» 

• A Ipb.Rcdr, 
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*1 ^ *1 " ' * * , 

CAPO DHCIMOTERZO. 


-, { Si corcano 'varie appari tieni del Qrvcififfo s 


I N mezzo al tempio di Cerere nella 
Grecia ftaua appefo vno fpecchio/ 
doue quegl! Idolatri infermi piu 
di mente , ch£,di .corpo filando 
Io fguavdo, dicea^ò indi {argomentar- 
ne (A) ciut certar?) fcluHnr^ aut mortevi 

illi fi itnrn inerì t em .^baglio fu queflo^di 
cecità oflinata . «Quello sì pplfo affer- 
mare a che i figliuoli della Compagnia 
dagli fpecchi di mwte han faputo trar- 
re fenfi di yita 3 e vigore di fpirito im- » 
mortale : eglino feriti di carità 3 i'«/«e- 
} rati ebaritafe , all’affocciarfi nello fpec- 
chio dcU’humanità fàcrata di Chriltp 
iii> appaifionato , rapprefentatofegli in-,» 
modo fourav;mvtn<)i,.duierfamente gui- 
tta la diuerftà de 5 mifterij hanno r'i 1 - 
portater.i,prefagii;di moria e al mondo, 
e viuerc con»Chri|lo nella medelima 
croce vlua dè’ tormenti • 11 P* BER- 


NARDO COLNAGO fiflaodo gli 


e 'vifioni lanute da' Knjìri in 
tor no a' mifterij. della f aerala 
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occhi in vn CrocififTo fu rapito in al- 1 
tiffima contemplatione* c dopo hauer- 
ui durato buòna pezza di tempo y ri- 
haiiutofi lì pofe dirottamente a piange- 
re , (B) ripetendo piu e piu volte ; P«>- 
ttera fignora tra Art di vn pcuero figlio con* 
dannato a morte p-eri peccatori: e domali- j 
dato dell’apoftrofe kiafpettata da vn_» n 
fuo amico fretto , dille ; Che portato 
in ifpiriro fui Calvario 3 degli rapprè- 1 
Tentarono gli obbrobrij c patimenti del h 
noftro Redentore; e quello gli auue- 
xiiua fouente 3 cioè quali ogni qualun^ 

•q ut voltai che egli fi faoea colla confi- 
derà rione in quelli». faciimi fieri} • Ma* j 
‘fauigliofa fra le altre fu quella viiìò- q 
-ne } - eh* ct)be vn dì a 1 H'o mua >ncn^ futa ‘ u 
di $r.us di ce ode no e ÌTa : e rh i ricordo bau- v 
«cria accennata altroue* Nellpi Chié*- | 

•fa diincne della noftra Cafa profeto in 
•Melina , gli fi fu e lo dall* hoftia facra- 
fjfljtna il Saìuntcré' Cblfa faccia annu- j 
Qtòlata>per fò lolita turbati o fi e ,■ gronda- 
nia^atiflràrìtò da tùtto il corpo impia- ( 
•gaep fangiiè in abbondanza ; gelò di ; 1 
Padre a dal villa ; e dubitandoci qual- j 
• che granché > li fe fc a CòinandaTtte lai^> 1 : 
♦cagi óne.» allora Chriftò con voce coni- 
palfionetiole ; HorWi diflej è venuto in_> t 
t-cfyiefa vno federato 3 cbe poco fa ha com~ . 

-00 \ \i tneffo 


Alla P-àfjiòtCeìCap'i ij . *7 f 
me/fo. contro 'di me certo enorme facnltgie. 
Io mi do a credere, che a vifla del pec- 
catore , rifentendefi , abbondale il 
fangaie di: Chrifto non per antipatia, 
come dicòno aùiieni re negli veerfì alla 
preferì zi decloro veci fori , ma per vo- 
gUr.fmi natica, ohVg 1 1 hauei di correre 
apjeLdrqiic?Ilo r ypér éfibirft prontifli- 
mo ff’fuo prò , oU’ egli fe*ng l volcffo^ 
prcuaiere. f 

Il p.bernardjno RE ALINO 

nel meditare la croci lìff. cilene i:iorte— » 
del- Redérore ,v.uie chi arante per ;ni - 
mito Lo’-llratio, che t nj i Iacea il b i 
goldr ; '•(£■*) come lo l^Àifat?ànto,lo db- 
MÒòilòip fa; Ja ero * f* < vèb i odilo- 
<dàiKK?Ore[ ttqtedo V*h«i hUeK é iÈfftf- 
^‘gCirC^gianahbj qudlón ifch^itirrlo 
Cfy rabbia, e q^é/ti-ib 1 Jàfciari! torWìGir- 
tare con pacienza tanqUam A ? nus etra/)/ 
fondente' je. j fentiua/i fmin lizzare le vi- 
•fceref'ptr Indolore*:'.’ «>:: ' •:; * 

«. Nell" Holìia confacrataS che mira- 
còlbtarttectae il conte ni a hoggi nel Re- 
dò Parto >g ari lo , An- 

mòiteti di wìur q u g H a ' * g-ti i fa 9=>C'h e'-defc- 
'dèpabo le; bn ime pure,il Pad* ■ AB&A - 
AMO (HORGl Gl! M aconiti v eh 
-poi fu gloriofo martire nellfe Indie(Z>) 
^meritò di vederlo còlla croce in ifpaj- 
«?•*’* H 4 la,' 


1 76 . Della diuptìone 

la » c dopo hauerlo per non picciolo 
fpacio di rcmpo a bell’agio contempla- 
to ; Tenti dirli d.al medeiìmojChe fi ap- 
parecchialTe a lj>argere il .< fan guc per 

iua gloria > e per fecondare Io /Ferii < ^ 

terreno della gentilità >- A tati dire ani- 
mato il gcnerofo Senio del Signore^, 
deliderofo di fare attioni eroiche im-* 
Ino Teruigio,^ Rimana delitie ogni pa- 
timento , per grande che folle,* che pe^ 
VÒ nel mancamento vniuerfale di ogni 
cola nece/hria di vitro e vellico nelle 
Indie 3 folea pieno di grande allegrez- 
za proreropere in quelle parole 3 0 qn<e 
diuitifjvkfnnfla t!l a paufettate latenti 
Douendo poi paiGfar nell' Etiopia > jl 
predicami la fanta Fedejpcr potere cip 
Scuramente fare , fi linfe Mercatante^ 
Arjraeno 3 nella qual foggia di vellire 
riconofciuto> e teneramente abbraccia- 
to dal Viceré delle Indie , Tenti da_ * 
quello pijffmo Signore « dirli 3 -h* /*»/ 
4 rteiy quilms juoi in morti i (i tfer intìnsi dat 3 
W cCi'los- Mortai flint falli t , vt animas lity 

crettér^ Sccjetat . Arriuato in. certa For- 
tezza* ricoiiofciuro per Ghriltiano*non 
volendo nè por, ifperanza di ricchezze 
in grande copia offertegli 3 nè per ti- 
more di morte 3 colla bocca proferire 
quclf’empieparole 3 Miti* wn efl 
H ' 
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ilo D eusy er Mahomttes eius Apojfolus^ 

ìa- ' fi elefle la morte > e perqoiTo da yn-fc 
ip* !. Barbaro o il: feioifi fpezzò; fii replica^ 

$ co il fecondo colpo* e reftap.da dà que^ 
<-» lioleggieripéntenfcàto )(> 5^ fpada d$ 

ni* nuoiio a infrante:;: areabbiplP il.Qarpen 

*>) ) lìce con vn terzo? colpo lo finì . Ma-j) 
u non finirono . le . masauiglje del Gielcfc 
pa* dopo la fui* morte* .poiché il. -fuo fepol* 

pe* ero fu vifto tutto fcineiUare con viue.-* 
gRi fiamme di fuoco piene di; luminali rag* 
Ut gi * fuolazzaUdotii fopra tre bianchiÀG*- 
n- ini vccelli * di fpecie non conpfciuta*g 
0 di grandezza fudr d^irvjfaco grgnd§? 
ntj reftói impunita la, maUiagltà.dc; 5 fapril.ef 
, a gì vccifori * poiché il Gouernatoi;-c-* 
aip della fortezza Principal autore d eUi-f 
U fUa morte ftiiper Tuoi, delitti lei melj 
:re dopo condannato'; ad vn fuergognatq 

[a- capeftro; e i carnefici tra lo brieue ;fpa* 
tio di quaranta giorni* tutti cagi.taronp 
lt u ' mal e. k Non demo qu i 1 afeiar di dfr 

n, comnquefto fa$t* Hupmp,; crebbe fin^f 
a- da fanciullo dinorifiìmo della paflionej 
, r . bànlbinoneUe fate&ip tutti ime reo ledi 
?n ervenerdi da se delle? - adeneafì dal gu4 
H dar latte * ributtai] daprodigiofamente 

ri. 1 le poppe materne. 

re li P. MARI INO GVTTIERREZ, 
che nei punto dello Tpirare fu veduto 
. i: .j ' H 5 da 

- *■* 
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da $• Terefa entrar nel Campidoglio 
de* Beati colla laureola di martire>(£) 
nel raHbttaré dóni vn^nottro Padre di 
còfe di fpi’rjtèS^' 1 fi tinfedWrepente il 
vblto di pallidezza tfionalejiindi ritorci 
natóbl'eclodè di prima V fa affretto dal », 
Compagno con molti prieghij accio gli! 
dppalélaffe la canonie deiraccidente-»,* , 
egli fofpirindò -difTe^ Effergli ifeato ca- 
gionato dall YaiiétfVedutó'Chtiffri no- 
ftro Sigrió^ -io' qUel modo appunti 
ohe fu dà" Giudei per le ffrade di Gie- 
i'ufalemme ftrafcinaÉo al Galuàrio >ie 
éarièo d’ighómlnìfe v Quitti fi è.qt|eiL 
Pàd¥eS èhe in ittato !ì dÌ Superj ©rest- 
ii eh do fràYtioi fudditi qualche inolierà 
tiante delle’ no À*ré règole* quantunque 
fdfftrò' menomi ffiftié * pure parendogli; 
fio có^ì bene adattarli r al modello efae-.- I 
fó 'dc*nóftri ftatttti , tutto zelo vn dì 
Volle sfocate' le amarezze dell 5 animoc 
fuo col -Croci fi (To; quando alienato ctò j 

fenfi gir fu;hioftrato va cuore piccioni 
Jifiìmo inimcrfo e affogato dentro tnà» 
goccia dr afcqiia dà'yna parte/ e dall’al- 
tra vn cuore di marauigliófa grande^* 
za 3 che inate 'mire infuriato per i tifo* 
ni* portauafi tuetauia a gallai fe.nza la- 
fcràrfi mica foprafare dalle onde: e di- 4 
chiarata la cifera* fagli lignificato , il ; 

pii- 
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primo. e fiere ri filo cuore y diéad o^ni 
minimo isti tettuccio fi turbauq >*il Cc+, 
colica il 1 duo do edili) io iinpcrtiwrbrabilc 
tu inèzzoracrab óì^pdffcati'^féeièraggint 
del mb«dfer- Pò feid pe rìnagg i or fu^-r. 
ewn fo hreionr fonti (5 direj Gbè ^quanti 
•fudditi v'i u eano fotto .alla fica difciplì-r» 
noverano: fctltti nel l libro della; vita* 
Ni e gran facon % che in commuflità.dv 
huomini , nondì Angioli* fi»tcouafF<~> 
qualche neo .d*imperfettione * che alla 
fine non de* arriuare ad appallare il lu- 
ftro del yiudre efemplare di tanti ptKM 
lietti nei camino della pei'fcttioae jrejlit 
giofa, e apodalica' * c • : n o * r. o io •; 

- j.NoWvc^licrommet^fe jvnì^hejl^ 

vifione del Padre LVD.O VIG.G DA 
PONTE fcoine profiria di quello luOr 
go * Staua egli nel rendimento divgra^ 
tic dopo la.fanta meffa* quando stella- 
to co n fo r n®e hrl fbl k o > ( ^;) vide in ifpir 
rito tre ftanze^Nella pripia * conie-iò 
ben ri nàta gajleriaii éraui compendiar 
to quanto di .bcllo-e d£ buono vt ha 
nel mondo*' foicre* corone \> feettri > w 
ticchezzev»Nella fecondavo diftiilàto 
Superiore al polirà intendimento > <-* 
ineffabile alla nottrà lingua: >iui tra gli 
fplendori de* Beati intionizaco Petctr 
: iio4?adre facea pompofa inoltra della 

H 6 fu* 

V*\ "ès. » . 


A 


rgO &clha diuotioné \ ' 

(ua maefià - La terza tutta tenebra & i# 
horror!* parca urn penofo carcere di 
còndahnatii eraai mibocca aira porta 
vn àfjgrada'/ormata) dagli ftrocicn ti del- 
la palfione di Ch*àftoi‘ 1 Adunque fattoli 
innanzi il feruedi Diottutto raccaprio 
ciato pel dol<njéxa»tìpaflioneia vede- 
refe perifuentiiia vi Folle trattenuto 
qualche miferahile b ecco Vide il filò 
Gtésii cotonato di /piò e scolla- faccia 
liUida, col corpo lacero, e Pillante da 
ogni parte vino fan gu e; a villa lì com- 
palfioneifole i^nfetuorato Padre lì fea- 
tì Jtrapatìarc i*an^ nli- d a vn coltella di 
dolore, e molto piu quando vdi dirir 
da ^Chirllcycóft ^ocejfioca , t lamette - 
U tele ; ’Mliàì Làdéuicù, dotte per tuo, amor 
rfii Ritratto*',) Su vi» liberami, tM puoi. far e 9 
da' que(l'< torrido carcere . Si accefe di a- 
moròfe- vampe il cuore del Padre >e 
per isfog&fe il fuo incendio , gridò ad 
Sita VoCe ì Addio mondo con tuegrandex 7 
xe, ifUlty mi' càie delle tue prom effe ; E voi 
Padre Et erto fiateUenò \ìn buon* Fora. colla 
maefid 'de* Ar offri lumi $y ivvfiro fi a. il para- 
tifo , vùfira'tUtta la gloria y.che, tobramo 
le tenebre di qu'efìo ■Carcere-., pir.far compa- 
gnia al mio Bene 3 altro non vi dicerie che 
patire } che morire a pie * dell 1 appaffìonàto 
vofiro Figlio e mio Redentore .E qui fparì 
, la 

i £ <> '-« 

. . -** • • - : 4 V 


Alla PajJìene.Cap. I$* l8i 
la vifione ye*l Padre Teftò amaVàtif- 
glia animato a copiare in se fteflolV- 
fempJare dell* amor patiente mCbri- 
fto Gi'esu • ‘ ! li «VnO 

Porea colPÀpoftoIodire il P. TÒ- 
MA SO DESOTO] Cortuerfdtìo- lìojtta 
iHeortn efl ; cesi frequenti erano Je y£- 
ficfcdi GiIESV * e di MA RI Ai le ^qua^ 
lì gliiconiiertiuano quefta valle idi r ld- 
grime in vn Paradifo in compendio:^ 
perche é di altro luogo il riferire fc* 
grafie da effo ottenute dàlia noftra Si- 
gnora 9 mi contenterò qui Sdì folameii*- 
te accennare Je finézze dr amore j* cfcfe 
tra luii e*l.fijo Signore!'GIES>V conti- 
mi amente pa fiauanoi* (6)i Quantunque 
vecchione nonagenario^ pur quatmfo?>- 
zìi re Ib giEpàrauandlihnanzt neilaiio- 
ftra Chiefa , coir grande hnmiltà fuaVfe 
fomma edifìcatione degli spettatori le 
buttaua tutte fnoray.diccàdoylpfefum 
feopartus paruuU Itfu 3 ad eius domar» hi 
fuo nuore pt riandai» 3 >dtl che tanto fi 
compiacque Pamabiliflìmo Signore-^ 
che affai delle volte fe gli die*a vede* 
Te in forma di gratiofo Fanciullo ; itili 
io pra ogni al tro faiioredel Crelcr ferir- 
ti il buon Padre riempirli 1’animo di 
gaudij fouraumani' , e vnitamentfelpin» 
gerii ad vna continua roortificatione io 

tue- 



Ni 


J S £ » i Dtllif dùiòtic ne> . i 

le. cote vquandft vnàmotre vide-szi 
'CitìAftSigiiorctToàW) la graue iiToanc^ 

41 p^KtftìmaxyrpcOifìC ‘fisi; oislgn^l 
Confefsò il P. FILIPPO PrANSFAft 
LfìONjE! con brel tgi o fa\ ftShré ttezz£ al 
fu o Proni nciale > Pa4- PieérÓI Afottyh 14 
-Spi^eHfcifi Ki)i effendo .ancor fai** 
*8WUo ^Àfal degnata ia/Rèlria idegli 
Angioli dì apparirgli dicendogli affa-* 
&lmétej{fa?s txceptib filmi Cru- 

Òfahtd quale poi dalla nollra S ignora 
indotto > era flato, da quello gratio fa- 
cente con fógni di finifiìmo affetto ac^ 
carezzato eoa giubilo tale delikr fusLui 
30tma l,chè fcoitTtramàtia paiole «flife 
cicnÉrpar? adombrarne la fqauitàj e la 
grandézza!* .q u t «> r c n*- o , non a c o • r.oave 
• orfiitì atncoraitiLffecolo il »E. DOMH^ 
•NI CO DE CVNHA > quando attux*- 
to in contemplare i mifterij dolorofi 
di noflfa R eden ti otre , gli panie diì^ve- 
dere il benedétto Saluatore confitto in 
croce .fi )cói 1 i facci a fparfa di fané nei 
i Lqu al £ gl i ondati a si dalpreffo , eh&->» 
•pótè H s Jòrtujn ata-giouane baciargli 
itorlo delie» faccàtet-veffi^ Auudloraro 
•dfl&tadbYiffi'iio-n: gferiofcìì difiìcile Ten- 
&arenelfd Compagnia > quantunque-» 
per d tornarlo dalla fu a feruorofa ri- 
to limóne adoperale Tlaferno tutte le 
-n«j ftie 


iì«. 


Mia PaJJ-oue.Cap.'l t S? 

Tue fòrze > fcuctendo con Jrómtài c* e* 
muotò la cafa > òu 3 egli habitaua 
paramdoftgli d’innarrti ilDenboixnopèii 
rfpàiièritarlo a gitifa 1 di nera ©itobrà. di 
g i ga n te fca $g u fa 1 R e io già -òoiho do* 
pò varie afflìmoniye turbatioui r-nter* 
ne » colle quali volle Dio efefcit^re^* 
la fuasrari virrù^gKinòrtdjò -neH’-àiii- 
mo tdl 1 piena di diurni confólffcioni* 
cfie non potendo durarui la fralezza-^* 
della hèftra bumahità : i> àrppeiia iìitiat* 
tenea in non prorompere ’Jfn alte vo& 
di giubilo :‘fpeiSo tìèf tbdipo della fùc 
còntertiplationi gli^ifonaua neil'orècb 

chic la voce -di tri iva ) dice4fdogfii > A|e* 
perse Aefolatìó I n n^ue^óàM bah 

gé'fà^mi ChVifì" Dei frih^atMtfegli* 
Co gi u n lei co 11 o 11 re tto Ho'd'ad , rna f i' 1 e Kb 
gioia ófteruartza Snella qnàlelftì lingu- 
lare . Sta ia co onninamente' Ai le nega-* 
tiùe di fatto cioV * che a a naturi ridde- 
dea* y quindi il Wrméntàf di contnuKf 
fé pfbpriè •mtóbra cott itili* 

in e n ti fa ' i n iHctaiwfte vnà i'igorofr$taau»* 
penitenzàj lì* qòale ItfUtti era ebngiun^ 
ta cdn* alimonie' sr^raiidiV tile' poiè 
fui morire dfTermareV <ég'li italo 
‘qua fi di continuo per morir della fa- 
ine; c pure non Iafciaua di faticare p#f 
molti 3 e di lèmpre andari - Vipoftàndo 

nuoue 


tu il Velia di A ottone 

fiuoue vittorie di se ftc/To.>vjii>deJIe_> / 
qiialifu cosi fegna>Jata j che vpUeiDio *) 
Signore dargliene anticipata la pftr a_» • 

anche in quefta vitaà con riempirgli iì 
cuore didiiiine deli tie > dicendogli. >, 
Accipe batic confolaiionem prò illu wor-ì 
Hficationed , 0 ,(. ,’r . ^ 

- : Jtau eh* dell’ imponìbile chevn 

huorho I dctmpofto di creta fperime n ti 
insè forza da ceggcre a tutti quei tor- ; . f 
menti 3 che con jcoltanza ammirabile-», i 
generofaméte foterì il P- GIOV AN- j 

NI BREBEVF;p$r la promnlg^ione, 
^elianto vangelo; pn&ffp spopoli H,q^ 
reni, delia nona Francia.» doue moren- 
do laiciò. fett^ vraila, battezati 3 .jquan-; 
cunqmèi('iCi)inè pur vno ve nVr^quan- , 
do hfpritfyatfoluL vi arriuò. Spalimaua 
per deiidedo di patir .egli lolo. quel 
tanto » che tutti i Martiri della Ghie la 
di Dio haueano lofferto ; e il Signore 
per (Condefcendere alle fan tq : frram e— » ^ 

del fu<h fi. pronoliicargiL pianto 
perrfop arnoret tjouea patire , gli fc’ ve-r 
derei^ffuc, velli. piene tutte di fangue ; 
altre*vpj<;e t nfili'aria, , giimoftrò vna— » 
gra<téi$«na croce; anzi orando di not- 
te tertipo ne vide mohiflìme 3 con vdi T 
re vna voce 3 che .gli dicea , Tolte, lege ; ^ 

e dal Padre la mattina ape ito il facrq 
Cu'oi n • li' 


Pilla Pafftones Caf , I ? . 1#^ * 

u libricciuolo deirimitation 'di ’Chriftò 
lio fc ritto da Tomafo de Ke mpis» s’irabat- 

p tè in quel capo » oue lì tratta , De vìa 
il regia jantt* crucis f > Volle àltrè Vòlt£-> 
i } piu immediatamente Chri'tto iignorb 
,t* da per sc hietto difporlo a quelhi-glò'- 
\ riofa e tormentofa -morte j chè-dà H : à 
-n poco tempo dovi co. prouare : i h btfdVLi 
ti -TpelTo lo vifìtaua » confortandolo fòttb 
r- fémbiahre hor di flagellato» bbr di éo- 

j sonato di fpinc » hor colla. Croce ir: f- 

1- fpalk, e hor crocififlo : fpeflo dimetti- 
le Carne n te raccon tanagli le péne » ér.ej^ 

fP <pér an? or degli huomini patì in cartie 
»* mortale , e fui pariirfì gli comandala'» 
h il crefcere via piu nd l’uoaitootéi* èli 
l- vedendo il Signore che 6fèftàmnV*| 
a f ingegnarla a tutto fuó potéredi prartt-' 
;1 care quanto gli venirla comandato,, ap- 

a paruegli vna volta colla cróce fuleJ> 

e y fpalle » e Mettala in mano t’addolsò 

•> confomrna finézza ! al ttvo Seruo* . ; Vn 

a altra ! volca' facèndo* gli{ é fere iti frpirf- 

tual i neiranh'o * 16 $^ viéróècf dtff 

• Redentore nella» forma appunto db-étti 

j fogliam fàpprelentareJ 

• con affetto gli ditte y ■tìabe&ii‘ ) ìrteincif* 

• 'vtìéìionem fpiritus in verbis turù T } a tah** 

; > te vifìte di Chrittoappaflìonatóecéita- 

! to il Senio di Dio folca dire* •Tttnc&P- 

iaq ne 


Yrr 


* ■ $ 6- . j t QdtsaJiifptiAìi e \ 4. 

JP cr Abo de rn fa {il ito c 3 {torri fc mil/t de- 
deriM occa/ìoncs- .patiendi ^u^m^uum.e . 
Anzi fi obbligò con iirrecciill 010 voto 
.di,npn (aggirali®# qualniiqueoccafio- 

*C e ^ele^aflc di ipargere il Tuo 
-gjfe pet amòr^d* civili Sbanca pri- 
*R? £uct0 P cr so variato-: e giacche; f^ 
j ldjejì.d.erat<a martino* di- 
.uenuro carnefice* $(j sè;deifio lì jnartiri- 
zaua con eccciliuc penitenze ; fpeade : 
ua tutto il giorno in falcare pet Ja la- 
J l,r 9i pigliando poi la. notte 
ì!- (ì’° -in itunghiifianc contemplar- 

vi 9?j ?.. Jcrtipro/i colloqui] ^col duo 
;&PcilìgV > iRcr ùipie^cole vmir 
li P> c ^°i)bdM Xuo Paffiiv beati j : lì addc.fi- 
iftì§a&. gU yffìcji.de’iièrw- 
pjd&l&iqcQ') pwì 8Ì n<?ÌAouitiatip 
de fiderò di efiere. ano onerato cra’fra- 
, tei li Coadiutori -, Sole a ine * che nel 
l?fc iar £ FCggm da’ fi] oì. Superiori, fpe^ 
f}F c PBh^ £ n# K 4 A £8Stà . e dolcezza^,-, . 
5^f 0 6{«?9V>> p^yowoì fi^lioiin-i a ife 
ifcoò della lo^'o Madri < Con fiè jì uò ( femr 
; pre intatta quali grilla degji 

jpcchi 4 lui p untò* y aìieorpfre 

ifn^aefetpicjnp^ig^ij&e sbarre affa* 
intemperante* In fionnna menando. vna 
vita per ogni capo perfetta >;,e.fien>pr e 

.c^efic^rx^ nel. •jieiìdfci ^ 4 bdw J \ W# 


V 


( 


«. •ìa 
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tAlla Fafjfnne.Qdp. i 
per lo fuo Signor Crocifitto * n’oftten- 
ne finalméte la grafia il dì 16 di Mar-a 
zo del 1649 in età di 56 anni : il fatto 
accadde nella fegucnre maniera ; Fu 
dagl’Iroquei aflalita la fua houellum 
chriilianità y e potendo egli mettèrfl 
in faluo y noi volle fare y per non 
lei ar fenza il fuo p a flore inpreda di 
quei lupi rapaci tanti agnellini inno- 
centi . Prefo il Padre da quei barbari 
fu in prima fpogliato y e fueltegli aU 
cune vnghie y ■ Io caricarono di molte 
battona te per tutte le parti del corpòt< 
animaua in tanto il genc^ofo Padre -i 
fuoi chriftianhcon quette parole FihH 
óv:m jaUmitr. , ifurfuoy ìft'.'calvTn cx4ti\s 
•cltiUmuT. O >Videt fattjrtnivnt ràter D't V/'JT 
M orinmur fortc&ìn file, dorrà erit dh r-i 
fìtr ^ 'Inceriti via piu quei fakiguiniaìij 
per la cottanza intatta dèi Padre >-gli 
tnozzaron ie mani,, gJi ammaccarono 
Ccn pietre la becca y gli bruciarono;!}! 
1-ingiùygli ari otti renò Parcelle aiti*. 
reni có ma ro liète fcure;in& giri.afrpx;* 
fero alla gola vn collare infocato yc~* 
gli cinfero i fianchi con vn 'ardente!* 
cintura di pece e; refina .'Se ncvftauaLi* 
in tanto il glofiofo Campione imunaft 
bile y e quafi in eftafi> anzi comìncian - 
do di nuouo a parlare y Come mbgtàò 
;:-ù po- 


ISS- .'Tlellstdiuotiortc 
pptea delle cole del Cielo ; gli tura* 
rono con vn cerchietto la bocca * gli 
JlrapparoiK) parte delle Jabra,gli tron- 
carono il nafo.- nèfodisfatti di feem- 
pio sì mi fera hi le* permettere in burla 
Je acque /acrofanrejdel barrefimo*io la- 
ttarono co acqua bolléte dal capo fino 
* à a p:iedi*:e facendoti Topica delle rifate* 
diceano ; Sic debes baptizari } quid fin* 
laptifrxo nulla efl falus'. Dopo fu feor- 
ticatp nella parte fuperiore della tetta* 
gli furono tagliati i piedi* gii fu ttrap-r 
* pata dalle cofce la carne * in modo che 
lì vedeuano le ofia * fu gli fpezz ata con 
vna feure la ma fcella > e .finalmente 
dopo altri tormenti Iparatogl’ii petto* 
ne ftrapparono il cuore * e. con barbar 
rie da fiera le lo diuorarono . . « 

Si conferuano miracolofamente in 
Santarcm città della Spagna alcune-» 
o/He confecrate * quali defideraua in—# 
fommo di vedere e rioerire vn.nottro 
Frate! .Coadiutore : chiefe dal Stip e- 
riorc la Jiceza di andarui;e ottenutala* 
mentre fi. trattiene. dtuotaióentetòrandp 
alla prefenza di quelle * (£)helibe grar 
tia di Veder Giesu coronato difpineiCP 
fomma confolacione'del fuofpirito. ; 

Vi fu vn k n offro Perfeuerante in— * 



ì i; 

c< 
I S 

0 

1 g 

: 

t c 

I 

I 

1 

/ 

f 

a 

r 

t 

q 

i 

) 

I 

I J 

! I 

• 
1 

t < 

A 

) 1 

t 

r 6 

ti 

l 

H 

l 

\ i 

i 




A Ila Pa'Jfione.Cap» 1 3 . igp 

habito della Compagnia , meditando 
con tenerezza di affetto la PaflGon del 
)n * Saluatore , (M) fe ’1 vide dinnanzi 
m * confitto in croce» e che grondana fai** 
gue • A tal veduta ogmino penfi qua^ 
^ reftafTe il diuoto garzone 9 e che deffc 
r0 ì derij d’imitar Cimilo gli nafeeifer nel 
:e J cuore . 

Ricordeuole il P-MICHELE DEL 
)r * FONTE di quel detto 9 De propinato 
peccato noli effe fine metu , (lana molto, 
P' anfiofo > fé Dio Signore gli haueife-*' 
l’ e rimeife le colpe 9 e accettate le peni- 
M tenze da se fatte in fodisfattione di 

J quelle ; era quello vn gruppo di pen • 

°> Seri molelli , che di continuo gli té- 
>*“ nea in ambafee il timorato fuo etto* 
re. (2V) Non /offerì il benigno Reden- 
in tore vedere a lungo tempo angufliato 
J il fuo Senio : gli apparile dunque in- 
-» ; chiodato in croce 9 e confolandolo 
ro gli diffe appunto così , Non vedi y Mi- 
C- chele y come io fio offerendo il mio fangutj>) 
h ' al Padre per te } non dubitare j già ti fb- 
io no fiati perdonati i peccati > ti afpetto A 
goder meco nel Cielo . Alla felice nouella 
có non capiua insè/ìeffo per allegrezza 
. | il Padre 9 prorompea fpeffo in atti di* 
-> tingratiamento : e perche tal granai** 
f hauea riceuuca in giorno di vcnerdì> fu 
' i ^ ài ' ) 


, ipo DtlCa diuotiòne ' ' 1 

tal giorno di plenaria, iiidiilgeóza ddL> 
Jui, venerato, fin che yifle, con iftraor- 
dinarie penitenze • Di piu quante vol- 
te s’abbatcea in. qualche fimulacro di 
Giesù inchiodato in croce , tutto s’in- 
tenenuìtj disfacendoli in lagrime >ri- 
dordeuo.lèidalla grati a fingili are, ri ce- 
rnita da quella fonte di milericordia_>: 
da&ffMOCQr traea quella vena di fanti 
eloquenza, colla quale ragionando dal 
pergamo corpmouea in tal guifal'v- 
dienza tutta , come fe tenuto n’hauefle 


in pugno i cuori ; .n.è ciò faridi-jnara-! 
Viglia j fe fi ..faprà. ch’egli era (olito; 
comporre lo fue prediche ginocchioni, 
a ’ pie’ del Crocifilfo . 


orini:: -•*> i i ** y ,L J •— *• 

(A')’Ibeat.’vit.hurn.y*$pcc» ...... : 

(B)In A :l 'u. 

(CyP-Z^jr/.m vita M.S$. fi C • - - 

{D)J\leg>mort. ilijtfir.. iig 

)ld. ibidem: . , . 


t\ K. ■ .+ -\ * 

O» «-.A M r .*# 

( e y\J*.Cacup.in "vita», ..... ; k r W. *. V:, 

(i?) fiad.an n.àìer,m<rn\. 20 .. A«£* -a 

(Ji)/d r I$-A«£. . ........ 

1 i,Mw. i :> , . . Ù ; » qf.O non 
Ìfc)ld.i 6 .Mar. ;ri .r : — 

(LyNierem.invit'aliq.SQC. : ri 

(M)Lanc.tem.z, op.i'j. . ,-j ::ii 

(A 7 )-A«r.^r^;.Cr?/c, CA- 
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CAPO DECIMOQV ARTO. 

i' b cOftih itb arisi < tugriéV It?b onr.m 

li C mififjn cktairtà miti- Miti Cmfti 
■0 jìa 1 graa ì.&c 'ùafìrMÓy WkàdtitiltèM'! - n 3 
'r\\ ^£tto\ V 'dtàtfo>i'ti A ' * t obicoh 

k z\ ón^sTib \i 0H03 a \ xfix^d^.% rav$\\hS 

11* Vjnaler’ diede s? 
i -rieffcix' >er-flòi i^ficrifièiB 
ai Pad re fecHib’datò 1 Tal 
J Caluario y Jià^ voluto' àt^- 
doflare il fuo legrib rifilò 
noftre fpalle ? accio andie noi Coerfa- 
nló còrl Htr v in lib*rr*t?W filivriM 
monte dfellai?Retfgfène giaciti 

ficarci/e croci fige rei tufosi tijj^ Wfion- 
tUjrtfcéntys , eforcando 'cià/cirii' d'f 
per bocca deii’Angelico Dott èiéVtit*- 

fende me vulnerat uìk pbfier te y bi'de' fan- 
guinem , or fequtore tàe .{ fi 5 g . 

• vno di quelli hiiuéturoTì fu Ufr: GK}^ 
VAhiNI MAGIRÒ ;ì*JJttiftSÌ tfeffrto* 
degli amiùfu ohràui 1 c an *1 ntefte 
ì hi fidati Oni^‘ fèruir Dia 

gniairfla freddaiè'ipwiìcen^ néh 3 &&èip- 

dtrfìì (A) gli apj^ftié tìilttWè Wfii# 
fratellbda qualche tìettipó lùfcvitf * die 
Cisti Vir Crocififfo 

infocate nella bocca acerbamente fgii- 
I gli riniprouerò la fu^poc^ 



t^gt . ^D.ella\cti (tot tose u\ \ h 
* fermezza nel corrifpondere alla chia- 1 g 
mata d* Dio ; indi pigliato colla fua-_» I t 
mano del fanguc > che dal fianco del ! ] 
CJrpcifUfo icorrea con. impeto da fder 1 
gnatqgUelo buttòin facciaipanquefto c 
ricordo , Vi^e ne bic [angui s prò te in- | ] 
cajfutn ejfufus fit ; e tollo fi dileguò la < 
vilìone» Retto iliMagiro (l’ordito alio i 
mqppiof) di queftq, fulmine 3 e pentito . i 
gel la fua incottanzajrinunciando a vna 1 
graffa heredità * domandò e ottenne-** * f 
l*fubj£q 4 efla Compagnia* nella quale 1 
campòj yna vita cosi l'anta 3 che meritò 1 
di>bel nuouo fui fine di e (fa veder C.luin 
fio §ignore col $. P. Ignatio 3 non già i 
fdegnafo come prima 3 ma tutto alfa- 1 
perraddocirgli colla /ua pr«7 - 

jfftnza le amarezze della morte vicina. ^ I ; 

Il P-FRANCESCOBENCIO an- 
cor giouanettofpcfle voltcritirauafì per < 
leggere qualche diuoto libro 3 fapendo I i 

quanto impPCti A n W rre l^’» lr i' cn ^ uo r ( 

le^qual fi-è radQÌQfceoza.xfpargerUi c 

buon ferne* da cui foglioh nafeere. ge r- f 

mogli di fanti defiderij^ per dare a fuo 0 
tempo centuplicate le frutta di eroib ( t 
$fje anioni • B in fatti da quella Jetcior 1 

qe il Benciqne vfcì molto inuogliato ù 
a feguir Chritto nella fua Compagnia* l r 
(JS) Ma perche ; it lùo cuore erafi intri- ^ 
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dii • gato in cefpugli di fperanze , c prete n- 
iiiju rioni, fé gli rendea imponibile il Tanto 
) del partito,tanto piu che gli daua fida nel- 
ifde* l’animo la tenerezza importuna , con_# 
uefto che amata a Tua madre- Iddio che Io vo- 
ttin . lena filo , gli tolfe il principale impe- 
llali dimento , con fargli morire la madre: 
2 H 0 Or mentre egli fi fia ‘rifoluendo tutto 
mito lagrime , per perdita a sè di tanto 
lV ni dolore, ecco fe gli fa auanti Chrifto in 
, nU( forma di Croci filfo in (angui nato, e co- 
u3 j e me di frefco ferito :a tale fpettacolo 
fjty ' Francsfco fubito fentifli dentro al cuo- 
j u j. re rimprouerare la poca corrifponden- 
gii za nel chiudere che hauea fatto odi- 
natamente le orecchie alle diuine chia^ 
)ie . mate : già diluì rifoluere , e penfa di 
, a , abbandonare il mondo; ma leprelatu- 
an . 're , che gli prometteano le fue lettere 
p Cf e dudij , e la rigidezza del viuere , che 
,^0 fi figurali a trouare nella religione,non 
[0 . ionfaccente alla fiacchezza della fua_j 
.rg. complefiìone , e perciò in dubbio di 
T r . peritile rami , lo rendeano fofpefo fra 
u0 idue, lufingato dagli honori , e atterri- 
0 jj’ co d a 1 ri gore: fi a rre n d è fi n a 1 men te co- 

j 0 . me a patti ; e riuolto al Crocififio, che 

lt0 in filencio daua attendendo Tefito della 
Jl# rifolutionc : Si , difife, mio Signore , non 
• , if ara trai y che io mi voglia [e parare * 

I vo 


104 Della diuotione 
voi , le haueffi tutto il mondo in puf no , lo 
buttarei a perdere , per acquifiare la volita 
fraria ; con tutto ciò già che vedo fanti fie- 
oolari vofiri fini amanti e fitguaci, perche^ 
non potrò e fiere io vn ci* ejfi * voglio j erutt- 
iti , ma libero da* lacci, per effer l'huLocau - 
fio piu volontario : ecome la paffete fiotto il 
pefio di tante leggi preficritte a* Religiofi,io, 
che gemo, per dir coti , fiotto la.fioma leggie- 
ra de * vofin precetti 1 temo forte che irua 
ificamhio di auan.carmi, corra piu precipi - 
tofio alla rouina » Con vn leggier motto 
de* Tuoi patimenti il Crocifitto disfece 
al Bendo le apparenti ragioni ; e col 
tocco della fua croce motti ò di qual 
carato folTero quegli apparenti fofifmi 
fabricati nella fucina delfamor pro- 
prio ; li che fatto auueduto dell’ingan- 
no , pienò di roflore*e vergognandoli 
di sè medelìmo > abbafsò gli occhi > e 
fparita la vilione > fi reità tutt’altro di 
prima; cioè con vn odio Tanto di sèj e 
abbonimento alle cofe caduche , con 
ardente affetto verfo il Crocifitto j e-» 
ferma rifolutione di volerlo in ogni 
modo pottìbile feguire nella Compa- 
gnia > come fece* e vilfe tanto conten- 
to in elfa, che indulfc altri tre Tuoi fra- 
telli a fcguirlo « 

Erano t r afcorfi di già anni dieci > da 
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che il P. AGOSTINO AIANDIO- 
LA «nfigne mae/ira in filofoha nell'v- 
niuer/ìcà di Cuenca^era flato chiamato 
da Dio a Cernirlo nella Compagni 21^; 
con tutto ciò egli luliugando sè /fello, 
col preteli» di alcune obbIigationi,chc 
gli din ih attere , nulla badaua al 

leggio* obbligo della Aia vocatione; 
anzi ben fornito di talenti e lettere— 
fpiegaJie le. vele delle Tue fperan/e al- 
le aure fùuorenplide’gran Signpriiipe- 
raua giunger^ nel pprcp di;, gran -iprc*, 
minenzej. ma f he, (r.) in Mea/o al cor- 
to rifofpinco da turioiu infermità , po- 
co mancò che buttato in vii letto , non 
face/Ter naufragio colla vita tutte le lue 
fperanze; tanto vi volle per fargli apri- 
ne. gli occhile veder i? Aia ìngratitu-r 
idiije.. Adunque riuoltty ad vn imagi ne 
di Chnièo croci fi/To a §he -tenea vicino 
per chiedere perdono delie palTate—» 
feonofeenze > co/a, marauiglio/V featc 
in prima gliamoiofi rimproveri a chia- 
jifiìnie voci , e poi con promeflfa di far 
oitàe farz£ bali e uo li ? griptim^il ,Rc- 
•dt%cxc\ d ititi rarfi ^ fedirlo nel aodro 
Ordine ; a tai comandi il Mandioia—i 
ammaro domandò iftaatemente al P, 
■Balda/fare Aluarez, quiui, allora Mae- 
dhode’ Nwjicij j la Compagnia , c-» 
t.. % • li Tot- 


196 Della diuotiotie 
l’ottenncjricuperata che hebbe fra po- 
co la fallite . Nè volle altro trafportar 
feco dal fecolo faluo che rimaglile del 
fuo Crocih'flo 3 con cui abbracciato fra 
brieue pafsò da quella vita con ifperà- 
uà licura , di elTer 'fatto partecipe del- 
l*heredità p rótti tifa a’figliuoli vbbidié- 
ti della Compagnia trionfante nel 
Cielo. 

Entrò nella Compagnia vn certo 
GIOVANE della Prouincia Romana 
con tanto femore , che il giorno della 
fua entrata fc ne fuggì da’ parenti; la- 
rdando il mantello in mano alla ma- 
dre , che trattener lo volea ; paflarono 
pochi giorni 3 da ch’egli fece la nobile 
rifolutione^e il Demonio l*afiaItò*con 
rapprefentargli l’afflittione* c ’1 pianto 
inconfolabile della dolente madre ; il 
pouero Giouane a quel tenero afiedib 
di lagrime > non reggendogli piu il 
cuore 3 pensò fare ritorno all’Egitto* 
donde era fuggito ; quando a cafo 
fidando gli occhi nel Crocififfo fentì 
dirli con voce intelligibile ; Dunque 
j per amor di tua madre y vuoi lafctar mi l*» 
'tuo P adre celefle} batteranno dunque piu 
forr.a le lagrime di quella } ebe il mio [an- 
gue [par [9 per tuo amore ? vna donnine iuo+ 

la ba. da cacciar me dal tuo cuore ì [fiocca 

• ■ 
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e da poco che fei , non vedi che V efftr pieto - 
fu in quello , è fomma et/t pietà , la fc tanfo 
il tuo D/e per vna vii creatura ? Non fu- 
rono parole quelle , ma faetrc che feri- 
rono in modo Tanimo del Nouitio-che 
mandando fuori ogni affetto di carne e 
fangue 3 peifeuerò coftantifTuno nella 
fu a vocacione fino alla morte. 

Vn altro NOVITIO pur tentato di 
lafciare la Religione vide in fogno 
Chrifto 3 che veilitò'àlla facerdotale_j, 
dicendo melfa communicaua gli altri 
No ìitij fuoi compagni, (£) e venendo 
a luij gli porfe il commnnichinoj msu 
tutto grondante di vino fangue , e con 
ifdegno dilfe iQuandoquejunon vis>egf 
in deternum fe proijciam. Deftofii il Gio- 
itane atterrito, e rimelTo in miglior sé- 
no, imparò a fare piu dii ma di lì innan- 
zi della fua Vocatione. 

Il P.OTTAVIO GAETANO in- 
diando giouanetto nelle nollre fcuole 
in Siracufa fuajpatnia, (£) entrando vn 
giorno nella Chiefa deli Collegio a rf- 
ucrire:> fecondo il collume de’ buoni 
fhrdianti , il Croci filfo 3 vide fui capo 
di quello vn mar'aùigliofo fplendore_->; 
a tal villa fi fenti rifehiarar la niente-^ 
da lume celefte,col quale rauuifati psr 
filtraci e. me ozo gru eri. i beni. , iche p so 

• i I 2 mette 
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ipS Della Ghiottone 
mette il mondo., deliberò di applicar/! 
alPacquiflo degli eterni, con far/ì No- 
ltro. Entrato dunque neJh Compagnia, 
vifle con peidcttione , e rigore- ’• di \'ita 
degno di chi era /lato a quella chiama- 
to da vn Dio crocifi/To, che però nimi- 
co giuraro di se medelimo, tutto era_j 1 
in tormentare e affliggere la Tua carne 

e» w 

quantunque non mai macchiata con_* 
fozzura d’impurità, e ciò per delìderiò 
di /colpire ili sè'i’imagine di Chriftó 
crocififlo per forza dello /carpello di 
vna continua mortifìcatione . li Tonno 
Tempre lo prendea di/èefo fu le ignude 
taiiole; le Tue difciplineerano cotidia*- 
»ie> t nelle fe/ttuità di CJmlftby delliuj 
V ergine , e ne* Venerdì di Quarelìnut 
fi battea cone/fe tanto fpietatamente* 
che ne fcorrean dal corpo ri uo letti di 
fangue . Si compiacque tanto il Signo- 
re nell’anima di quefìo Aio Senio , che ^ 
fpe/fo la regalò con fegnalati fanoni 
accompagnati da vifite amorofe della 
Reina del Cielo i e degli Angioli 
i fa n ci , come in. altro luogo .piu al di- ». 
ftefo racconterò. 

DANIELE ROSNER per quanto 
vi fi adopera/Tero molti intorno, non fi 
die’giammai per comiinto e perfuafo t 
ad abiurare l’hereiìa, e render/ì Catto- 
„ :ù , . i lieo: 


i 


AllaValfione.C<ti'»T4' 1 99 
lico: fin che vn certo Padre della Com- 
pagnia., ben conofciuta la oftinatione 
dell* heretico per altro di buonifiìma 
nutok, laicisti da pane qiiàti argomen- 
ti poteagli acconciamente fuggente lo 
fpinto , e la ragione ,* fi fè’a pregarlo > 
che almeno per qualche giorno afiìfief- 
fc al facrificio della meda . Daniele-» 
tra per la dimanda di poco rilieuo > e 
tra per compiacere in parte il Padi e— 
che ved’eforcaua ,* il promile , e volle 
farlo . (G) Or mentre affile a alTeleua- 
tione dcirOftia facrofanra , vede con 
fuo ftupore in ifeambio degli accidenti 
del pane , Chrifto in fembiante^ appaf- 
■fforlato ?>ftè.piu vi volle -, ch’egli > in-- 
titttcxcommoffo , deteftaffe 
gli irrori , in cui era nato e crefcinto » 
’e fi con fati rafie a' Dio per Fratei laico 
nella Compagnia , dótte viffe fino al 
cinquantefimo di quello fecolo con—* 
opinione di virtù non ordinaria • 

Vn GIOVANE Germano de fide- 
rò fo di dedicarli a Dio col vefiire 1 has- 
bito di qualche Religione, andana--» 
fra se confideran'do tutte le fiacre Reli- 
gioni , che nella chiefa,altre per aiille- 
rità di vita, altre per lunghe ìalmodie, 
lì in altra maniera fi «fiercitano nel cul- 
to diuino j età feuna gli daua nel genio 

I 4 in 
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in fommo grado , trattane' la Compa- 
gnia » di quella fola i n arridili a > c — » 
tutte abbracciali! venalmente : onde—» 
fattoli a pregar e Iddio, e la fu a fantini- 
ma Madre, che il voleiTero illuminare 
in negotio di tanto rilieuo per la fal- 
uezza dèlFanima fua , purché noi chia- t 
matterò alla Compagnia di Giesii; (H) 
gli apparue difillo appaflionftto quali 
gemendo lotto il torchio degli fixumé- 
ti tutti della paflione , e col Figliuolo 
la Madre Santa , che riuoita verfo il 
Giouane , additauagli le angofee di 
Chrillo fotto quella graue incarica-,» , 
che il richiedea di follieuo : appena il 
Giouane volle accorrere 9 che guardan- 
te amorofamente da Giesii 9 ydì dirfij \ 
Confide fili 9 quia tu me\Jubleua(ìi 9 ego vi- 
cijjim te fubleuabo ; Finì la vilione > ed 
egli fi trouò cutt'altro di prima ; cioè 
accefo di feguire Cimilo appalfionatò \ 
nella fua Compagnia . * 

Vn tal altro Giouane 9 detto -per 
nome BARNABA erafi alquanto raf- 
freddato nello 1 pirico e nella fua vo- 
catione alla Compagnia , oue Dio con 
replicate e interne voci ii chiainaua_» . 
Vna notte mentre donnina , gli fi rap- 
preselo nella imaginatione vna fanta- | 
lima horribile: (/) gli parca di vedere 
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là mòrte in quella figura y -che lì fuol 
delincare da’dipintori a causilo colla 
falce nelle mani , .equo pulfan i jwde pa u- 
forum tabernas y Rcgumque turres y fenza 
-rifguardo a età ò conditione^ e. che-» 
accodatali al fuo letto facea fegno di 
volerlo ferire : quando fc gli parò d*ir 
uanri vn Perfonaggio di afpetto mae- 
flofo e in habito della Compagnia—», 
cht melfo in fuga quelPombra,confor- 
tò il Giou a ne dicendo : Barnaba > por - 
inni f aiuti s in Reli? ione capeffe . A quelle 
voci egli li rifcolfe dal Tonno tutto sbi- 
gottirò , e corre tremante a pigliare in 
mano vn Crocifìllb , a cui allora fece—» 
l’offerta di tutto se llclTo , accompa- 
gnata da molte lagrime, e da gran do- 
lore della negligenza nel c’orrifponde- 
re • Ghriflo , qual ottimo Pallore , eh* 
egli è , non volendo ch£ quella peco- 
rella li perde fife dietro alle vanità del 
mondo y & pofl vefìigta gregum delle pai- 
fioni fregolate , benignamente l’accol- 
Tecon quelle parole; fequere me , fcT 
rturicnìtà J&'utìdo remi tre ConfolatilTimo 
c il Gionane dellfa grafia , tutto ringra- 
ziamenti alla Maeilà Diurna, che lì 
fofTe degnata accettarlo per fuo , dopo 
molte iftanze che fece, fu ammefio Ira 
Noflri* I 5 in 
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In Turino vi fu vn GIOVANEjchfc 
meffoiì.in viaggio pei* non fo douO, 
s’incontrò nella flrada con alcuni No- 
uitij della Compagnia , che faceano il 
fuo pellegrinaggio j conforme ii coftn- 
ma fra rtoi *cd è vnò degli fperimentjb 
£ol qtiabei la nollra Religione fuol far ) 
pruoua , di che tempera lìa lo fpirito 
de' forni nouelli àllieui .11. viandante lì 
voi le accompagnar con e fio Jòro ; ^ra- 
gionamenti di quelU eran tumidi 'Dio.» 
é di cofe concernenti' a: fpiritoy e diup- 
tione , onde partorirono n^il 1 anin^o 
del Gioitane vn ardente bramai d’im,i- 
rarli neirabbandono del mondo>,e nel- 
la fequela di Chrifto; Tanto è vero che 
ad accendere,! tenori poco, giouano le 
lingue forbite di- arte e di eloquenza!-»: 
poche e femp-Iici parole, proferite cqn 
calar di fpirito , tal bora arriuano ad 
appicciar le fiamme fallitali a’ ghiacci 
impietriti di peccatori olii nati (Jf) 
Orla notte vegnente poftifi lungo al- 
la-ltraua^a i ipolare ; ii'Gjicuàne r iuacco 
lì lafciò vincer dal Tonno j ed ecco nel- 
la fantalìavn fuo Nonno . già defn*Hp> 
tri 1 quale fatte prin^ varie efppeflìoni di 
affetto al Nipote , pofaa cominciò ad ^ 
ili rutrlo degli inganni del fccoloj del- 
l’apparenza de’ beni , che chiarpan 4i 

for- 
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fornita , delfci fallacia di quanto GCi 
promettere il mondo, e delle*ba4£e ' cìi 
diru pi, che ad ogni paflb ; Rincontrano; 
indi l'efortò ad abbandonarla prima-» 
di fpennientarne i precipiti] : dafiTO 
credito a se , che fpogliatò del corpo* 
hauea gli occhi dellMmma'pin purgati, 
fi fcegliefle miglior Padrone a cui Ter- 
uire , nè miglior trouerebbe di colui* 
che il creò ,e comperò a prèzzo di fan- 
gue : In quello paiuegli di vederci 
Chrillo in forma di bambino, che 1 in- 
uitaua a feruirlo , t mentre deliberaua 
farli Religiofo,li disfece il fogno . Po- 
co dopo melfolì di nuòuo 3 dormile-/, 
fe gli fe* innanzi vn altra volta Chri- 
llo , ma in forma di Crocifillo ; a tal 
villa poco mancò, che non ifpa li mafie; 
e parendogli di far cofa grata al dolen- 
te Signore, proruppe in dtlìden] di 
patire , e feco Hello aringaua varie—» 
fòrti di tormenti , con cui in parte io- 
disfare potelfe nel modo pofiibile a vn 
tanto amore. Ma Chrillo che non lì pu- 
lce di fangue, nè vuol carnifìcine .* Mi 
fono in grado , gli difife* cotèfìe tue t jf\ rte ; 
yiù caro mi farebbe- il vtdtrti abìiaociàto 
f colla mia Croce' nella mia Còt nf-dgnia , in- 
chiodato in ejfa co* J ariti voli , morto al 
mondo ycate fietfo . E ciò derto,fi dello 
c 16 Pauuen- 
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l’ttmen turato Garzone con proponi- 
mento fermo di eféguire quanto il fuo 
Nonno* e Chrifto gli haueano coman- 
dato : die* v-n calcio a* beni che polfc- 
dea* e venhe a feguire il Crocifilfo nel- 
Ja Compagnia* ' . l 

Appena era ; entrato nella Compa- 
gnia il P. MICHELE DEL FONTE* 
che intepiditoli nel femore * cominciò 
a deliderareje cipolle dell’Egitto. (L) 
Dunque 0ientre ondeggiaparra viarij 
"-affetti * e quali, ri foli} to di tòrparienc-* 
al fecole, vna Donna di lauta vita non 
mai conolciuta dal Padre * vedutolo il 
chiamò per nome ; egli fattoli ad vdir- 
la * lenti dirli quelle parole Michelet 
p'onte 3 ptrJeiscra / itila Cor/;pagnia 3 perfeue- 
ra ì t ciò Ufi dico da j arie di QLn!;o 3 . d e 
appar [orni colla croce in ij palla 3 era jc r 
guitato da te 3 e da due altri taci compagni 
no aiti) * con tal differenza j-crl * ibe l'v.np 
di voi s 3 ingegnava dar qualcle foUicuo al 
• benedetto Redentore 3 l'altro negli i lo fo Jì 
ritiratici * e tu im; iigptui vn Jtl dttopcr 
aiutai lo . Da quelle parole trafitto il 
buon huomo * lì ritirò a piangere la__» 
fua tiepidezza*conuncìù da li auanti ad 
applicarff con gran femore alle opere \ 
di pietà * e molto piu quando vide— » 
aimerarlì la profetia intorno a quell* v- 

no* 
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no , che ricnlaua di feguir Chriilo,col 
ritorno alla feruitu del fenfo , Iafciata 
colla Religione la libertà de’fìgliuoli 
di Dio. 

il P. GIOVANNI HÉRRRRA 

fontina molta difficoltà in (sbrigarli del 
mondo., e ve(iir J*habi,to della Cora-' 
pagaia , oue Dio il v.olea : cagione di 
ciò li era Raffretto ', con che {uifccrajta- 
nVenre piu del d onere amati a la fua_j 
madie , u\I) Or facendo egli vn gior- 
no orazione alianti a vn Cnrifto lega*. 

’ | ' * % r* . f 

to alla colonna , in ferii orde Òli neira- 
mor di quella fantìfiima human ita per* 
noffrro amore sì malamente trattata-», 
fece a Dio vn.a liberale offerVà d'ini- 
p render r ualfuiojrlja còfa j clic folfcJ 
per elTei di dei uigio a S.D- Madie., ,<L> 
pofj'ibii'c a! k.o ftaro di iecòlare pero, 
perche tenero della madre , in coiifc$ 
veruno non lì volea indurre a lanciarla, 
prima di lafciar la propria vita . Cim- 
ilo con voce amoxeuole fenfibilmenté 
gli rimprouerò i’oblatione dimezzata, 
dicédogii j Et egn quoviodo relìqut meak \ f 
Sbalordì a tal rinfacciamento Giotian- 
ni , e cambiato internamente , fi nfol- 
11 è di vbbidire a Chrifto, che con quel- 
la dolce jeuerità l’ammoniua del fuó 
indugiare : e fubico lenti farii Vii a lai?- 

■ « • . • * . / 1 > . 
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ga'promeffa dall* Jftòflb Signore coiv-»' 
qudVefprefle parole, Fiìcfam te in amo - 
rt'rnagnùm \ E Còsi fri , perche entraro 
egli n^la Compagnia > lì auanzò indi- 
cibilmente ncH\ ; imor verfo Dio e del 
profilino ,* finché paffuti moki anni fu 
inuitato dalla Vergine fantiflìma, di 
cui Giouanni fn fertio fedele, a ricetie- 
re Pvltima perfettioric deirainor beati-» 
fico in cielo • 

Vn GIOVANE in Lima del Perù 
hauea Tanima inno Ita in vn molefto 
fpina\odX fcriipoli, i quali sì fieramen- 
fé di giorno e notte il pungeano , che 
fe'nza dar mai pófa al fuo l'pirito, tutto 
era in penfare e ripenfare a 3 peccati > e 
alle eQnfefiìoni .pafiace . (A 7 ) Appena-» 
vfciua ‘da vn labirinto j che lì 'aitili lup 
paua irv.vn altro^maggiore , pertanto 
vedendo ri uscirgli à voto ogni dilige- 
va , che vfaùa , per kbrigarfene , fpefe 
vn intiera' notte lìippikando con lagn- 
iti e^nghió zzi la Maefta Diurna* a 
volere ' perdonargli i Tuoi falli ; e oue 
n. degnaìTe di tanto , gliene dafie per 
fu a quiete qualche legno fenlìbile .* ma 
perche pareua a lui non douerfi gratia 
cosi idraordinària a* fuòi demeriti,pre- 
fe per interceditrice predo il Figliuo- 
lo laVergiile'Madre; ópprelfo in tan- 

lót 
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Alla Raffio ti e. Qdp.j^. 
to piu dalia triftezzi che dal^fonnò, 
eh iu fé gli occhi dei corpo, ma Iddio gli 
aprì quelli dell’anima* dandogli ^ve- 
dere la Reina del Cielo , la <jualc^> 
..prefo perla mano il fortunato Gioca- 
ne , lo condufle a Chrifto Crocififl*o,e 
glielo raccomandò, indi miratolo 6on 
occhi amorolì,gIi dille , Se tu vuoi effer 
liltro da ogni molefìia d'animo -, e tld'’ fo- 
riceli di queffn l itri, de [no fùolti ’&\ti 
ddla Qomyà ghia dì KUvtsi . .Dettato 
Giouane con animo tranquillo, fu arin- 
meflb nella Compagnia fcon ^grandi# - 
ma confolatione delfno fpiritoA; 

Riferire di sè fletto il Pad. GIO- 
VANNI BRHBEVF appuro così; (0) 

Fenjando non fenica lagrimè 'e gemili del 
mio interno a' molti e gratti* f-tc cali \ Con-* 
eie cjf'efi la M aefià diurna , vidi il Signor 
mio Gioiti Qkrifio? [tender le bracata della 
fua mijcricordia , e benignamele abbrac- 
ciarmi : e per ajjìcurarmi del perdono min- 
urtò alla (uà fretta amicata colla eccellen- 
te vocatiune, colla quale chiamò l* Ap° fio lo, 
yas tlcfltohts vt portes nemen mtum co - 
rum gentil ut ; ddchedM fumili and orni ne lo 
rtngruttai fa mutamente, e me gli offerji di- 
cendo ; t aa ^me y Domine [ecundum cor 
tuum y dace, quid me vis facete , tremo me 
fej arabit d clamate tua : così egli della 
' fua 


2oS . ; Della diuotidne • 
fua vocatione alla vita apoftoiica : ^ 
inaiato poi da£ Superiori nella nuoua 
Francia* vi patinici nobile martirio* 
che ho riferito-di lopra . 

" — _ 

> .In . o o i v3 oj. i itili), i. aTiubnoD ol j eri 

(A y^Sa nd- So.citf'fo f#àtjuQ me tf. cr 2VW. 
■, Atm.dier.rxcm. S.Sepr» 

(B) Aleg.de [cript.Socieì. . 

(C ) Da Pont. in vita F. A luarez. * a-, 

{D}Annti$ Proti. Rem . 1 586 . , > \ 

(i) Annu* Proti, tutfr. !$■$$. , , > 

(C) Annu t < Vrou.Gtm. ló$o» .rj erti 

iH^Annti.t^rou.AuJìriei^gg. 

(/) Ibidem I5P0. , r 

Proti. Medivi. 1.585» a 1 . » 
<£)i\W. ann # ^;<T4 tremiti 1 . i’>£r« , I5T 
■J ; / /?. Sor. * 
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- \2V ) LA. Annui. ifvjfc' irg .1 06 5 . > 

^0) Aleg.Morjllu/ìr. /\r. , , ; vw -, r . 
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CAPO DECIMO EVINTO» 

77 Croiifìfso ammaejlrx molti tifila 
Compagni* . 

• • i 1 -> * ■$ 

L >Eterno Padre , il quale diede il 
fuo Vnigenito l’increato Verbo 
1 e Iter» populis , Ducer» 3 ac Pr.cceptoret^J 
geniibus 3 acciò dalla cattedra della — j 
C roce infegnafle le .ma/Hme di t>en vi- 
ùere y e con tante bocche quante pia- 
ghe 3 con tante lingue * quanti ri noli 
di fangue fcaturirono da quella fantini- 
ma Husnanità , accreditane la virtù , 
e condannane per fofifmi le dottrine-/ 
del fenfo ingannatore $ Volle darlo per 
maeftro fpecialmentc alla Compa gìiia 
come cofa tutta Tua, a cui diede per 
inftituto illuminare e iftruire ogni for- 
te di Nationi 3 e indirizzarle per lo 
diritto fentiero del viuere chriftiano. 
Cosilo (perimento il Padre FRAN- 
CESCO SVARE2 > che fi corno 
nella fcuola del diuin Cattedratico 
hi ftiidiànte de*piu jjmiaritaggiaH in^i 
virtù e lettere > altresì nella Santa—* 
Chicfa rifplendè quale (Iella di prima 
grandezza • v (^) Egi’in tutti i dubbi; , 
che gii occorreu^no, fi focena dal Crór 

cififfo 
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Delta ài )i ottone 


eififl'o Maeftro j e da lui ne afpettaux— > 

le foluntfnfi ; con effo cotffeViÒa f nrr c » 

le quiftioni y per riceuerne Tapproni* 
tione . Vn g orno ftifrà il P- Fr.inCefco 
a pie’del CrocifìiTb Maeftro attenden- 
do > conforme al colhime , luce balle- 
tiole intorno a non fo che y attrauerfa- 
rogliri nello fpcculare : il portinaio di 
cala va alla camera del Padre a cag- 
glone del cercarlo , che cdrt’vhi face a- 
rip alla porta > buffa vna , due , e tre_-> 
vòlte lenza die gli fofle rifpoflo di 
dentro ; apre alla ffne, e troni il Padre 
alzato da'terra nelTarià , e attratto da* 
fenfi , còlla faccia però Jriuolta verfo 

• t ^ V _ _ : r rr_ tid ? _ _ i. . J . l HL ‘J 
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c andana a cblpire'ricl volto e nei petto 

de! P.Suarez, e di rifléiTo riempiua_j 
lallanza tutta d’infolito lume. Che_> 
marauiglia poi-, che dalle Vniuerfità 
di Spagna , Portogallo t e Roma , oué 
per lo fpatio di anni 40. fu Maefìro in 
efi ulriità V fotte acclamato miracolo di 
Papere y e Fénice'Vlel nóllrò fecolo ? 

Il Padre GI ACOMO O DIEGO 
MARTI NT Z “finiti che hebbe i Tuoi 
ftudij di leòlojia -con mottra di raro 
ingegno ,>ed e fò ialiti talenti , (S) but- 

tofli 


AllaVaffione.Cdp-l 1 )» Ut- 
tolti appiedi del Crocififlbj pregando!® 
fi degnate dichiarargli qual efcrcitio 
folle per riufcire di maggior gfoi\Ì3Lj 
diuina., è prpfitto deiranima fu a > poi- 
ché in quello volea applicar le forze 
tutte > e lo Audio : Rifpofe il CrocifiG- 
lo>Ci~ corno ^voliti gli occhi indietro ; vbbi- 
di egli ì e vide nel mezzo della camera 
vn huomo vellico all'Indiana > che ip 
atto fupplicheuolc- gli doQWdaua aiu- 
to . ’Ripigliòrallora ChriHo 3 Giacomo , 
pi' Indiani li afptjiano ,, corri ad aiutarli: 
c in quello dire > fentiuali il Padre fop- 
gere dal profondo del cuore vn arden- 
te dclìderio di faticare in prò di quella 
-gente. Cheperòffenza dimora al #Wr 
doli da queljluogo dà dijpiglio a quan- 
ti fu oi ! feri t ti potè rimienire , e bru- 
xioili tutti ; indi ritto Ito col p enfierò 
al Perii delle Indie.Occidentali otten- 
ne di andarm ; doue meritamente j ac- 
refele fue grandi fatiche.» lì acqmftò 
-il.fopranome di Apoftolo 3 co-ncorren- 
do anche il Signore con prodigij am- 
mirabili. Vno li èche orando .egli nel- 
la nollra Chiefa di S* Paolo in Lima 
(I) il Crocifìflo 3 che fu l'altare lì ve- 
nerarla y mandò dalle piaghe vn info- 
cato fplendore y di modo che quei che 
a cafo entrauano in .chiefa ^gegffluan 
-cu le 


w* 


f 


2 1 2 Della diuotione 


Jc fi foflfe appiccato fuòco . 

Ritrovandoti vn di ii P*LVDO VI- 
CO DA PONTE a difmifitra afflitto 
e turbato * ‘procurò quietale il fuo ani- 
mo colla cófideratione 'de’lhifterij deU 
la vita e pacione di Chriilo > e dopo 
molto faticar penfaiido , e piegando 
inficine, (D) fu in ifpirito trasferito in 
vn amena e fpatiofa campagna, in mez- 
zo alla quale fi allatta vn raonticelio , 
fopraui la Santa Croce , in cui ancor 
viuo agenizaua il Redentore , a pie’di 
quella gli panie di vedere l’addolorata 
Madre in compagnia delle Sante Don- 
ne . Annidinoci il Padre Ludouico > e 
profilato ginocchioni- abbracciò ftrct- 
ta mente la Cróce > piangendo in tanto 
dirottamente per pietà del Figlio ago- 
ri izantè e della Madre che fpatimana: 
allora Tenti vna voce , che gli dicea_>; 
ji [colta > o Ludouico , quel tanto dalla fu a ^ 
cattedra ti vuol infunare il Dittiti M at- 
tiro: Attefe ecl-i , élvdbda Chiifto,:P.*- 


quanto granae roiie ia misun^r*»*' 
'bontà del Redentóre » che pregaua an 
che per i fuoi crociflilon* fra tinto rc- 
ipiraua il Padre dalla iiia tri ile zza—* , } 

penfando hauere ottimo intercedo 



ap- 
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apprefTó l’Eterno Padre. Pofciavdi 
la feconda parola detta al felice Ladro- 
ne 3 lìodic mecum eris in Paradi fo ; e qui 
vide chiaramente il frutto operato da 
Chrifto per 'mezzo della lua Pa(fione-> 
« morte, c fe gli dileguò tutto l*ingojai 7 
bro del cuore » Fina’lm.epce i «dette ch$ 
furono fiicceniùamente. dal Signore^ 
tutte per ordine le altre' parole , col 
communicare al fuo.feruo nuouo lume • 
c nuoue dottrine , riiiolto il RedentOr 
re a Ludouico , additando la À£adre-> 
ditte > ecce Mater tua j e alla Madre-* 
fa n ta • fi m i 1 m e n tc yfcce. Filiut tutu; a 1 1 01 £ 
nel modo appunto,che il facro tetto di- 
ce hauer fatto l’amato Difcepolo , ve- 
dendoli il Padre degnato di tanto > tx 
illa bora piu che. mai acceptt-eam in fu«z 
e Chritto guardatolo con occhio beni- 
gno, gli comandò rimirarlo per quan- 
to gli fotte pottibije : tanto promife il 
Padre , e terminò la vifìone . 

Il Pad.BERNARDINO REALI- 
NO nella fua decrepità mentre feen- 
dea vna fcala ben alta , patto il pic’in 
fallo, rouinò giu precipitofamente-*, 
iettando il buon vecchio da jtal caduca 
col corpo fracaflato e*l capo infranto • 
Or mentre i cirugici co’loro ferri il 
tormentauano > egli gittata l’ancora-« 


A Ila PaJJÌqne.Cap ,ly . 31^ 

Vn alti a volta gli apparile in fognò il 
celelte e dinin Maeftro Chrifto Giesii 
coronato di fpine , e con molto Tenti- 
mento volle richieder dal P. Tornai^ 

la cagione , perche "li hiiomiiii foflc r 

" . , f. vii ornici 

ro si ritenuti e pigri nel volere appre- 

dere la dottrina , ch’egli dalla croc£> 
infegn all a loro , Cui v ego tanta }(r'o mòr- 
talthus pajjia firn , quomodo illi nih'tl vo- 
lunt pan prò me ? e fparì . Il Pad re T,o- 
mafo con tutto che tante fiate yenific> 
ammaelhato dal cielo intoino'a, léttio- 
ni alte e fublimi , tutta via Iddio Si- 
gnore^ che il volea perfetto nelfhumi- 
le conofcenza di sè ftelfo , perniile^ 
che folle efercitato da grolla piena cji 
fcrupoii , colla giunca alle volte di fie- 
re percoflc per mano de’diauoli ed 
egli .conofcendofì in ciò mancante ili 
forze, altro non iacea , che gridare^; 
Domine vim patioi^rtj putide prò me . .* 

Il P. PIETRO BELLICO tre glor- 
ni prima del fio felice palleggio da_» 
quella alla beata vita domandò., c gii 
fu portata Timagine di Cfirrfto croci- 
fido: la volle collocata di rispetto j>£r 
hauerla feniprc alianti agli occhi , 
dille agli albati ; ( G ) Hffere fiato, fin- 
gularmente aggradato da quella ; 
per mezzo di ChriHo gli hauév* 

par- 




tì6 Della dtuotione 
parlato > leggendogli varie e Tempre—* 
profitteuoli lettioni , dandogli fallite* 
«oli ricordi fecondo le occorrenze—»* 
Quelli tutto che fetruagenario non mai 
lafciò di portare indotto il ciliccio,chc 
portato hauea fin dal nouitiato ; le Tue 
attinenze erano rigorofittìme , e quel 
poco di cibo, che pigliaua, guaftato da 
Iuj.con cenere , feruiua per tormentar- 
gli il palato : per freddìttìma che fotte 
|a ftaggiòne non potè mai ettere indot- 
to a rifcaldarfi col fuoco: il Tuo battcrfi 
era si fiéro-l, clié'paréa carnefice di sé 
fletto: fi può dire che tutto il giorno la 
paflatte orando e contemplando, eccet- 
to quelle fole hore , che dalla Vbbi- 
dienza Yeniua impiegato nella fallite—» 
: de*proflimi : caminàua tanto rapito nei 
Tuo Dio > che accadeagli non rare vol- 
: té non trouare la camera ; e dopo ha- 
uerla finuenuta fi prottraua ad orare e 
meditare , cominciando Tempre da_» 
qualche, dolorofo mitterio della pattfo- 
ne di ChrittQ » da cui Ialina a cono fee- 
re gli afeofi arcani della diuinitàjdalla 
quale illuminato fpetto nc vfciua col 
vòllo pieno tutto' di raggi. 

* Diede diritto appaflionato vna frut- 
tuosa lettione di patienza al F^. PH>- 
TRO BASTO , mentre quelli fenreVr- 

do 


AllayjfftòneCap'l 1 )' 11? 
do folleuarfì nel cuore impeti di fcie-: 
Iute* gno , per non fo quale affronto jiceuu- 
zu ; to , oraua chiedendo con illanza. virtù 
mai di comprimerli . (H) Gli apparile-»; 
jchc adunque Chrifìo Signore , il quale-*i 
f uc coronato di fp ine , couerto da'cenci d£ 
]«el porpora , con vna canna nelle mani , e. 

vna fune nel collo > gli dicea con voce 
tar* compaffioneuole , e che haurebbe fpez- 
offe zato le pietre > lo figliuolo di Dio ho po- 
fot- tato tanti gratti tormenti patìentemehte 
'crii /offerire ; dunque egli è co fa conuentente 
sè che ancor tu y 0 'Pietro , ti auutzzi a fop* 
>ll portare con pazienza le auuerfif d > 

:et- do ió preceduto col mio e/empio . Reliò 
hi- quella confegtiefiza del Saluatore tal- 
tu mente impreca nell'animo del feruo di 1 
nel Dio y che gli fu fempre regola, per di** 
ol- rizzare con quella tutte le opere della 1 
ha* fua fanta vita. 

e e Ho riferito nel libretto de* Prodigi! : 
u de II* Eu eh avidi a come flando vna volta 
Ho- ii P. GIACOMO SANCHEZ per 
et- communicarl? 3 fi accorfe (I) che in've** 
[Ha ce del follia facrofanta > gli èntraua— »i 

col nella bocca vna croce , la quale da lui* 
inghiottita fi fe’cdsì grande, che gli pa- 
uf . reua fentirfela per tutte le membra; nè ì 
lì fermò la grafia inqueflo folo fauore>>i 
a . > che pur fu grandiflìmo* ma gli rifehia* ■> 
► K rò 


r 
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2lV Delta diùottone 
rò il Signore con quella vifiorié ih si 
fatta guifa gli occhi delParnoia , che_-> 
conoscendo diftintamentc Je prerogaci- 
uc eccellenti della Tanca croce, diuenitn 
teferaorofo fcolare di ella»! pierò non^-r- 
bramatia fe non patire a prorompendo 
fpeflo in tali parole a Ornare a Domine , 
amar? & pati • ... ,nv 

- Col P. GIOVANNI DE LAS: 
MI’SSAS la volle fare pi u apertamente 
da Maellro di Nouitij i l Croci fido. Era* 
Giouanni nonitio nella cafa di Proba- 
tione, e con femore vguale a’fuoi gran 
delìderij.( K ) attendea a fornirli ram- 
ina di quelle virtù , che richiede ne* 
ftioi figlinoli il Santo Patriarca Igna- 
tio ; cpiando vna voltai nwntse dinota- 
mente otaria alia prefenza d’vn Croci- 
* fiflfo.fciojfe quelli piodigiofamente lauj 
lingua, rifirulfe nelle co fe concernenti. * 
allo fpirito, e particolarmente animól- 
ie ad operar cofe grandi in riconofcèn- 1 
za dei mo!to,ch’egli Re dei Cielo hauea 
fatto e patito per lui. Penetrò fin nell* 
intimo del cuore al feruorofo Giouanni 
cpjélh dluina. legione, e dimoftrandòlì 
eoceli’entel fcolare dei CrócinlTo, foderi 
per fuo amore con intatta coftanza la—, 
morte,datagIi in odio della sata fede da* ^ 
barbari Idolatri nell’ jfola Mariduque 

Si 
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v 4 l!a Pafjioti'»Cap. I?. 1I9 
'flfi Si trouaua agitato da vna graue per- 
bo fecncione il P. BALDASSARE AL- 
[>$ V AREZj e fapendo quanto forte gran- 

mi- de l’efficacia delle orarioni della San- 
M ta Madre Terefa Tua figliuola fpirirua-* 
ido le, (L ) fe le raccomandò caldamente^* 
i«fjl accio gPimpetrafTe dal Signore forza>e 
vigore da reggere a* replicati affiliti di 
AS quella, Fé* con efficacia quanto 1 * era 
nce Rato importo la Santa , e nel maggior 
ira femore delle lue preghiere,vede Chri- 
fa* fio Croci fi Ho , il quale le infegnò falu- 

an teuo li dottrine per Tuo ammaertramen- 
ni. to , e per conforto del Padre Baldartai 
r,e’ re, a cui ellariferendo dipoi la vi fi one» 
ia- mirabilmente ne certo il Padre e con-, 
ta- foiato » e inanimito a patir cofe mag-* 
c i- gipri per amor del fuo Dio. 
u Per compimento di quarto capo>in-» 
iti cui ho trattato del Cracifirto Cattedra- 
fi- fico, che ammaertra molti della Conti*» 
n- * pagnia , piacemi riferire vna belliflìma 
ea 1 vili one indirizzata all* ammaeftramen-*. 
Il* to d vn noftro Padre Siciliano • Fu ri-s 
ni chierta dal fuo Con fé fiore certa perfo-r. 
,/Ì na fauorita dalla pietà del Signore com 
r i ifpeffe vifite del Cielo , che pregafTc-» 
j Chi irto Giesii intorno a certo interefie,. 
j» . che témea alla cafa de* Tuoi parenti vn 
e I PADRE SICILIANO, il fece piu è', 
. K I piu 
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piu volte caldamente* nè tardò mottoì 
che u’hebbe rifpofta da Diojdella qua- 
le con vna Tua nefe’confapcuolc iiGó- 
feflbre.il tenore della lettera,(M)che-* 
tnaicriuo qiiì'-fedeliilìmarnente colle-* 
£ue flefle' parole fenza alterarne vn api«< 
cc> è come fiegue. 

i H\ ófi.m reptllas longiùs 9 r 

f i Pacemque donet prottnus y * 

D udore fic te prauto , 
v -i Vitemus omne noxium* 1 • 

Cenfcjfo ejfere flato effetto della di ut noli 
efficacia t tmprefsioneyche ancora mi per • 
dura circa li bi fogni fptritualì del P» 
N» per cui giorno mai p*jfa > che per al- 
to motiuo non priegbi per e fio il signore: 
ma con piu efficacia in quei giorni > che 
piu veemente fi mrnc detto f prone 9 vno 
d* quali .è fiato boggi y poiché fiando alla 
prefenza del Santifjim.o Sacramente , mi 
affali vna gran campa f sione verfo detto 
Padre , e raccomandandolo ifiantemente 
al Signore e alla .fua Santi f ima Madrey 
voi fi refero in tal atto immobili le poten - 
W delt anima ; ma in vn vacuo foptmen ■» 
tv fenz altra intelligenza , che et vna gra- 
de attentione alla conofcenza ctauuenirey 
e dimorarono in tale fiato 9 /in che Nofito 
Signore mi promeffe ad vn piu che alto de- 
filamento » nel quale t anima mia aprì gli 

. * ; occhi 
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cechi delia ftfa conofcenza y conche com - 
prefe y iut efferuì Iddio per effenza e per 
potenza y efperimentandolo con vna chia- 
ra e foprana intelligenza, nella quale am - 
mira*, ione ■ vdij vna voce>cbc ri fonando per . 
quelli fpatij empirei y cesi alfanima mia 
àiffe : Egredere,Egredere i e poi fi t acquet- 
ai di cui fuono ella formontò a piu alta 
falitayvfcita affatto da tè ftejjafntefe c$ 
piu vicinanza replicare le medefime voci 
con faggiunta di quefie altre, cioè > Egre - 
dere y Egredere > domum amori t ingrejfurai 
e qui con ammirabile prouidenza mi ft* 
aperta la porta dell 3 èffe nza diuina y ou*L~> 
vidi y come in fecreto gabbinetto , il feri- 
to co fiato deli 3 H umanità Santifsima y nel* 
la cui fijfura eraui come da dentro Cani + 
ma del fudejto Padre y che tu: ne patta fe* 
duta con tanta refidenza , che par vi fteffe 
fed'uta come in [edia eterna , ò vera fian * 
za di amore j ma non fenza im permanen- 
za ; poiché riflettendo io quel fublimifsi - 
tno fiato > vidi di quando in quando iru> 
detta anima vna certa agitati one, cernir 
colui, che volendo v far dì cafa > fpiffo ** 
attuici na alla porta, e poi ritornaci qua- 
le moto grandemente rauuiuaua quella_j 
facratifsrma piaga, come accaderebbe ad 
vna ferita y fedi continuo col dito fi rumi- 
na, (fe • Inufi io per quefie , che quantun - 

K $ '■ 


2 "lì ' Della di uot ione ' 
que detta anima fìe /fé permanente nellauj 
cafa dilla dilettone détta y nondt menu nó f 
è jenza qualche fu a dtf piacenza per cau- 
fa di alcuna par nei paltone terrena , con 
che tiene agitante il fuo affetto y traj mu- 
tandolo bora in Dio > (3 bara nelle crea- 
ture y tenendola imper manente in ambe- ^ 
due li fiati • E fìando in quefla notttia - _?> 
Iddio mi diffe y Seno infirmo di piu pia- 
ghe , come nel mio co fiato vedi y m> bari * 
refo come incurabile le creature y altre la- 
cerandogli altre medicandomi , e di quefie 
che mx fanno gli amici piu mi doglio", poi- \ 
che applicando il loro affi tto quafi vn- 
guento al mio littore y poi iwptrmanente*. 
fe lo tolgono y per impiegarlo nelle creatu- 
re^ tal che tra.vn continuo moto di leuare > 
emottere y mi cagionano ona grande efeo- 
riatione a guifa tale y ebe par grondaffero 
fempre fangue le mie piaghe , fenza mai 
darle fodtzza col totale J poghamento bu- 
tnanOi proprio y t terreno • Inqutfìa.im- i 
becxllità fi tirano in vece del miq male la 
mia corteccia y lo qui le quanto piu fretta 
con loro y tanto piu mi dole in diuidetlasl 
• -timi piaghe crudeli della mia continvia-j 
di] piacenza J Hit plaga/ us fum io domo 
eorum y qui diligebant me >. Coti in gene- 
rale parlò il Signore meco-. y e poi foggiun - 
•fez iiuuertirai al mio feruo ( cioè il detta 
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’u fiadré ) che mi fita ben attento [opra il 
hì» [udetto lamento, di che gt à, corretto, fi ra- 
tti- jet ugbi il pianto ; che fino adiffo egli è fia- 

■in to-in puniti one<,cl?i cena aio difetto j ebe 

*1- [s, mi amerajenxa incruento terreno , io . 

ti - gli letificherò f anima x peiche la perfetta 

bt-\ c amatogli e ogni timore , e cosi felttto ha - 

Ut luterà nel mio cofiato, il quale poi guanto 
a- di q ut fi a di [piacenza , fi a (fiderà la pia 

ru gba , rtflando detta anima in tjfa [errata^ 
li- prouocandolo non piu cofa di lutto , come 
1(1 già nel pafjato , ma maggior gloria per 
lì- •òtta eternit ajnfinit a. Tutto ciq il Signo- 
ra- m yt.pvi fi tacque , lafiiandowi cosi tra ^ 

iti fitta* di qu.'flt fuoi diuini pianti 9 e fa 
y [ciò via / pada ebe fieramente mi diuide ; 
’t) óimè oithè a tanto male quanto poco [e li 

;o- penfa , e per dir così, vn Dio piange e fi 

ri querela fin za vdìeuza • Ma io mi con fi- 
ai lo de'buonifCOme mi contrifto. de*cattiuti € 
i* maggiormente mi fo animo in qutfia crear 
n- ì tara, la quale tanto piace a Dio, che par 
li non babbycaltro in che emendarla : elione 

ti mai mi fi leuei A dal cuore 5 poiché il Sir 

j! gnor e s con il fuo • a [[aiuto dominio mi bp 

j comandalo, che* giorno iwente gliel ifèrì- 
10 fia [u Tador abile altare . del fuo ferito 
u cuore . Sin qui la vifìone di quella pei> 

1- * fona Terna di Dio intorno al P* N* 

1 \ huomo di molta virtù > dotatp Hfjr 

k 4 s u - 
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gularmeftte di manfuetudine e piace- 
uotezza . Tanto ho voluto regilkare-»» 
accio vedano i figliuoli della Compa- 
gnia il libro apertogli dall* eterno Pa->. 
cfr e vi ui impieghino tutti i fuoi fturiij» . 
tiitti gli affetti; e a pie’di quello impa- 
rino quanto debbano operare per fuo 
amore : poiché fecondò il dire di Ar^ 
iroldo Carnotenfe ; Ex illa Catbcdra-% 


Crucit qttoddam Deuteronomi um diala-* 
rum epy recapitulatis breuiter ? qu.e mul- 
ta proltxitate dijfufa erant , fatagit : 
Jtmul Magifìer bonui facete CT docere y iT> 
exemplo confummare do 6 ìrìnam\ ne et ai# 
‘ vedtatis Praceptor ejfe , tjuàn Tefit» 

- ' • jggjàj 

(A) Alegamb.de fcripiSociet*', i .. 

(B) Sand . Amor Cructf Dee». 

(C) In Pi/. M. SS. c. p. 

-(D) Casupin. in Fit. > ;.v 

(E) lAuritmm, de f?lag- e, 9. 


uvs 




(F) Nadaf. Ann . dier. wfw. IO* Aug\ a 
"(G) 1 Idem ibidem 27. Otì* ! u* 

■•(H) Nad.-i.ftfar» ann . dier % mem • 

-fi) Sacc*Hif,Soc,t2 J /fad. an % eMtrf*Mm\ 


19'Febr . v . . tjC*: 4v v vV 

fK) Joc. 

(L) De Tonte in vita» j!> i ti ~ 


(M) £* «/or. C onfeftm 
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li lì ■ . V f! £ * ’ . O TU, » 1 ibi* 

CAPO DECIMOSESTO* 

// Crocifìffo atmà potenti fi ima ieontr* H 
Demonio,? file ifligationir 

: ti: • : \ . :*•; s < i; ( • ; 

L noftro Iddio qual altroDa- 
tiide depofte le arine dorate 
di Saul, cioè di fua ditiinitài 
veftito de’cenci deirHuma- 
nità lacera, col battone della Croce in 
mano,pronifto di cinque pietre , cht^> 
fiiron le cinque piaghe del Aro iacro : 
Corpo, nona Iella elegìt , afiartò'f infer- 
irà le Golia , il ferì colle Aie ferite , P’ 
inchiodò nella Aia Croce , e TvccìAl-» 
colla Aia morte : Ciani illi , qui manus 
Dominiypedefquelransfoderant, perpetui* 
Diabolum fi x ere vulnerila; , UT San fio* 
rum pcena metnbrerum rhimicarum fuit_ 
ihterfett 'tQ poteflatum > è lènti mento efi 
S.‘ Leone lèr. io. de pals. Quelle arme 
pure vfarono i Addati della Compa- 
gnia del gran Capitano Giesu, per de- 
bellare il forte armato colle fue pode- 
flà. ED V ARDO TROGMORTO^ 
NO Giouanélngfefe non men per fan- 
gue che per virtù il Iuftre , defìderò da 
molto tempo veftir Thabito della Co- 
pàgnia. Caduto in vna gì aue infermità 
ottenne la gratia di effer riceumo fra i 
- K 5 No: 




2 2 6 Della dittatore 

Noitri > e cori buona licenza del Tuo 
Prouinciale fé* i fanti voti, per legarii 
piu grettamente al Crociftflo. (A) Re- 
citata c;h* ebbe la. forinola colla foli- 
ta prillata folennità, che s’vfa auanti di 
pigliare il forcone grado conforme a* 
ipriti; delia jvirty e lettere di ciafcunoi 
gli apparile il Demonio in bruttiamo 
vifaggio ; pervadendolo hor con mi- 
nacce hor con promeife a rompenquei. 
nuoui lacci : il coraggiofo Gioitane il 
ributtò valorofamence; nè per quello 
defìftecte il nemico commtine di tentar, 
tutte le fue arti, per farlo apolhtare— >: 
ajlora apparile Chiùdo Crocififfo , : 

qual nebbia al fole fpari quel moilro.. 
infernale predando il.feruo.di Dio via 
piu animato per la vittoria, e con licu-> 
ra fperanza di riceuere il guiderdone^ 
fo ito darli a* vincitori» e a sè pxomeflp 
liberamente da Chrilto, acanti di fpari-.> 

rjL^. ,.i ; ,• ; . 

,A partito affai piu cattino lì vide ridot- 
to nell’ ellrema agonia il Fr. CLA V- 
VflO VGLHYsj permettendo ciò Dio 
p.er accrefcimento di merito, alla.ftia—» 
efatta ubbidienza, con che.egli Tempre 
mai li era.modraro vero reUgiofo del a. 
Compagnia . Perniile adunque che-^- 
f^lfe affaltato da vna truppa di Demo- 
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aij , i , quali vedendo le fembianze di 
leoni , di orfi , di draghi > e d’altri fe- 
foycji Rimali ) hpr>r fende erano le. (Irida,? 
$0.11? qi^ali in . y qpejla confusone ^Ifor- 
dauapo il. pougro io-ferino. : nè contenti 
di -vqa raera r appaiézaj tutti mvi> grop- 
po in atto di aumentargli!! fopra, volei* 
calargli qualche moto di difperatione 
ò diffidenza* (Bj Spauentato a tal villa 
il poyero Claudio fe ricorfo a’ Santi 
Tuoi Anuocati : non furono fordj que- 
Iji^nètardarono^ rpccorrerlo,! cacai à- 

Ì p-yja 5 dalla danz^ cjue’ moliti poco 
opo, per maggior, dfa confo iationi^ 
fegli fe’.pp? fonte i 1 Saluatqc Gr.ocifilfoi- 
dicendo, Che-ftelTe di buon animo, ne*, 
temeflfe alcuno infuno', poiché egli affi- 
derebbe allafua agonia fino allo fpira- 
È così auuenne , poiché accojnpa-. 
girato il Fratello dall*, arma. potanti (fi-, 
ps# de^Cfocifi®) ini preffinte,coa fom-t 
qio giubilo, nè<minor pace efalò la be* 
ae^eaa^nima, ca, !?• braccia del fui/ 
Creatore. 

/Il P.LVDOVICO DA PONTE 
dopo morte cpmparue*a Donna Mari-: 
uadi JBfcobar allora tormentata da* fpi- 
yiti infernali con acerbiffimi dolorii 
(C) poi tana egli alle mani vn Cror w 
^iblfo , j ,e ; yp,.Fj^ello c porta uauji 

K 6. in 




228 Della diuotlbnì 
In vn vafetto del l’acqua benedetti Iri ^ 

vederlo la Serua di Dio'difTe, quali la- 
gnandoli ; B cornei è Padre 'dell* ànimaù 
mia , sì topo mi abbanionàfl e 3 per effete 
ìò data in preda a tàtare angòfee 1 } Non è 
-Vero, mia cara Figli uolà'y[t[p\^\Ìò il Pa* 
dré > • che io mai ti babbitt la fc raro , fono 
flato fempreieco 3 auualorandotint* còtta X 
flirti , fenva che tu mi potefsi vedere • Al** 
lòra dal fratello fi fe* porgere ilvafet- 
ro de If acqua benedetta , e adèrgendo 
Iattanza, recitqua il verfetto l deI falmo 
Afpergès me byffopo (STe. e dóinarìdatò* 
Perche èid fatefle’ rifpttfe; -or purifica* 

•te quel tutto, eie il Demonio Uà tr^ettaté 
colle fue fox.x.Ure i Si étà tàritò ihnamo- 

rakaD.Marina delflmagine"del Croci* 
fiflo , che fui partire dei Padre gliela— » 
chiefe in dono, ed egli forridehdo; Fr* 
ghuola,gid cbt tanto ti piacente la lafcie- 
rò imprtfa nei cuvre] ciò detto, accofl-òf 
la /aera imagine al petto della diuotSLL* 
Vergine, e h partì falciandola col ciì’éff' 
re accefo nelTamor del fuo fpofo CréP 
cifìfftve rimiigorita contro di ogni affai; * 
to del nemico cotfjrinine . i! ! r '^ . 

► Il Fr, FRANCESCO MORENO 
per viaggio s’incontrò cól Démoriib 
in forma di ronzino j e fconciaménre <! 
ragghiando nelle ©feerie -del FratèP* 

1 •- lo^ 
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lo? gli fuggèriirà in cuore 5 che confen- 
rifife allafitièallè ftie fiiggeftionij altri-» 
ritenti guai' per ini-? ripugnò il btfòhJ» 
Jiuomo gagliardamente. Vedendo ft 
Demonio chè nulla profittaua ; f tortài 
gli d ìfkyriceui il premio della iua perti- 
nacia: E Voltando Ja groppa» egiòctfti- 
cfo di ' fchiihSa , il tempeftò di calci si 
horribilù chejfttamazzatolo in terra—»» 1 
•nerefìfe il Senio di Dio tutto mal corì- 
cib • J Die* di piglio- allora ( D /il Fra- 
tello a vn Cròcififlol » che fedo pòrtili 
Iblea facéndo con lui Iel> 

file doglianzé: Chrido alzò là tetta, 
lo mirò benignamente •» ond*egli ricol- 
mo di gioia jtòtè colle forzedi prima—» 
rimetterli a cauallo, e profeguirc il Tuo' 
yiaggio. 

- Permife il Signore che il F. AL- 
FOKSO RODRIQVEZjtiual valoro 1 ? 1 
fb foldato nella militia di Giesu, per 
Crefcere ih y fttù ’è meriti > fotte per lo 
fpatlo danni Tetre indettato da* Spiriti 
dell* Infèrno fóttoi varij lembi à nei, <lJ' 
rutti veftiti : d’iriipuricà, per eccitarlo a- 
lafciartt cadere nel Fango della carnè_> 
la bella margarita della grana diuiiia» 
Vna volta vedendoli AlFonlo ttretto al- 
la difperata da qu e’fozzi animali , G ri - 
uó’lfe al Cièlo? lagnandoli dolcemente 

a. • IJ A. A 



l tifoni nemici : Chi tr fSr<fi{ier( r cbi 
V 4'/ ìa vittoria, fe non. la. mi* grattaci 
Poi gli molilo le fante piaga i Vóli#* 
che. le baciafte, c fuccialfe maggior ani-} 
ino c vigore da quelle forgine di y-jm-ì 
indigli di ffcy Che fe voler riporrai; d'a* 
palma, di ogni'aua^iuque adatto., 
cou rade in qqe* foravia <pia di n /odi.flì-\ 
ma rocca . Rettóri , ^.rincorato Alfonfo 
da quella videa del Tuo Confolatore , 
Liberatore, cl}e sfidala, qual alr*o An-t 
tonio^ i Demoni j, rinaprouerandoli dii 
codardia vergognofa. \r 

Cominciarono le.battaglie del de- 
monio col F.DOMENICO DBl 
CVNHÀfin da quando.(F) ; fecolare fa f 
rifo, lue, darò vu falcio ad Mondo > di> 
abbracciare ja vita Rd^giofa , arrolan- 
dofiper foldato d* Giesù nella fua Có- 
pagnia : ma eflendo Ihto l’inimico taF-j 
tarco abbattuto e vinco , copie ho ri fe- 
to di fopra , non per quello d perde di 
animo, anzi entrato il nollro Donieni* 
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\Alla Papié ne, Cap.\6* l£f 
quali combattimenti re/ittendo tempre 
il Campione di Ckrifto y meritò cIi<l^ 
quelli lo confolaffe colla Tua prefenza, 
dandofegli a vedere colla Crocei!* le. 
{palle y c rendendolo certo 9 Che per 
virtù della fua affiftenza liauea riporta- 
te vittorie tanto gloriole • * '* {> 

Piu pericolofo fui 1 duello del P- 
GIOVANNI BREBEVF , poiché t- 
infernale Inimico , per vincer lo com_i^ 
maggior iicurezza, prendendo la formai 
di vaga donzella » s’ingegnò di fargli* 
perdere l’incomparabile gioia de Ila liia 1 
purità. (G) Diffidando il P. di fé ftefH 
ìb> fi fegnò colla croce j.iiuiocaRdo'i'à 4 ** 
iuro del fuo Signore* il quale non ma*~ 
Co di afiiltergli, benché iiuiifìbrlmenre^ 
agli occhi fuoimó già.a\ quelli di’ quel** 
la furia modruofa y che iti iftarne fpari. 

1 v .'-. m - uì'.x» » t ^ • • *• 
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(A) N ad,ann^dieré*nem, \9.N0u. 

(B) dnyu* VroyMugd,l 6 lo* 

(C) C acupi n»in yit.P,Dcpont, Uj*- 

(£)^ Irti Vj (• P.r.f Coad, • -j 

(E) In V tf .b' r,Coad, 

(F,) Nad.an/J.dicr.mem, fi • \fay\ 
(Q) Nad, ibi.dtw \ (• .ld artij 9 
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CAPO DECIMOSETTIMO; 

J i ' . ’A ' | . /. • ! O . I - ; , . y p 

Crocido faluaguàrdia ne* pericoli , 9 
: conforto nelle tribelationi» 

> mtqi • ! t* i ' • ,f > i v . / 

B L Redentor Crocifìflb parche 
dica alla Compagnia con_* 
tutti i fuoi allieui , come vrv 
tempo dille Dio al Patriar- 
ca Àbramo * Nuli timore , ego protetto* 
***** legge il Pagnino , Ego clypeut 
tibi; calche polliamo dire nelle nollre-* 
preghiere al grande Iddio ; Protetto* 
nofttr afpicc Deus, iST refpice in /adente 
Ghrifiì tui % chiofa vn Moderno: 
itofrutn vide Deus, vt tpfd Chrifìi fàcies* 
yu* in Cruce alapi» li ut da , feedat a [pu- 
lì *9 lancinola fpinis , mortis tenebris ob ** . 
/curata cernitur , Clypeus nobis attj ; feu - 
tup» fit . Scudo forti /fimo fi inoltrò il- 
Crocififio verlb i nofiri in vn Collegio 
di Spagna* (A) qtìSndo > mentre ilici il-) 
deliua la pefte inanella Citta cóilfrag L 
ge vnÌHQKÌàle e confinila ; fatto ricorfo 1 
alleante piaghe il Rettore del Colle- 
gio P. FRANCESCO AGVADO per 
sè e per tutti i fuoi fudditi, accio folle-' 
ro preferirti da queirimminente peri- 
colo j il Signore dalla Croce gli dilfe: 

'S, ° _ 



’MU Fafshtrèl Caf»ì7* 

Ego Jurn 'buius Collegìj cuftoj , ne timeasl 
B in 'fiatti ninno de* Tuoi Fu tocco dal 
male contagiofo, fperimentando il po- 
tenti /lìmo braccio di Dio in difefa del 

foo Collegio, «b: a 

-«Urte RAIMONDO DE PRADO 
fm a mi: a l a ftrada , dopo 1 lungb andare 
errando; per balze e precìjpi&jì* infiac- 
chito di forze vennegli - 'mèno if : pié , >e 
precipitò j (B) fi raccomandò egli al- 
lora con brieue e feruenre orarionè al 
bambino Giesìt, di cui eraìténeramen- 1 
te dinoto : comparitegli -quelli, Lambì-’ 
no»sL* ma colla croce Fit lè tenere fpal-' 
le *: le; quali i pareano gemere fotro 1 
l^intolerabile carica * Apri tal veduta 
vna larga vena di confolaftoni‘cefefti 
nel cuore del Padre, làtjuale gli fé’ di- 
menticare -tutte kdifgratifc diquel dir 
laftrofo viaggio. * : 

, Il P. ED V ARDO OLDCOR NO 
gloriofo e inuitco teftimonio della fec?e 
Romartaan'lngiwlterra* oiie fu cororfa- 
to col fiippIiGio folità iuì diiflraVei cì? 
lefa madtà,i(sC^venrte p-id 1 Vòlte mìra- 
éolofamentè Uiberatò' dalle 1 mani di 
^ue’fcifmaticiVche ne’ andati itno Iti tr bòc- 
cia * 1 ;Vua volta' però riconobbe i F fiiò 1 
fcampo immediatamente dalla protctr 
clone del CrocififTo 9 poiché trottando# 

- 410*1 inui 
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ìp.Swkkdt vna Dama Inglele di prima \ 
npl^tà ftdelilfima a Dio , e al Capo J j 
Zcgi;imo deila Chiefa il Romano Pon- 

^perciò ben degna che il Pa- | , 
dre là fi porrafie per cófolacione e prò - 
•^fWfoale' di quella numerofa fa- 
rgli 3 ; eccoti d’improuifo è federaci 
miiTiftri della Corte ^ per farlo prigio- 
ne. Corfe fobicamente anaicòiideriìii 
Padre , ma fi lafciò cadcreunamieduca- 
anente di dolio vna cintola : rauuifatala 
1 joldaii f alimentarono in quella cala, 
e fieni i iqfaJlibi/meute appiattato qual-j 
che Gefmta Papifia , onde crebbe auir? 
dnu)ifu/a i^HÌdi^iC) Ja eli Ii^eza in ceri 
cercarlo : vi lì affaticarono intorno per 
tre giorni spiando di inalano, in palmo 
i.cancgqi tutti. del palazzo ; alla fine dii 
iperatj di poterlo rimieniro , e pieni di 
rabbia, per vederli dclufi dalla certezza * 
degl indicij, danno di manò a’picconi* 
per guada re v.n certQ muro » in cui pa- ^ 
^^1 v ì do uci fe e(Ter& qualche; hafeondii ^ 
3ti?S A nq andavano ejerati .jilIiiPadre^, 
Vdita, la deliberatione, firinlè con prie- 
ghi acconci al bifognoiil fiio Cvocifà 
fo compagno in quella perirolola raift 
^one , ; accio in rifguardo di .quella fa* 
figlia cotanto benemerita della fede; 
ia ^ualc andaua tutta ia. rovina /fe elio 

folle 


lAlla Pjfsione.Cap.jy, 2 
[ima folle in quella cafa trouato , volefle— » 
àpo fraitornare e impedire Tappetato di- 
?oo* fegno.'dopotali preghiere pieno di co- 
pi* fidanza legnò cofdtgqo deila croce le 
prò- pareti del nafcondiglio . Cofa prodi- 
ila* grofa ! in vn tratto 1 minifiri credendo 
rati quello e /Ter muro fodo e forte , iafcia- 

;io* rono di piu fpiarlo , e ne andarono via. 
fiil II P- CONSALVO MALENDIO 
itt* pollo in Madrid fui candeliere di quel- 
la iaVniuer/iti colla carica di Prefetto de* 

:afi fludij., non meno fu ammirato per Iia * 

ub chiarezza delfint elidere , che per Tin- 
u nocenza delia vita. Tanca fuavirtùdjo* 
e r* negli occhi di alcuni fcelerati odiatori 
•ec. della luce > che infamaronlo appo il 
no Tribunale dellTnquilitione di grauilli- 
iliri me inapofiure; onde bi fognò che fi co- 
di fenile in Roma > per mi dar conto di 
za 1 ie> e mofirare. la fina innocenza ; quin* 
li* di paffato in Napoli cadde in vna «ra* 
12- «iflì Ina infermità , dalla qua'e e'ÀTertdo 

ift con acerbi dolori angulìiato V vn gi or# 
j, no dopo di efierfi coni numi caro , fe gli 
ie* die’ dà quegli azimi< fasci a mentati fc *>- 
percamente a vedeee^Chrillo Signore^ 
tifi egli raccontò per minuto (D) i 
fa* nienti e calùnnie patite .per faluezza_* 
lei del mondo e gloria deli’Ererno Padrei 

( 6) CÓhi udendo 11 Itine inttitiges quanta /fni 

mi- 






. Jtyl* dì ustione i.Y 

ip cdìdi vna Dama Inglefe di' prima 
np^'irà ffideliflima a Dio , e al Capo 
degi.cinio della Ghiefa il Romano Pon- 

«iflPfinyp ben degna che il Pa- 
dre là li porta fle per cólolatione e pro- 
hcjo- fpirifoale di quella numerofa fa- 
Wlw / Pc<:oti d’improuifo cfcelerati 
injiTitfri della Corto per farlo piigio- 
f ” e vCorfe fubitatnente a ualcohderlx il 
*<ire , nia fi Iafciò caderch’natiueduca- 
niente di dolio vna cintola : rauuifatala 
i.foldati, argomentarono in quella cafa. 
effcriii in fallibilmente appiattato qual-. 

Pupilli 3 onde crebbe auir? 
di fn ìifufA.l aiiidità : c> la diligéza in ceri 
ceic3$lp\} vj fi affaticarono intorno per 
rre^io r qi /piando di inalano, in paimor 
rcantqqi tu^ti del palazzo ;Mla line dii 
fperaji di poterlo rinuenjro; , e pieni di 
rabbia, per vederli dclu/ì dalla certezza 
degl indicij, danno di mano a’picconi* 
per gua/lare vn certo, muro * in cui pa- 
^^uVi'douellecifipr^^Uiaiche nafeondit 

SÌÌ 9 a n daua no errati •; i : IfPiadre », 

ydita, la deli be.rationei llrinle con prie- 
ghi acconci al bifognoiil fì.10 Choc ifìf* 
fo compagno in quelli periroiofa.raift 
fionc j accio in rifgi nardo di quella fa- 
miglia cotanto benemerita della fedei 
la quale andaua tutu in.ro,uina> fe elio 
wU foffc 





. 
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iAWa Pjfsi0ne.Caf.l7, 
m fofle in quella cafa tremato , volerte-* 
ipo fraitornare e impedire Tappirnrato di- 
to* fegno.'dopotali preghiere pieno di có- 
Ph fidanza legnò cof ftsr.o deiJa croce le 
irò* pareti del nafcondiglio . Cofa prodi- 
fj- giofa ! in vn tratto 1 minirtri credendo 
■iti quello erter muro fodo e forte > lafcia- 

io- rono di piu /piarlo e ne andarono via. 

ìil II P, CONSALVO MALENDIO 
>2* porto in Madrid fui candeliere di quel- 
2(1 laV ni Lier/ìcà colla carica diP^efertode , 

afa. tìudij.t non meno fu ammirato per Ia_j 
j /* chiarezza deli’intendere , che per fin- 

u nocenza della vita. Tanca fua vii-tiidie’ 
11 • negli occhi di alcuni feelerati odiatori 

c c della luce > che infjmaronlo appo il 
no. Tribunale delITnquifirione di grauirti- 
jii me importuna; onde bi fognò che fi co- 
di frrirte in Roma , per ini dar conto di 
zi* &è> e mollrare. la fua innocenza ; quiu* 
j, di pattato in Napoli cadde in vna gra* 
a- vittima infermità , dalla qua’e ettertdo 
W con acerbi dolori anguttiato vn gior* 
no dopo di erterfì commnhicato , fe gli 
e* die’ dà quegli azimf fase ra mentati fc/v 
;f, pertamente a vedere Chrirto Signore, 
fi e gli raccontò per minuto (D) i t-or* 
i, menti e calunnie patite per laluezza_» 
e ; del mondo e gloria dell’Eremo Padrei 
[q Cóhmdeada ; Hinc wuUign quanta fini 

mi- 


« a 
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fle continuamente in affedio. (F) 
ofe egli ad orare , ch*è Tvnico ri* 
o da’Santi , chiedendo ò fortezza— * 
refifiere , ò fine agli affalti : e in-* 
fio dire vide alla fponda del fuo 
icitiolo, oue giacea, Giesii crocifif- 
che voltando la faccia alerone noti 
gnaua di mirarlo : turbofiì allora—* 
• Giulio, e con lagrime chiefe per- 
o j fe per forte con qualche difetto 
lontano l’haueffe offefo : il Signore 
fio a pietà il mirò con occhi piace- 
le gli fè cenno che giraffe Io fguar- 
intorno intorno alla fua croce , 

’ de accerchiato il Crocififfo di vn nu- 


ero innumerabile di Santi Martiri;al- 
ra Vdi dirfi;Che ancoragli fi cótentaffe 
i patire alquanto a tanti efempij, gia- 
lle quella era la firada, che portaua_ji 
all ‘eterno ripofo del eie Io# Difparue— » 
Ja vifione , e il P Mancinelli non finit- 
ila di ringratiare il fuo Redentore , che 
così bene l’haueffé addottrinatole con- 


folato. 

Operaua il P. MICHELE DEL 


FONTE nelle Indie con femore pari 
ali’ApoftoIico fuo zelo in dilatare le-» 
glorie della Croce a beneficio di quel- 
le genti; però non reggendo piu le fue 
Forze a tanto pefo, cadde grauemente-*/ 

in- 


2 $8 Della divotìòne 
inferni© , fenz 'altro foliieuo in tanto 
bifogno di tutte le cofe , che di vn to- 
tale abbandono, e pouereà c/hema di 
ogni hnmano fiiifidio. (G) Ma oue— » 
manca la terra, abbonda di vantaggio 
il Cielo a’Serui di Dio . Venne a vili- 
tarlo il Crocifilfofpandente dalle pia- 
ghe fangue in gran copia ; edi/fegli; 

Michele , vedi ciò che f/oofjF, rendo per te 
si Mio etrrnoPadreyf baurat capo di cnf<j • 
Urti» finita la vi/ione, lì trono /ano, e 
.bene Rance perprofeguire il fu o rnini- 
Rerio. 

Il P- TOMASO I>ARBISFIRO 
ancor fccalare in Inghilterra fu per or- 
bine della Reina I.ifabetta carcerato 
per la Cattolica Fede . ( H ) Vn«» 
4i però fltrouaua egliannotacodi quel- 
J e tante mifeiie, delle quali fe di ordi- 
4 i ario nelle carceri ne corre vena ab- 
bondante , era fenza dubbio fperimen- 
tata traboccheuole nella prigione di 
Londra da quei , che iui eran tentiti 
fenz’alcro delitto, che di elfere partita- 
ci della fede* e del Rapa Romano; Ri- 
mata allora fellonia córro alla corona 
fei Cmatica. Guardina dunque Tomafo 
il cielo con fofpiri accompagnati da_j 
1 agri m e* e d *i m p roui fo v i de (C h i a ra m é- 
te nell’ aria Chfillo a.ppaflìonato , il 

qua- 

. ;% / I 
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m filale mahdaua fàngue da tutte le feri- 
ito- te* A tal villa raddolcito il cuore del 
1 di Campione > fiori di paradiso ftim ausu* 
iu gli ftenti > ne’quaii fi ritrouàua pei* lo 
«io nobile fuo ripudio delFefecràbile prò - 
rifr telhjche tcntauano'cauargli dalla boc^ 
ila» ► ca gi empi/ minifiri della Reina. 

'li; 1 Inuidiando i( Demonio la virtù e-» 
nt fi-ima in che era' appo tutti il Frate! 
fa ERANO e SCO HORrDLANO, 

i, e operósi, che per confonderlo e fere- 

li* ditarloj folfe infamato di ladronéccio' 

facrilego: gi’imputarono che hauefle^» 
0 inuolato certe fante reliquie > le quali 
ir* conferuauanfì nel tempio di S-Saturni- 

0 no, Priorato dell’ Arciuefcouado di 
j Cagliari ih Sardegna* AridÓJa cofa_a 
1- tane* oltre che fu giuridicamente acca* 
i- foco all’ Arciuefcoiiò; ( Si tremano alle 
>- '• volte nelle corti tuttoché fante de’mU 

j. rfrfiri diabolici, che regolati da palilo* 
li ni cercano metter folfopra le iconomie 

1 per altro morigerate) fi) Il buon Pre- 
1- lato ne fece il domito rlfentimento co* 
i- nofiri Superiori . R iifaputo tutto il fe- 
a guito il Fratello * ne fencì sì al viuo i! 
q colpo contro a se e indirettamente alla 
j Compagnia , quali-che fòlle rafie facri- 
>- . irghi, che cadde infermo. In tartto non 
\ ecfifdua di feongiurare ciclo per io 

* buon 
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tsuon liofile fuo, e delia religione ,ch& 
piu gli caleua delia propria vita:quan-i 
do vidp vna nuuoia lucidate bianca_, y 
fopraui affilo il Redentpr gloriofo col' 
trofeo de] la croce a iato, tutrai ri fp le n-'- 
dente e beila ; il quale cosi gii faiiél- 
lò j apporta , Prance[cò 9 per mio amore» | 
quefìo trauaglio , che Io prima- di te ne he 
[off erti de maggiori in quefta Croce in~ 
chiodato . Durò là vifione piu di vn_* 
quaftOid’hora , .(landò il Fratello im-\ J 
mobile e fenza ientimenti. Fèce poi il 
Signore.die quafi con miracolo, fi fico- 
prifle Fautore del furto, e l’innocenza 
del fuo ferirò foflfe maggiormente-» 
riuerita*, 

TI Fi*. ALFONSO RODRIQVEZ» 
nelle fue.graui e lunghe infermità fece 
pilo polito fermi fórno di non mài mo- 
strar fegno alcuno di dolore , ma di te« 
nerfi nafcoili , qual riccoteforo , que’ 
pretiofi ritagli della Tanta Croce,accio 
accorgendotene gii altri , ecompaten- 
dolo,non vi folte pericolo di rubbargli 
il merito della pàtienza . Appena ha-, 
ùea proferito il fuo proponimento, che 
fi vide innanzi il Redentore in quella 
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guifa infanguinatq e lacero ,i che com- 
parile fui Caluario , quando il voliera 
inchiodare in croce > fcK) quali voJelfe 


\AIU Paftione.CapVij» $4! 

^ accettare e ratificare il pio fentimento 
1IJa , di Alfonfo Portandolo di piu a bere ri 
:3jJ calice, che gli hauerebbeporto fenza la- 
i Cfl [ fciarne cadere a terra vna goccia • Si 
| e!] , leuò egli dalToratione con fece ardcri-* 
ti dima di patire > che gli durò finche-/ 

m vifie. ' ' 1 

Si appiccò filoco in vna contrada-» 
i,. non guari difcolta dui Collegio, oue-/ 
u habitauailF. FRANCESCO BAT- 
TISTA V BER NO , ed egli ai riuer- 
•j[ bero di quelle fiamme eccitando nel 
, 0 . Tuo petto incendij di carità, dato di pi- 
glio a vn fimulacro di' Chrillo Croci* 
u fitto , (L) con effo nelle mani vfcì ad 
incontrare le vampe, inoltrandoli douc 
piu quelle infuriauano. Riflette il fuo- 
w co alla prefpiza c|el Crocifitto llretto 
0 . *n pugno del feruorofo Fratello, e con 
e- ittup ore di tutti quei, che furono fpet- 
|e » tatori del fatto, dalfintutto fi eftinfe-»> 
recando vinto dalfincendio maggiore 
n . della carità , che nel petto del noftro 
,U Francefco auuampaua . Altre grafie-» 
’ 3> ottenute dal SantifTimo Crocifitto mi 
I 1C caderà piu in aconcio il riferirle nel 
j 3 capo ventefimoterzo di quello libro. 
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I • • ■ , t 

*•' »ri i'^rt ‘jMffin oliiiari v * o* r :cu 

i Dfiderano alcuni di morir di morte di 

• trace , altri in giorno dt Venerdì, 

\ i t ne ot.$*np>n fa tgrai tjta . a » • j » 
U ■ > llott'cufj ‘fiiynisiisos r 

H I potrà mai fpiegar l*af le- 
grezza e giubilo , che Tperi- 
< menrafono ne’ laro cuori i 
i Santi nòftri:frate3JiGiappo- 
nefi, PAOLO MICHI, GIOVANNI 
DE GOTO , e GIACOMO KISAY> 
quando Teppeio.eflTere. ilari in odiò del- 
la Tanta fede cda TaicoTama Impern- 
dor del Giappone condannati a s mor- 
te di croce? ILF*Paolo> tjraboccanrio- 
gJèdal cuore nella lingua la piena del 
Tuo gioire > dille con ’ empito di Tanto 
f'ì affetto , Ti rtngratto ,\mio Gteiò, che di 
tanto mi degni > 77 ringrazio , Tu in età 
di trent atre anni per nte faCrsficufti te 
ftejfo fu* l tronco delia croce 5 ed io, che al - 
frettami fte conte , darò, per te , e. qua nt9 
•volentieri J la mia vita confitto tn 'vtttLJ 
etnee: ricettila mio buon diesò cheta te 
•fa con f agro in perfetto holocauftv , Il Fr« 
Giouani non potè contenerli dionoii-^ 
* eTclamare.ad alca voce> Sia benedetto il 
1 mio diesò) che tra tanti feelft noi, :À mv 4 
»j: .fi l» z rir 
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tir con lui, e per lui nella Croie, Non — j 1 8 
diifimili furono gli affetti del Er.XSia- l c 
corno , vedendo sèfatto fimi le nel mo- i J 
‘rire al Redentore , V Moria delia cui i 
paflìooe Iblea per ifpecial fuadiuotio- l c 
ne portare addoflò , * col rileggerla — * 1) 

fpeiTo , eccitarli via pia neli’amor del j J 
•filo Giesu pàti ente. Si raddoppiarono t 
a tutti e tre le confolationi , (A) quan- J 
do inalberati già fu le croci y fi videro < 
dittami Ibi dal fuo Dio, non piu che-» [ 
due colpi di lancia , con cui trapalati * 
ne’fìancMi finirono in giorno di vener- t 
di, (anche in ciò Umili al Saluatore) 1 
-il corlo di quella vita mortale, per re- 
gnare con quello là fu eternamehte^r. 
Autenticò quello felice martirio coti 1 
vàri j prodigij il Cielo, poiché del ve- 
nerdì prodi rato alla loro coronatione* J 
comparuero fofpefe in aria tre lumi- i 
fiofe colonne , le quali dimorando per 

10 fpatio di tre hore fui luogo del mar- j ■ 
ti rio, andarono pofeia a fermarli fopra 

11 tetto del'nollro Collegio , e dopo 
qualche tempo sfaxnflairdo'lrdiiegua* 
rono . Non evirarono qui le maraui* 
glie anzi neYeguenti venerdì nel tne- 
delìmo luogo li fecero vedere alcune-» j 
ftelle accefe a fomiglianza di fiaccole 

le quali alia fine ordinatamente carni** 

\ i' « i nan- 
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ul riandò , andauano a poggiar fopra vna 
iia-L chiefa detta il Romitorio delia Madó- 
mo J na • Credo hauer voluto Iddio Signore 
cui fi/nboleggiare alquanto prima in varie 
ifi’g. croci miracolofameme ntrouate il no- 
ia., bil trionfo de’nofiri Santi Fratelli, im- 
<j e | peroche dormendo vna notte D# Pro-» 
, no tallo Re di Arima , C portato già colla 
in . predicatione de’Noftri dalle tenebre-» 
er0 del 1*1 dolatria alia luce del fanto Vai*-- 
u gelo) gli fu da due Angioli detto. Do- 
lati nerfi in brieue ne* fuoi /lati trouare il 
ff . trofèo della fanta croce 3 e in fatti così 
[C \ fu;perche non molto prima della mor- 
rC , Ée de’nofiri Santi Crocifini, nella Città 
Jt di Obama, fendendoli vii tronco di ar- 
an bore chiamato da*Pacfani , Tara , vi fi 
c- vide deliniata dentro vna croce : anzi 
[e> nel cafal di Faienda, fpaccando vn co* 
^ tadino certo legno , trouolfi in ogni 
er fcheggia dipinta a color nero e viuace 
r . la fanta Croce. 

ra -i Di qual fodezza Zìa fiata la virtù del 
)(J P* GIOVANNI DEL CASTIGLIO 
ìm ben fi moftrò nel cimento delle lufin* 
ghe del fenfo . violentato vna volta da 

I* D - m 

c , sfacciata impudica, per isbrigarfene-i > 

ji le lafciò in pugno, nouello Giofeppe, 

< il mantello, e fup"ì. Non meno oenc- 
*ofo fi die! a conofcere nelle pruolic# 
1 bi, L s del 


24 < 5 ~ , D.tlia diteci ione : \ 

del ferro : per ordinaci Quarobonay 
Cacique nel Paragtiai, (B) ballonato> 
in odio della fede, che feminaua^fa.eD* 
taro, ferito tre volnecqn vjU'fjKula, afò 
latìiie legato perdi piedi ,-lèralc.i nata» I 
per balze,, fu arhraccia ftefe in formai 
di cróce* legato a duealberi.>:oiiE;> toc** j 
togli il capo condue pietà è ibrefè fin* ] 
uitto fuo.fpirixo a Dio^ìn giorno dLve« 
nerdi, fu l*hdra di nona , incera di S3* 
anni, trionffarite tanto- piu glori ofcvcjuà'- 
to piuilnu£<i;dciretà,.nei giorno;, nein 
l’hora ., nel arodo <di mori re-al Cróci* 
fifldti: j Upb crocio piloro non adpiact^cil 
Prefo da’ Mori; >I P. ALFONSO 
DE CASTRO-ful da* etìi legato ad va 
tronco in- fórma di croce , ( C ) e cosi 
fófpefó fu efpod-o alle punture delie-* 
mofche e zannare: s’ingegnauano a tut- 
to loro potere i barbari di abbattere—» 
lacoftanza del Padre hor con promeA 
fe, hor con minacce : ma egli vigorofa 
èiniiittofi mantenne orto dì con illu- 
pore di ognuno così legato e fenza. ci- 
bo; pafeen doli col fuo Chrifto col pane 
de’dolori e de* tormenti, tra’ quali gè- 
nerofamente fpirò . Non lafciò il 'i- 
gnore di honorare il cadauere del fuo 
valorofo foldato,mentre dopo tre gior- 
ni, da ch’era- flato buttato nelle acquea 
l,u . I del 
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ny del Marc , fu ritrouaco nei lido pieno 
iato, tutto di luce: e riconofcendo Je onde.*» 
ito ]a Santità del defilato , altre -ralfodan- 
iilr. doli "li formauan d* intorno nobile-» 
uro eappellctta.altrevicédeuolmétea fchie- 
iu ra a fchiera veniuano a baciargli le fa- 
iQt' crate piante. 

fai La fpada del din in furore non fu- 
ve- nello nell* Egitto quelle cafe , i cui 
11* limitari eran Legnati col fangue deh* 
ni* Agnello :da ciò mofTe alcune Anime 
iti- fante > per non loggiacere a* fulmini 
ict* della diuinaGiuflitiajha defiderato che 
iMtimo de* Tuoi giorni cada in vener- 
ai dì t giorno fantificato col fangue dell’ 
ra Agnello immaarato. Tra moki , eh* 
>sì bramarono e ottennero tal grada, norf 
u deue rral-afciar/iFR ANGÉSGOGA& 

ic« TANO di fangue illullriflìmo ne!Jà_» 

Sicilia* ma affai piu nobile per emin$- 
*a di virtù (ingoiavi , ( 13 )> Inimico 
fa giurato di sè lìeflb > rendea il Ilio- cór- 
ti- po vn fanguinofo lleccato»l in cui di 
;i? continuo combattendo Colle Lue canili 
tic ne riportaua glorio Le 1 vittorie , abbat- 
jt* tendo le con iflraordinaiie penitenze. ‘-è 
i- formando nei fuo cuore vn diuotoCaf- 
iio uario,ini fi ritiraua a godere de’premij 
)[« douuti a Tuoi combattrméti. Non fapea 

u parlare di sèjche có improper/j;e quali 
1 L 4 fot 
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forte peggior di Giuda , condannaua il 
Aio fpirito allo firatio di continui cor- 
dogli ; e le Aie fpalle alle difcipline— » 
piu volte ra di e notte replicate. Pre- 
fentandofegli occartone d* introdurrei 
difeorfi delle pene del Crocifìrtb,facea 
ciò con fenfi sì alti , e sì affettilo!], che 
ri/ueglhiua in quei, che rafcoltauano, 
quel fuoco , del quale egli auuampan- 
do, furon vedute vfcirgli fiamne per la 
bocca. Aflaliro dall’vltima infermità, 
domandò a Dio di sbrigarli da’lacci di 
querto mondo in giorno di venerdì, e [* 
ottenne, e*I predille, fpiran do il venerdì 
fanto affilino nella fua morte dalla SS# 
Vergine,di cui era viuuto teneri<Amo,fii 
virta iafua anima ornatadi biàcafoprau- 
ueda volarfene allegriflìma al Cielo# 
t Eflendo ancor gioitane il P. GIO- 
VANNI RAMIREZ gli mortrò Dio 
in ifpirito le Città, terre, e cartella, in 
cui douea, entrato in religione, fatigar 
feminando la diuina parola ; nel ch’e- 
gli A efercitò raccogliendo meffecosì 
copiofa, che in vna fola predica riduA- 
fe in Valenza da vita pefTìma a buona 
2 1. meretrici ; e in vna quareAma in_* 
Salamanca da buona in ottima 200* 
giouani fiordi queliaCittà,i quali tutti 
?bbracciaron lo rtaco rcligioio, e tra-* 

•ini" - «ffi 
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il .cfii il p. Francesco Suarezj il miracolo 
)r- <Jegringcgni delia fua età . Fu il no- 
u ilio Giouanni diuotiilìmo del Crocifif- 
re- ’foj a cui domandò due grafie: (E) la—» 
u primari hauer maceria di patirei eoo 
a : jCÌo molìrare co 5 fatti il fuo ardentillimo 
he ‘.amore verfo Chrillo. patiente ; la fe- 
io, conda, di morir ncll’iileflb di' e hora-j» 
in- nella quale Gjesù crocifitto fpirò ,* Pir- 
la na e l altra ottenne: poiché tra mille-» 
ri, acerbi dolori ad hora di nona il vener- 
dì dì finto rendè il filo felice fpirico al 
iPj. Signore, .‘- v 

di' Somigliante fu il deliderio del P« 
S, GIORGIO FEDERO : folea egli of- 
fa ferire tutte le fue fatiche veramente-» 
1* .apoftoliche (F) al fuo Cf ocififlo, chie- 
0, dendone per ricompenfa il morire, co- 
>- jne lui> fu l’hora di nona e in giorno di 
0 .venerdì, nel. che fu, fecondo il fuo de- 
li dìderio, co ufo lato. ... . . ■ . -, , 

ir - Formò il P. BERNARDO COL- 
JNAGO vn diuoto memoriale , e in-» 
sì icmpo di metta arriuaco all* Offertorio 
f- humilmenre lo porfe alla Santiflìma-» 
u fV ergine » (G) che ftaua fopra l’altare» 
j con fupplicarla che fi degna fife prefett- 
)i tarlo al luo diuin Figliuolo : ftefe la-» 
ti benigna Signora la fua mano , e lo ri- 
/» -SCU©* Finìio tanto la meflajl Padre, e 
c i L 3 non 


'IfO • I Della diu^t foée* ^* 
non riceuiita ri fpòfta, forc^méiwe àttii- 
ilofli • Tornò- i! dì Tegnente a celebra- 
Tè, efugli re4touu<vi4TiioTi>emòrialtJ» 
col Placet diurno ; fu tanta la conten- 
tezza ? di -che il fei-uo di Dio fi riempi, 
che; non. potendo reggerli i, la sfoga ua 
prorompendo ‘jn dinoti canzoni ; tal 
nouità cagionò non piccola marama- 
glia in vn lìio confidente, onde gli do- 
mandò ; Donde , e perche tanta alle- 
grezza ? a cui il Padre , Due grafie ho 
cbiefa a fua tltuitia M'aefrd z per mex.x.0 
della mia amahilifsima Signora , e belle 
ambedue impetrato: l y vna di faper fe fof- 
fi trai beato numero de* Predefitnatiy e vi 
fono igratit a- Dio e alla fua benedetta . _j 
Maire : l'altra di terminare i miei giot- 
ni m venerdì, e morroùuì. La riufcita__» 
autenticò la profetia ; perche giunto 
all* eftremo di fua vita in mercordl, 
perduti i fenfi , e boccheggiante, pare- 
~ùà che di puntò in punto fpirar doiiefi 
in- quel giorno , ma con marauig Ifa 
<vniuerfa!e la durò fino al venerdì', co- 
me predetto hauea. • ' ;; 

Per riuerenza di C h rifio addolorato 
TI ^GIACOMO BVSGRAVIO 


non guftò mai nè cibo nè beuanda di 
-forte alcuna in giorno di venerdi per 
.anni ab» (H) palfandofila io fi ue nifi- 
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Dio digiuno . Gradi fommamente que- 
ita diuotioneil noftro Redentore* onde 
die* gratia al Padre di morire in gior- 
no di venerdì > cóm’ egli appunto delu- 
der au a. . — ; 

Fu partialiòìmo della, pailìon del Si- 
gnore i’ eininenriiTiino Cardinal RO- 
BERTO BELLARMINO-, eperte- 
Ihmoaio del Tuo affetto verfo quella 
mandò- in luce il dinoto libretto , De 
feptem vtrbis Domivi, pieno di tenerif- 
iiHW fenfi . Standoper partirli da que- 
lla vita , miglior donatiuo non iftimò 
di poter dare in pegno del lìio affetto 
al Cardinale Aldobrandino , che vna 
croce di legno piena di reliquie , atte- 
. lla.ndo ciò colle feguenti parole , Illur 
{ìriftimo , & KtuertndtJ simo domino meo 
Cardinali Aldobrandino relinquo td , quo 
pretufìui nibil habeo , videlicet crucem 
ligneam rtlìqayi prttt^/jfsimtj rtftriam. 

Domandò con idanza dal Signore ( I ) 
al morire in venerdì, l'ottenne, e chia- 
ramente lo predille. Ridorato affanti 
fagramenti , dopo hauere piu di trenta 
volte inuocato i fanti nomi di Giesù e 
Maria, prefe in mano il fuo Crocifif- 
fo> e baciandogli d*vna in vna le fante 
piaghe , fugellò con quei baci i Tuoi 
precioli giorni. . .. ; 

L 6 II P, 




25* Della diuotiene . 

Il P. GIOVANNI DE LA 
QV ADR A dal femore con cui predi- 
cò al popolo nel giorno del venerdì 
fanto contraile vn infermità mortale-** 
che lo prillò di vita in quell’ hora ap- 
punto * nella quale crediamo effere-* 
/pi rato il nollro Redentore. ( K ) Fu 
celebrata da ogni forte di gente la fua 
:vitacon encomij proprij di vn fanto» e 
per piu giorni dopo la fua morte andò 
per le bocche d’ ognvno quella voce* 
’Fretiofa in conjpcflu Domini mori fan~ 
Rorum eiu*. 

Diuotiffimo fu della paflìóne di 
Chrillo vn noftro lludéte Cinefe chia- 
mato FRANCESCO MARTINEZ* 
il quale accufato da vn infame Apo- 
lfata» per impoifore > e mago predò il 
Magiifrato * comporto tutto d’idolatri* 
fu in varie guife tormentato in com- 
pagnia di altri innocenti Chriftiani 
pur faltàmenre accufati ; quali furono 
dal feruorofo Giouane con infocate-* 
parole efortati a mantenerli faldi nella 
fede y eh’ era la vera e.vnica Cagione-* 
■perlaquale patiuano : (L) egli però 
confolatillimo nel vederli in qualche-* 
parte limile ne* dolori al fuo Redento- 
re * dopo edere dato due volte barba- 
ramente battuto; mandò fuori il trion- 
' ' I ‘ fante 
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fante fpirito con formio fuo giubilo 
neiriftetfa hora , in cui Tappiamo efie- 
ie fpirato Giesiì Saluator noftro • 

Parea che la Carità fofle lo fpirito 
regolatore di tutte le attioni del P*. 
FRANCESCO MIROLDO , poiché 
ad altro non attendea con tutte le for* 
ze 5 che ad aiutare e folleuare i mendi- 
cò confolare gl’infèrtili 9 promuovere 
nella perfezione i Noftri con canta-? 
dolcezza 9 che ne meritò il nome di 
Madre . Fu vi fio piu volte andare ac- 
cattando colle bifacce in ifpalla ? per 
riparate con quel danaio all* honeftS, 
pericolante di Vergini mendiche* Fot* 
mò di pianta vna feruorofa Congre- 
gatipne,la quale ha per illitttto il prò* 
curare {ItfFragij per le Anime del P irri- 
gatorio. (M) Finalmente pieno di me- 
riti defiderando di volarfene alla cric* 
fte Patria in giorno di venerdì e nell*- 
liora di nona a fomiglianza del Tuo 
Chriflo,' ne ottenne la grafia, . ) 
Confolò il Signore Iddio la fomma 
virtù di GENNARO DVQVE gio* 
uane (Indente, jfodis facendolo in due~/ 
cofe>ch’egli in fommo defìderaua. £*v> 
na fi fu di fapere fegti fo fiero fiatO 
rimefle (N) le Tuecolpe> perche quan- 
tunque di vita ianocencifiima » puro 
-, y • ; *■' v -’' col- ) 


2(4 Della diuotione \ 
coITocchio il lunato da lume interior 
re fcorgeua gli atomi di nicnomiffum 
difetti ; l’altra di finire i fuoi giorni io 
venerdì: entrambe quelle gratie otten- 
ne > poiché vna volta dopo la fantauj 
comraunione fu certificato con voce-* 
difiinta e chiara , Che già gli era Ihlto 
perdonato ogni fallo ; e affai ito poi da 
graue infermità con yna putrida piaga 
/offerendo có inuitta patienza gli acer- 
bi iiracijiche della Aia carne fecero^per 
curarlo % i Ceru/ici > indi a non molto 
fidando gli occhi nel fuo amato Croci- 
fiffoj fpirò in giorno di venerdì fecon- 
do il fuo defiderio. 


(/*) In rela/, martirìj . 

(B) Tanner* Soc» le/, militans vfq, ad 
fang/bl.^Só. 

(C) A' al.an ,ciier.tnem.6.I an* 

( 0) w 4lpb*Caitt % in cut. q 

(E) Saicb. bift.Soc.lib.6 • 

(/-') Sani» Soc. le/u amatrix Crucif.p.$ m 
«.90. 

(G) In vita UT affi/. > 

Ì/1) Nad'iy.Ofl.ann.dier'mer/t. 

(/) f ultg. in et us vita. \ 0 ^ 

lK):&a4t3 ì .Alar.aWwdier.mem. « 

U) id. tbid. 

ÌM ) ld % 16. .iugufìi» J 

(A') Sacc t tom*$.lib»$. CA* 
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ve* 1 t ****mA»V? t>và ì'tc; **>ì ' v V;: V t**®^ 

<> :.o CAPO: B<EG IMO NON Ov \ m 

-is sri&rtì erigsiq $ìobs:q oi . 

Il CrMtfjfa , af-i intra il pajjjggio pet to 
». C«cii«. 9 e rende [catte il moti rr>a MUA> 
glicoli deila Compagnia . 

~i f i£ f! h • Mòli* *t^ci 1 r ; j : 

• •**»'*> w r •* vi» da* Ua a* w w r * JT 

R A le onde tempeffio/é di 
quertà vita hanno fìciirainB- 
te afferrato il porco della_j 
eterna beatitudine i figlru»E 
della Compagnia > nonTdlamenre par 
Jjaner fortemente legato sè tìciTi adia-j 
croce del U» Regolare offeruanaa , ma-j» 
anco per hauérne riceuuto dal Croci- 
Erto la ficurtà« Tanto auuenne ad vtu> 
noliro Nouitio chiamato Gl A COMO 
LOPEZ DE SALAZAR , il quale re* 
foli della Compagnia, ( A ) s* aliando 
talmente in brieue tempo. nella rtrad.a 
dello Spirito , che quali veterano nella 
virtù era dalfuo Maertro det Nauitij 
proporto per idea a* Tuoi campa* 
gni . A (fa li to ài ferodi' pio Nòultio 
da graue infermità* domandò irffud 
CrociùlTo , a cui col cuore fu Le labbra 
affectuofamente fauellò , di tal formai 
Bene no(ìi , Domine mi , cttd * [enó cenr 
nifut /aerino bocce biennio , vi te quxre r 
nt mjt nttn* 4e/ept 9 Dovane , in bàf 
’i bora 
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bota , quafo te y per bete vulnera * qua prò 
me fufèepiflt eiquf cominciò dà capo 
a baciare le pretiofe piaghe* finche ar- 
Tiuato a quella del collato * ebrio di 
dolcezze diuine*.fuor di sè e tutto jn_# 
Dio * fi fermò fido immobilmente in_j 
quella quali per mezz’hora ; e rihauu- 
tofi d i fife* Benediéìus fi t, mi. Icfuy Àmen* 
Richiefto dal Confeflore , perche tan- 
to fi fotte fermato nel baciar quella»-* 
facrofanra piaga* forzato dall* Vbbidié- 
*a* rifpofe, Chrilto elfergli apparito, e 
Jhauergli detto eh* era già arrolato nel 
fortunato mi mero de’ Tuoi eletti. 

•11 F. PIETRO GOLET mentre vn 
venerdì ( B ) xneditaua la paffione del 
Saluatore , fe gli die* quelli a vedere—» 
pendente in vna croce* alla qual vjilla 
fentiua il feruo di Dio llrapparfi per la 
compaffione il cuore dal petto. Gradì 
il Crocifilfo Taffetto > e in premio gli 
proraife* Che 7 dopo alcuni anni farelv 
òe con lui in paradifo. 

< Il P.FRANCESCO SOFFRANO 
Jiuomo di gran perlètrione defideraua 
in diremo di morire * vdendo quelle.-» 
parole * In manus tua/ , Damine, cont- 
enendo fpiritum menno ; c ne pregò con 
iftanza il fuo Signore* il quale fi degnò 
di compiacerselo; e cor ciò aflìcurarlo 
- ì ‘ ‘ * della 
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della gloria» che gli tenea preparata-» 
nel Cielo. Eflendo dunque nellVltimo 
di fua vita » facendoli il buon lcruo di. 
Dio per conforto delio fpirito leggere 
Ja Paflione del Salu atore» (C) arriuato 
il lettore alle fopradette parole, il Pa- 
dre con vn dolce forrifo in bocca refe 
l’anima fortunata ai fuo Creatore* 
PIETRO OCHOA tutto che noui- 
tio , riconofcendo in lui i Superiori 
tempera di fpirito valeuole a reggere 
ad ogni cimento > fu da eflì desinato 
per le milfioai del Perù. Prima di par- 
tirli per regioni si barbare e sì diuift-> 
dal nollro mondo » gli dierono i Supe • 
jiori licenza» che prendeife commiato 
da’fuoi parenti ; ma egli ringratiando 
la carità de* Superiori » calpeflò ogni 
affetto di carne e fanguc > partendoli 
fenza nè pur volere vederli : approda- 
to nel Perù, Iddio volendo da lui i fio- 
ri de’buoni deliderij , non già le frutta 
di operationi apoftolichc, lo llefe in-» 
yn letto; ridotto il buon nouitio alfe- 
flremo punto di fua vitajfu alfa! ito dal 
comune inimico in brutto c honido 
vi faggio, procurando con varie e dia- 
boliche fuggeftioni di abbattere la vir- 
tù del diuoto Religiofo ; ma indarno: 
anzi a fuo marcio difpecto riportata—»» 


• %> 
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gloriola vittoria il Soldato di Chrillo, 
h» da quelli coJJa croce in ifpalla vili- 
tato: accompagnauano il Saltatore tuf- 
fai Martiri della nolira Compagnia^ 
gridati dal Santo Parriarca Ignatio:a 
tal vi ita og nuno pél ì ch'ellafi di gaudio 
prxnialfe 1 anima del felice agonizan- 
te;maflìmàméte quado vdì Chinilo che 
lì cóngratulaua feco della vittoria ha- 
utita di Satanaflo, in premio della qua- 
le vo'ea aflìftergli lino allVltimo fiato, 
per riceuerne lo fpirito e condurlèlt* 
trionfante nel Cielo. 

Fidando vn dì attentamente gli oc- 
chi ne: Crocifififo il P. MARTINO 
ER I MERO t Tenti vna voce interna» 
che chiaramente gli difie , (E) Appa- 

rtccbi attjpoicbe quanto prima douerj ef- 
fere il tuo paff aggio all'altra vita . Vb- 
hidi egli , e confeffatofi generalmente» 
chiefe il viatico: ricusò il Superiore^ 
di consolarlo > non riconofcendo nel ) 
Padre tal neceflìtà ; moflo però alla fi- 
ne dalle replicate iftanze , gliel conce- 
dè: riceuutolo il Padte con fenfidi te- 
neriflìma dìuorione, di lì a poco cadde 
in frenefia, nella quale durò fino al fuó 
fpirare# Ofleruarono gli alianti , che.-» 
quando freneticaua,in nominarfegli la 1 
finta vbbidienza » come vero figliuolo 
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fh tii quella f fubito fi componeu&v* 
ifi- Per feeuire ignudo il ino Giesii, li- 
«. miccio iÌP, ANTONIO TACIGLI A 

u di fangue iHurtriflìniO; nella Spagna — * 
a tu-rti i titoli e inuefiiture , dedicandoli 
1» coli voto' perpetrerò foldato in quella 
m. minima Compagina di Giesù»(F) ne.I«p 
he làrquale entrato, vi campò 1 vrialivitau* 
li- co» forme a’ dettami a popolici *1 laonde 
jj* era chiamato da quanti lo, conofceua- 
to, UO> Miracolo vi ttodu perftliwntz euange- 
& hca K Offertagli ?i> ricco Arcmefcoua* 
doji ifpolè> Mjàj prt-stockt* leftulnswvnx 
W au/y/fyue rudi* as vtlufhu /ufficiti* Vi* 
fO ^fpo iR 3 quel gran Monarcha dellu 
a, Spagne> fojea dir del.P. Antonio, che, 
l4 . Sa./// sta/ ad ptrmuu<ada m conci ano 

/* vi de re in pulpito P. Antoni um-y tanta mù- 

I)* df defptc i en tìd gio ri of 14 vi • Infermato?^ 

-, morte cominciò ajtemere, e tremare 
j tutto inorridito % pervado ai .uàhwuas 
tl lé fpanéneofih jn erti'd^'d^a 
fi. per dar conto al gran Padre, di * fa^i- 
:c- gira, io qnell’ateo Qittdics feuefca.> i ,dfcr 
te* talenti ritenuti., e d^.come i’hau 
!dc adoperati. .Kipetea perciò fpefio h._, 
{uà preghiera del- Profeta ; cA ’o n ln ,ra ^ 

ìtJ tudtcì nm cum fervo (UQy Domine , 
i i, non iuft+fi<i*bitt{t un wfptfìu < qQ ^ 
olà litoti J» S t voi^m<h Djo^farct e fcx rf * m 
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co » come io lo fono flato coti voi » ahimè 
miferabilt J fe poi riguarderete a debili 
die 3 miei peccati , e non il valftnte deivo • | 

fho pretiefo [angue. Domine quii [ufi ine- 
ir?? ciò detto, prefa licenza da’circon- 
itenti volle reflare accompagnato fola- 
mence dal Crocìfiflo i in cui affittando \ 
g li occhi e*l penfiero, riflette immobi- 
le due hore; a capo delle quali fu v di- 
to efclamare: Quid eft , quod limere de* 
beo. Domine mi, cum vrthi dixeris y quod 
me intra cor luum babeaj ? fi igitur mi 
intra cor tuum babes , eamut qnocumqua 
volueri/'S nil erri me y? miti limendunt—f* 
JVcn bau ródo ragion di temere ; bauen do- 
mi voi aftrcurato , mio Dia , del voftrd. , 
amore; vertè io ouunqae vi aggrada, poi- 
ché non mi partirò da voi, mentre mi dite | 
portarmi nel cuore • Entrato a queAe— * 
Voci il Confeflòre» diffegli; Pater, ani-, j 
ma area perueniet ad Ceelum , vt matte* 
lina cantei* Si hebbe per cofa indubi- 
tata » sì per la mutati one , che compa- 
riuanel volto ad Antonio » come an- 
che per le fue parole , che il Crocifitto 
gli hauette tolta dal cuore ogni ama- 
rezza, e aflìcuratòlo del futuro regnare» 
prometto a quei , che per amor della-» 
croce abbandonano ogni hauere* Voto 
poi col facro olio > qual cigno di pa- 
«. > radifo. 
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radilo, ripetendo ,* Leccata* fu*» in hit % 
'jii qu* ditta, fune nubi 9 placidiflìmameute 
/«• Ipirò. : t ‘ : ■'* 

I* I J P- GrOVANNr AMADHO per 
ctf li dolori e infermità, che patii e per 1* 
oli- inuitta ftiia tolleranza fi può ben chia- 
mi mare il Giobbe de* fa or tempi*' Egli 
jm* delie piaghe del Redentore ’trouauajjj 
à la medicina faluteuole per le fue ma- 
■ir latti e; raddolcirla i fuoi fpaflmi colla-» 

Itti confideratione de* dolori di quello • 
>$i Vna volta (G) volle raccomandar/i ad 
p vna Vergine di Tanta vita ,e fenza dir- 
u Je il nome, pregolla che nelle fue ora- 
•dc tioni aliaMaeflàdiuirìa faedìe memo* 

! n ria di vna perfona « Fecélo la ferua 'd£ 

ni- Dio,e vide Chriflo crocthfTo>che man- 
in -dalia dalle fante piaghe cinque funi- 
celle, colle quali ciraua àisè tu vincali s 
( « ebariratis il P. Giouanni, e dicea fra-» 

f tanto; Caf» 1 fifa fan tn iribulatieneieri- 
>i* piar» eum , (3 glorificato eum . Riferì 
>a- ella tutto il feguito a! Padre Amadeo, 
m- c© quefli ringratiando fi fuo Dio,gli di - 
ilio cea affa i fpe ffo; T rabe me poQ cut- 

ni' rum in odorerà vngutntorutk tuerums» 

rei Venuto all’vltima hora di fu 2 vita, e-» 
u ^dubitando che la veemenza del male^ 
ato non gli hauefìe da cagionar qualche-» 
P J> ^delirio» mandò a richieder la fudettsM 
i don- 
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donna delle Aie onationi. Quella (tiènt j \ 
tre raddoppi ana le preghiere , vdì vna 
voce, che dicea ; In pace in idipfam^ | 
dormi et y & requie fcet , Adunque fìcuro . | ; 
delie diuinepromeflfein do le* flimi col- 
loqui j col fuo G iesii , e con ia V adre 
Santiffima * drauocandone i fanti nomij \ 
«lori qual vitife da fanto raffinato nel 1 
crogiuolo de’patimenti, andando a ri- 
ceuere la corona di martire della pa«* 

, t'i<enza nel Campidoglio celefte» ì j 
\ Il P. ANTONIO ARAGONA; e ; 
MONO ADA dopo hauerfi mefio fot- < 
to a 1 pie* tutte le grandezze del mondo 
col Principato di ; Patera ò,eT)uca£o di 
iMont’alcQ filfe’pouero'feguace di Gié- 
*ìi Crocidilo nella Cua Compignia,(HJ 
NellVltimo di Tua vita vol e il Signor 
re rendergli il centuplo protrielfo riéil* / 
jeiiangelio * caparra della vita eterna^, j - 
nel Regno de’Beati. Era egli adunque i 
fui punto di morire, quando fentiflì in- ) < 
fondere nel cuore tali dolcezze, e idilr / 
-lare peli- anima faauirà così grande 1 
chicfelamandone penepcelfq , hfcbbfcar ( 

.^sfarne delle marauiglie , desiderati- < 

*do di cento volte monne , per non fi- t 

• riir di fpe ri mentare quanto rhifóiiBJÓJ .j 

• dolce a’ feguaci della croce l’amarezza ( i 

. di quel plinto » Dine niico.quafi MtaU» 3 

pia- 


f 


Allaga filone Cap . r g. 263 

* £iaga } non volle consentire che gji 
u folle cambiata la camicia piena di,fto- 

;nacheuoJe marcia , dicendo , Vergo- 
ro gnar/ì di ammetter delitie , qualora ri- 
fi miraua il fuo Signor Crocififto. Appli- 
ie catoglifi vn certo medicamento , fi fc- 
itj cero a domandarlo > fé ne fentifte gio- 

•l uamenco ; alzò il Padre la mano verfo 

\; il Crocififto, dicendo Da quefto io fpe - 

# ro la vera [alate , quefto fi è Vvnico mio 
follie uo . Diife al Confeflbre ■» che per 
armarfi contro agli aiTalci del nemico 

)t . comune fi era proueduto di due poten- 
do tifiime armi;ed erano il sague di Chri- 
<fi ilo» e*l patrocinio della Vergine San- 
.. .tifllmai e che a tutte le fuggellioni del- 
| ^ l’inferno , altro non hauerebbe rifpo- 
0 . ilo; E veroy bo peccai 0, vn eternila di pe- 
J[* ne è poca per ifeonto delle mie colpe : 
ma pur è verifsimoycbe il /angue del Re- 
dentare fu sbordato per mia ricompenfa y 
n- t le grane di Maria fono pronte ad tvf- 
| pelarmene l'efficacia . Era bella cofa_ » 
j, fentire le benedizioni che éwndaua al 
^ cielo in quell* efiremo, e la confidenza 
aft . conche moriua quefto grancfefemplare 
de’Principi chriftiani . AH* erede de- 
rgli flati D- Luigi fuo figliuolo lafciò 
:ii\ ^ ^ ll ° CrocifiiTo, come la cofa piti pre- 
ilfì ftiofa» che mai bau elle [limato di pofte- 
c. de re 


^<<4 Della dì ustione 

dere qui in terra • Per vltimo ad inu- 
tatione dell* Angiolo della Fiandra-» 
Giouanni Berchmans volle morire con 
in pugno il Crocifitto » il rofario con 
vna imaginetta della Vergine Noftra 
Signora, e le noftre regole , ripetendo» 
H<ec tria mibt cariftima , cu*n bit libenttt 
tnoriar ; e tranquillamente morì colla 
morte de’giufti . Si ritrouaua allora in 
Palermo nel Moniftero delle Carmelì- 
tane la Madre Suor Terefa dello Spi* 
rito Santo > ch’era già ftata moglie del 
p, Antonio eflendo Duca . Riferì ella 
al P* Erafmo Marotta della Compa- 
gnia di Giesù fuo Confettore, che cir- 
ca 1 bore io. della notte de* 2 ?-di Apra- 
le era ftata fuegliata da vna voce » che 
le dicea, Surge, tir ora, quia in hoc pun» 
{io moritur , Notò il giorno e l’hora il 
p. Marotta: ed ecco dopo alcuni gior- 
ni arriuar lettere da Napoli fcritte dal 
p. Vincenzo Carrafa coll* auuifo della 
felice morte del P« Antonio caduta-» 
apunto neli’hora decima del giornode- 
cìmoquinto di Aprile. 

LVDOVICO VISCONTE nobile 
Milanefe giunto all vitima hova, men- 
are il Sacerdote TWgea col fa Ciò olio» 
volle ddleo matti il Crocifitto fi) per 
• baciale affettuofamente le piaghe del 

fuo 
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kAIU Paftiottf'Cap'Xy» 1 6 $ 
luf. fuo Redentore: accompagnaua incantò 
Jiu con teneri colloquij l’vntione , impari» 
ec5 j mendo mille baci in quella parte del 
lCH Crocifilfo, co rrifpondsnte a gli occhi, 
^ mani, e piedi, doue egli era vnto;e co- 
^ sì diuenuto force per ì* agonia , da va- 
f 0 lorofo foldato di Giesìi , in età di anni 
20. fu fcritto nel ruolo de’beati figliuoli 
niJ dTgnatio, com’era con noi viuuto vn__# 
n .]|, efatto modello di perfettione . Dopo 
u', morte apparue cinto di luce a vn Pa- 
l( j : | dre flato già Ino maeftro in filofofia,*— >, 
c j|i coila villa della fila gloria fommamen- 
n pj, te lo confolò. 

fjf . i Mentre il P. Ignatio Azebedo con 
^ altri $ 9. compagni facea velaverfoil 
Braille, per coiciiiare quel barbaro ter* 
, tt . reno della gentilità; preflò Tlfola—» 
l jj Palma vna delle Canarie fu afialita c-/ 
or . prefa la fua nane dal Soria non men fa- 
jjl molo corfaro , che herético perfido ; il. 
e j]j quale come nemico giurato della Ro- 
[v mana fede, crouan doni dentro GefuitiY 
)( [ { , comandò che follerò tutti morti * Hi: 
enìrtiy diceua egli con rabbia, ad proferì 
yj mina / da praua d^gmata in Èrafììiani-* 
rel j. proficifcuiuur . Era vno di quelli gio-> 
riolì Campioni della fedc(K) il P-BE-. 
peI NEDETTO DEL CASTO , ai-quale 
,| ficome per tutta ia vita era fiato co.n-j: 

M ie- 


.0 


éiS ,p Della dìuotione 
tegami: di reneri/fono affetto vnitó a!H 
appaffiooato Signore , cosini quel ci-» 
mento Erettoli vii Crocififfo al petto» 
affrontò il nemico $ da cui riGeuendo 
molti fendenti nel capo » e vna archi-, 
bufata , paiftò tnfieme colla fua fortu- 
nata fquadra per lo. mar roffo del pro- 
prio fangue alla terra proni eff.i della-* 
felici ti- eterna; vedtiroui pompofamen- 
te da trionfante entrare con gli * altri 
tutti ornati con le laureole di martiri, 
dal la Si Madre Tèrefa. 

- • Quanto foffe grande la diuotione — * 
del P- FRANCESCO DAIX verfo la 


facrati Pàffìone Tho riferito nel capo 
£ettimx> di quello libro » deuo folameri- 
re qui aggiungere Lari frane» colla—*, 
quale il Signore gli raddolcì le ama- 
rezze della morte •.&()£ ) Stando fu lo 
fpirare » fegli rapplefenrarono agli oc- 
chi due Croci » l’vrla di color nero e — t 
piena dr tenebre; affai - bella Taltra, e—# 
ohe raandaua da ogni parte luminofl 
fplendorr ; dandogli il ; Signore ad in- 
teiidere>dalIaCro:ce o feltra elfergli pro- 
nofHcata la morte vicina» ma che la fe- 
conda bianca » e rifplendente era per 
lui augurio della futura gloria : con, ta- 
le annunci© non è credibile con quan- 
ta allegrezza e ficuxtà il sbrigale il fuo 
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Alla RafifaH*.Cwp~ tVj. xbj. 
fpirito da’iacci del corpo , per volarne 
al Qeió„ 'dótjddi / pérfoiQ di vilm'i fìn- 
ga 1 are fu vilèo entrar gloriofo e trion- 
fa nne. A ■ V . ;ì v • v . 
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CAPO VENTESIMO!* 



Alcun con fegni prod giofi moflrano \ 
il Uro amore verfo il 

«MMp!- — 

Hrifto fignore' accorcile mdr- 
to vben Aioftrò di conFeruar 
vino il Aio-amore » qftiaijdb > 
. apertogli con vik*4ancÌ3LLf' , , 
il facro colato » ne vfci viiTr/Jìmo fan- 
gue ; onde hebbe a dire 9. Bernardo» 
Languet amant , fed non laìiguet Amor* 
Hanno altresì noti pochi de* figliuoli 
d’Ignatio dopo morte coafegni prodi - 
giofi/atro vedere- di . confèmare- ancor 
viuo il loro amore verfo la fiacrata—# 
paflione. Finì ricca di meriti -Fapòfto-j 
lica fua vita I’ anno 1617 . nel Perù il 
P. ANDREA ORTIZ, dopo eflferfi 
impiegato peri'jp. anni, nelle miflìoni 
di quella Prouincia : (AJ collocato nel 
cataletto » gli pofero tra le mani vn_* 
Crocififlo; ed egli flringendolo cal- 
zandolo fino alla bocca » foauemente-* 
baciollo: dando a diuedere» tutto ch*e- 
ftinto » quale amore hauefle egli viuo 
conferuato in petto verfo il fuo Giesii 
Crocififlo# 
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Alla Pafjione t dap,‘i. O. 2 59 
Era ancor fanciullo e fecolarc il B2 
LVIGI GONZAGA? quando paleg- 
giando per vha'tfiiHera 9s*imbattè iu_> 
Certo fa/folino^: che da lui fittamente-» 
mirato , vi crouò cinque fégni (B) a__> 
iòmigliànza deilecinqùe piaghe:ttiniò‘ 
hauer trouato pretiofageulma? e corner’ 
tale Tempre ia conferuòs Or egli nel*i 
Kvitinva £aa infermità 9 quanto piu fi 
vedea vicino al Cielo, tanto maggior- 
mente ardendo di amore "vfcrio il fuo 


Saluator Crocifìtto, non volle ragionar.; 
<ii altro, che della paflìone c mofte di 
quello :: anzi fé* che fe gli affigette dL 
nmpetco vna diuota imagine di Giesifc 
fitto in croce, col quale fi tratreneua-* 
in colioquij di Paradìfo : neglettimi 
però tre giorn?di fin vita renne feco» 
continuamente abbracciato il fuoCro- 
cifitto , e così con edificatione di tutti 
•lo crollarono dopo morte. t 

j Paùò nelle'Indie Occidentali il Pi 
CONSALVO DE TAPIA,e hauédo 
ini tollerato immenfi' trattagli per il* 
luftrar colla luce deM’euangèlio quella 
-cieca gentilità , fii per ordine di vn__, 
•principale Idolatra in òdio della chri* 
ftiana fede barbaramente vccifo. (C) 
Fu trottato il 'giorno appretto il fuo 
benedetto cadaperè' colle- braccia ailza.- 
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27 ° «c Detta di uotionex 'Xs 
re al cielo,e cojPindicedellVnae dell* 
altra maoo si fa^amenteattraùerftco.al 
dito grotto, die forróaUa il fegnokieil £ 
faota croce :i infìtriti- njaggiotieneure v 
barbari a tal yifta, procurarono, co fu»* 
replicati: colpii sii mazz&rgl i/iibraccioi 
eferapce in yapo‘,. mantenendo: di con- 1 
tinuo il. gene ro fo Campione ; <jii: Chri- 
Ho inalberato lo (te n dardo : dti 1 Lai fu Su-*: 
fede, e delle fue vittori^ onioiV JobsV 
o'Compì il corfo di fua vita feruendo 
gsli appellati ( D ) in:Cniìfcbwr.iJ'B<!: 
L V OQ VIC0 HENKlGQfs non meri 
chiaro per:gli;fpJendoi‘i dèli faoglwu^ 
Che per li m Ariti dei laiuar, gran :vi*cu& 
morto lo trouarox)o:Qhe cop a.rnbedn<L^ 
le mani incrocicchiate fi. tenea forte- 
mente ynito al petto il Grocifilfo , fe- 
gno mani fello di quanta gli fottfe (lato 
caro vi ueji do , J i r/j è « < ■ . o 3 

La virtù degna di vn Santo le il ze- 
lò' proprio di vn Apoilololfe 1 . che, tutti 
(limafìfero il P GIOSEPPE ARRIA- 
GA per vna y ina, e perfetta copia del 
Saueido ;;(£) il caudor della innocen- 
za battefimale-non mai, con neo di coir 

w 

pa tnortale forzata ih car o ilici na con- 
tinua delle fue carni co ci licci e di fei- 
pline, le attinenze rigorófe< prolungate 
de due e le .tre. ilitiere. [giornate * feo*a 
'-s: l M affag- 


Alla Pafsiane. Cap. 20 . 271 

Sdì’ atteggiare cibo , il. dormire fu la igna-i 
tati da terra non con altro per guanciale^*: 
[ t |!j che vn duro fatto » i rapimenti e dati ci 
iiej in Dio nelle feruorofe fue mecjiratio- 
ju ni, U famigliare cdouerfationé col fuo 
;9 j Angiolo Cuttode , il parlare fpeditar; 
rp a . mente in linguàggio barbàroìnon mai 
hi* dà lui apprefo * e altre io migli ah ti ma* 
y rauiglie attai bene protiananò * quante; 

fotte in altezza di meriti grande pretto 
n( j } Dio Tanima del nottro P Giufeppe-^.. 
|P( Alla fine dopo hauere lungamente fa- 
ne! i ticato nel Perii * e in altre barbare re<- 
M gioni 9 dolendo pattare in Europa per 
gjj* affari della Religione, fé gliifuppe*ft 
tJ contro vna furiofa tempetta, nella quan 
te . regi i prefo il Crocifitto nelle mani-có 
( c . efortatione brieue sì, ma efficace > ri£ 
[0 uegliò in tutti quei marinai e pattag- 
lieli il Tanto timor di Dio,e vditene-# 
I*. 1* confettìoni, li beneditte , augurando 

tti foro dopo quel naufragio fèlicittìmo 
ahriuo alfeternitàbeata. Egli poi fi ri- 
dei tirò in vn angolo pretto-!* àlbero delia 
en . tìaue 9 trattene» dofi< rn.do Ipi affetti rQoj 
, 0 j. fuo Signor Crocifitto, quale fperaua df 
o8< 4 ì a poco douej veddre ; a faccia fco^ 
f c j. -uerta nella gloria beata : e nòn_» 
, att tardò molto ad ettere con folate; impe- 
py foche alii lep.licatj colpii delle onde*; 

, l ci M 4 fdru- 


Della diuothne 

fifrtìcici i fianchi, la »aue fi aprì > e ir- 
reparabilmente affondò. La dimane fu 
veduto il cadauere del Seruo del Si- 
gnore galleggiare a fiordi acqua iu- 

d'iflblubilmente abbracciato al Cro- 
cifilfo- 

Hffendo fiato vccifo in detefiatione 
della fede il P. PIETRO DE ESPr- 
NOSA nel Paraguai , fi» da quei bar- 
bari lafciato in palio alle tigri, dalle-** 
quali diuorato, altro non reifò intatto, 
(FJ che vna fola mano colle dita pie- 
gate in forma di croce, formando,qui - 
tunque morto, quel fegno falutare,che 
hauea in vita portato fempre imprelfo 
nel cuore. 

Fu a piena bocca chiamato Apofio- 
lo deli* Ibernia il P.GIACOMO 
EVERARDO per le innumerabili 
conuerfioni operate da Dio per mez- 
zo delle fue prediche: per 30. anni tor- 
mentato da varie infermità non s’intie- 
pidi puntò il fuo feruorofo zelo ; onde 
era vn miracolo il vedere tonare, e ful- 
minare dal pulpito vn huomo » che di 
huomo altro non confermila fe non-# 
che lo fpirito , da cui era fofienuto in 
pieSdel refio parea appfito vno fchele- 
tro colla fola pelle, eie offa indoflo.Nel- 
la domenica delle Palme predicando 


trilla Pafsione % Cap. 20. 27^ 

fl fc con ifiraordinario feruore , fi accefe-» 
to sì fattamente nel dire* che non reggen- 
ti* do la fiacchezza del fuo debile corpo 
11* al ruafchio vigore deilo fpirito', cadde 
y fotto la grane Toma delle fue infermi - 
«tu: vificato dal medicò 1 fu crollato -sì fi- 
le t nito di forze * che pia non fi richiede* 

[• per morire/Iaonde rifiorato co gli viti* 
r* ini facramenti la durò agonizando con 
j ifiupore degli altri e indicibile fuo có- 
0) tento fino al venerdì fanco: (G) grafia 
:e* per auuentura ottenota da lui in ricom- 
v penfa del fuo tenero affetto a Chrifio 
[li Crocififibjin giorno adìique così diuoto 
fa vedendoli ridotto allVfiremo pregò vn 
de’Nofiri, che gli ainfiea , a voler per 
i- brieue d’hora vfeir dalla fua camera-* 
0 vfcì quegli > e indi a non molto ritor- 
fi nato,trouò il Padre ne! mezzo della_j 
ftanza ginocchioni , morto già , colle—» 

• mani giunte innanzi al petto , e col ca- 
ì* po volto al Crocifilfo.in quella manie- 
e ra appunto come fu rrcrouato S« Paolo 
l- primo eremita dal gràde Antonio.Cor- 
li l'ero a sì diuoto fpetcacolo i Padri, anzi 
-» vi accorfe la Città tutta , glorificando 
in iddio nella fancità del fuo feruo. 

:• I 1 P.TOMASO GARNETTO 
:l-_ perche cattolico, e Gefuita, qnafi dop- 
1 0 piamente reo di lefa maeftà > fu con- 
-iJi M 5 dan- 


*74 • Della diuoiióbe \\\ , 

dannato a mortele rie! la. città di Londra 
(H) fofpefo ad vna forca ,* dalla quale 1 
mentrejpendea ^abballando vna mano 
fb* atto .di allontanar da quel luogo vii 
fuo amiCo/$uiuì fhef ejic £ ; e alzando V 1 
altra lo benedille formando il legno 1 
iacroPautQidel la .Crocea e .poi' aprendo f 
gli occhi, Jo mirò affé rtuo la mente; vo- 
Jendo forfeocon tali jiiarairtgJie ani- ! 
-mirlo ad abbraccianla fede cattolica 
e Romana , per la quale egli hauea-i 
data gene rofa mente la vita»,'! s- \ 1 

o: Fùj*idotto piu volte a perióoloeftre- -ì 

«modella vita il P. GIQSEPPE G V- 
STAP-ANEjdàiie tante afprezze, colle 
iquali macepua le fu e carni *ie farebbe 
*n.a;VoIta inseparabilmente morto, fe— » 

-non fofTb feefo dal Cielo il Patriarca 
S* Giofeppe , di cui viuea teneriilimo, 
a guarirlo- (I) Toccodalla pelle 0a_» 

-$è contratta nel feruigio degli ammor- 
bati fi armò fubito eoTanri facramen- j 
ti,e 'piegate le ginocchia in terra,fì:riu- ( < 
gendofi.con affetto il fiioCrocififfo,tra 
. g i abbracci del filo caro Bene placi- 
damente fpirò. 

Non fu meno mar.auigliofa per fan- 
(tità di coftumi ’a vita del F. PIETRO 
CARILLO , che prodigiofaJa morte £ 
-per ifuiCperarezza di affetio^iila fregata 

-lìJa £ ì.i Paf- 


Alla Vafsionr.Cap. 20 » 27.5 
iPaflìone. ( K ) Tutte le Tue, delicie vi- 
uendò ltauan fondate neI,/agi,onar de* 
patimenti e dolori di Chrilio , e con— » 
culto indicibile del fuo fpirito lì accó- 
itaua a coloro » i quali lpelfo fauelia- 
uano di materia cosi diuora> accoinpa- 
girando egli le feruorofo^aiole.di co- 
Itoro con lacrime di tenerillìmo affet- 
cito» Morendo pòi, tutte le file fperanze 
erano collocate nel filo Signor Croci- 
fi/To, a cui per edere in qualche manie- 
ra limile nel modo di fpirare, alzando- 
li da tetto > qua, nttlnque già fljtie per 
efalare Tanima , lì proltrò ginocchioni 
in mezzo della fua danza , e alzando le 
braccia in forma di croce, foauemènte 
Jpirò; reltando in tanto il cadauere nei 
medeiimo /ito, mantenuto feiino>dalla 
diuocione del benedetto Fratello. 
i A ohìti»! '■ ■ .. bo/oTn inondivi v.q 

I l A 
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-or*gh ; i jjtdov iiufia'id / o cbno*n 

<( A) JV ad.27 • A4 ’ar.ann.clier.mem. \ * t 

(B fCepari tn éiur osca. t , . J 

\(C) Tanner.Soc'Itfu mil% vfque ad fan- 
guinem 4 . 

(D) Plà?» Sodct » -• ,;vV.0\ *,«.*. jfe'iri'ì 

(E) Hip. Sona. 

(F) Liti. ann. 16 $ 
lQ) H‘[ì% Socia. 

M 6 * * 
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27 6 Della dìuotìone 
(H) Tanner.Soc . lefu militane vfque ad 
fanguinem fol. 82. 

/I) Nad . 28. /«*. an^iier»mem % 

(KJ Id . /’£. 

CAPO VENTESIMO PRIMO. 

Conuerfioni operate da Noflri per meKxjo 
del Crocifijfo. 

C I defcriue 1 Angelico S*Toma~ 
fo tom.i.in epifi, D.Petn il no- 
flro Redentore per vn prode 
Capitano , il quale armatoli il 
capo colla celata delle fpine , il petto 
•colla corazza di Tua carne innocente^, 
con i chiodi per lancia nelle mani, e—» 
per ifproni ne’piedi: caualcado la cro- 
cce, abbattè quel forte armato, che del 
mondo tutto yfurpar lì volea la lìgno- 1 
ria: Dominiti , fono le parole del faneò 
Dottore, armatui habuit in capitega - 
team non de auro y fed de fpinis : habuit 
.loricam non de <ere 9 fed carner» immacu- 1 
latam: habuit in manibui non lanceam J 
ve l gladi um , fed magno) claum manibui 
afjìxot ; in pedibui quafi calcaria clauot || 
ìnfixos ; prò equo vero habuit ìpfam cru - 

"vi ‘ a». 
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Cem • Sotto la condotta di Guerriero 
così valorofo ha la noftra Compagnia 
riportato vittorie Ungulati dell’ Infer- 
no e del Peccato,eome anderòmodrd- 
do in varij a u il e ni men ti , trafilali adai 
prodigiofo fu quel , che auuenne né! 
Perù . S’inoltrò in vna Prouincia di 
quel vado reame vn Chriftiano ,( non 
faprei indotiinare feper neceflìtàjò per 
filo piacere , ) e trouolla popolata di 
frequentiflìme habitationi * tutte però 
fepolte nelle tenebre della Gentilità. 
Cauò vn giorno a cafo da vn fuo Tac- 
chetto T ìmagine del Crocidilo y 'della 
quale accortili i barbari paefani, e for- 
re marauigliatifi di quella nuoua enon 
mai per 1* addietro veduta figura > gli 
domandarono* Di chi ella folfe > e che 
cofa fignitìcaffe > rifpóiTe il Chridiano: 
Edere quella 1* ìmagine del Dio de* 
Ghriftiani : e qui cominciò a fpiegat 
loro cosi alla rozza i miderij di nolèra 
tfanra fede ; fu tutto ciò riferito al Re» 
il quale curiofo di vedere quel Dio* 
da cui auualorati haueano i Cadigliani 
-foggiogate tante Proti in ci e , fe* fobico 
se venire il fopadiere»iI qùàle al c<v* 
mando reale cauò fuori con cii 

gran riuerenza il fuo Croci fido : mu 
che? all a luce del Sole non reggono le 
'ì'.a) de- 
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deboli pupille di cieche nottole'; par* 

«e affai difpregeuole quella figura al 
Barbaro , nè corrifpondente all* alta—» 
Idea * che figurata fi hauea nella fua_» 
mentej phe però prefo nelle mani il 
CroeifiiTo : mirando con occhio bieco 
il Ch ridiano, costigli diffe: E hn que- I 
fio fi è quel voflro Iddio cos.ì. formidabili-» 
fiotto il cui aiujo hanno gli S pagnuoti con- 
quiftato vn mrx.x .0 mondo? a cui il Chri- 
ftiapo: rifpondendo che fi : fgridollo il 
Re» chiamandolo ribaldo e inganna- 
tore; e in ciò dire, fputacchiando in— » 
jTàcoia al Crocififfo > Lo fcagliò in capo 
al Chrirtiano, ordinandogli che torto 
igorabraffe da’fuoi Itati. (A) Cadde il 
lauto -firn ul acro in terra, e mentre il 
Chrirtiano accorre per pigliarfelo^aprì 
il Crocifirtb avifta di ognuno sii oachi, 
'^girando il capo da Vn lato all* altro, 

{ cocco dalle ciglia adirate non ifguar* 
di, md fùlmini di fpauento in modo 
terribili; j che quanti: vi erano infierriie 
coIRe:( eccetto il Polo Chrirtiano) ne 
.tramortirono. Corfe a gran folla il po- 
poloìàlla fama di tale prodigio » eve- 
•denàdaìl.fuD! Re,, con. i Grandi tutti 
ideila Certe buttati per. terra da vno 
Sguardo onnipotente , gel® -per lo rtu- 
:porc • Dopo io (patio ditte hore.rija- 
' uen- 
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flén’ntfjl Re > ad élite voci gridando! 

Grande è t fa Dio df Cbriflian/ ; barino in 
nero vn grand f Dio b Cbr>rfiiani * Indi 
fé’ promulgare vn bando per tutto il 
fuo Reame » che , .pena la vita* niiir 
no per Tauiienire .ar^t fedeli .oltraggiar 
re il grande Iddio de’ Gihrrdiani: di piS 
fé’ rizzar vicino alla Tua Reggia vnaJ* 
ben formata cappelletta , e quiuixon 
fomtpa riuere.nza collocò 1 * imagine^ 
del CrocifìfìTo ;a cui egli il primo , e & 
fuoefempiip la Cofte.ire’l popol.tint^* 
battendo in oilequio ile. fronti 1 in oeur#, 
humilméAte fi proli «toppi:* è di moeir 
mente f adoratond^ Poi fatti cercate# 
quanti Cnrifiiani dimptfauanbiper qUoi 
contorni, li volle tutti alla Corte , pél 
hauer da efli piu di (tinta cognitione del 
loro Iddio , e per fapere i afte me quan- 
to dow.etìfe egli operare, per renderli 
Chriftiano , ci oè-ìvafib Ho d’ vn. tanto 
gran Signore. Rag.unar.pnfi i Chriftia- 
ni , e gli rifppfero.» Za grandezza dei 
lord Dio aflbrbire ogn* intendimento 
creato , non che il Loro Icario* e man- 
cante; ma quando fua Maeltà pur folle 
•intiogliata dù.faperla in Scorcio ,.dì 
«chiamaflfer dà! Lirico, paefe il piu kiei- 
-110 , doue fi rrouauano faticando a glor 
-ria della iànta fede , alcuni Sacerdoti 
ot vi En- 


l8o Delti di uottone 
Europei ( intendeua de* noftri Padri ) 
huomini per altro di Tanca vitai li quag- 
li , fé non fecondo il merito, almeno 
affai meglio, eh* e/fi , gliel’haurebbono 
difegnatai e dipinta . Ma, nefeit tarda 
mottmina Spirttus fanftt gratta : ella il» 
lumina, e accende, come il fuoco , e-» 
douc è , opera da fuoco • Il Re adun- 
que fantamence Impaciente di afpettar 
|a chiamata, e farriiio de*Padri , egli 
fteffo, lafciato il regno, le comodità, e 
quel ch’è piu>-moglie , e figliuoli ripi- 
gliando - in Tua compagnia il primoge- 
nito » che appena toccaua il fello anno 
«iella fna età , con altri Tei de*j>iu prin- 
cipali del regno, traueftiti, per non e£- 
fere riconofciuri per delfi , fi pofero in 
viaggio ; e dopo lunghi difaggi , dopo 
molte fatiche sì per Tafprezza del pae- 
fe incolto c feluaggio » sì per la dili A 
catezza demandanti, arriuarono alla—, 
fine nel Lufco , dimandaron de’ Padri, 
e furono portati in Collegio. Accorfe il 
P.Rettore co’Noftri ad abbracciarli,ed 
efii prollraronfegli a’pie* , humilmence 
chiedendo di eflere ammetti , e arrolati 
tra*l numero de’Chrilliani ; lignifican- 
dogli d’onde venifiero: chi fofiero: e—» 
perche indotti a venire . Alle lor pa- 
iole , e molto piu a’ior fatti trafecola- 
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rono i Padrii vedendoli a*pie* preda—» 
così nobile . Si mi fé in bisbiglio la—» 
città tutta* edificata non meno * che-» 
ameni caca di tanta pietà in vn barba- 
ro* Furono riceuuti in Collegio con-» 
quella maggior efpreflìouc di affetto* 
che la carità dettaua'* e con quella-» 
maggior fontuofità > che la poue|r£à,.deI 
luogo permettea. Ma* mentre s’iftroirf 
feono ne* mifterij della Tanta fede * il 
buon Re non auuezzo a sì lunghi * e-» 
faticofi viaggi ^ infermò mortalmente; 
gli fudaron di attorno i medici > nuli* 
però valendo la loro arte alla potenza 
del morbo , cambiata la commune al-? 
iegrezza in cordoglio , incominciaiia-r 
no tutti a piangerlo perifpedito : egli 
Colo tra’1 dolore vniuerfale intrepido*e 
giu Imo domanda il battefimo * e vuole 
che in fua prefenza fia battezzato il fuo 
Principino , e con eflfo tutta la cornic- 
ila. Indi* benché ancor gli grondali^-» 
la fronte per le acque battefimali* ben- 
ché ancor bambino a Chrifto , con virr 
tu da Principe veterano, voltofli al fuo 
figliuolo * e con parole piene di mae- 
ftà * e di affetto 1* efortò a mantener fi- 
no ali* vltimo fiato quella fede , che-» 
fcrittafi hauea nella fronte co le acque 
del Tanto battefimo , e a propagarla* e 

ri. : ' di- 


A 
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difenderla ne’fuoi regni , portando fe- ti 
éoi Noftri , chehauea da ficonofcer et 
per Padri neIR'&IFeftp-» e per Maeilri» n 
tìegl* infegnamenti. Dopo te nera nren- | p 
tt firingendofelo ai petto , e augurati* fi 
dògli con la fede ogni miglior fortu- /i 
/w f Io^enediiTey e baciollo . Il Prinei- i * 
fi ho riòn pbtendo fcolpir parola pei* i 
Jo dolore , parlaron per lui le Tue pu- , u 
pi Ile ; al pianger dei figliuolo , rifpofe / 
èon le Fue lagrime il Padre intenerito, k 
ma fùbito fi ritenne, piu oltre non per-« ip 
flettendogli là Tua generofita: non co- / 
£ì : i Scollanti Vche a briglia fciòlta-* n 
fcóppiando in gemiti , fi lafciauan cor- ^ 
fere dagli òcchi le lagrime a fiumane, i 
partepér Tamor, che portauano al Pa- i 

dre, e per tenerezza , e compafiìòn del ^ 
Figliuolo ; parte per allegrezza in ve- j 
dere appena nato a Chrifto , che lina- 1 j 
tò al cielo , vn Principe » e per fanta_* | c 
hitìidia di vedergli cambiare in capo j 
là corona in vn altra tanto migliore-/, j 
Ij'uant’è I* eterna del cielo a paragone ^ 
della temporale, e terrena. * 

^ Orando il P> GIVLIO MANCI- ) 
NELLI nella Chiefanofira in Fioren- y 
za domandaua con ifianza al Signóre-» , 
Ja conuerfione di qualche gran pecca- t 
loie, cibo, di cui egli Tempre bramo fo, ^ 
-ih e af- 


f 
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e affamato , andaua tgtto il giorno tp_. 
tr cerca ed ecjco ^tiuici-narfi a jui va po* 
;ri il c r hiipmo male io :a r. p 9 fé j d i co rpo*e_-» 
fi J^g g i o d 1 a 11 i m a, ,<^den do d i. co n fe # 

farli. ( B ) il Padre, P-b ben, gli 

B* Affli tyt&L&l 4 fi^tàffimon uo p veni- 

:i* , Ke *. con M * Tffi kWf *J e non 

H ò%w/}4 g ) />$fi£ 'frwr* 

U* tlOpqtfrQllo fiato v fi / 1 & artigiano. Cbrj- 
o(e /? *»$ manda, rifpofe quegli, twa/t /a A. 
ito, H com4? fieni a : -fono fiato tre 

0i tpfàincbtodato ffaftfgft in vtl^> 

CO* pnfip.di lato * prf uo di ogni fioccar fio bw- 
[V VÀQPz? Pfà Pffl loffia foutr a. fa zi- 

ttir gllMl^'t fonandomi in tale abbandono mi 
ine» vidi.fiu l orlo di vna profondifisima difipf-- 
pa- tationagia fiaua per rinnega*Die,cbt±X 
del fiiwaua /cordato di me j ma prima ai 
ye- precipitare, voltata cafo l'occhio ad vn_a 
7J' imogintdt.Cbrifto incoronato di fp^i^e 
*-» tbn la crocr&.ffpalfa U quale^ffififi^ 
ipo tenta vicino, al mio letto ; in vederla Jaf 
^ fp ,rai > piznfi> al mio pfa^^fipofi^Cpsit 
rolli fio con te fine lagf/mf* piangendo, anelar 
‘*gH> e compàfiiionando me ridotto in tale 

1(9 f at0 lagrimmolei jnd i mi paf fai trpeor^ 

^reo ifiolò, m\in animi ^con comandar w pefi fi* 
(j r e ve che veni fisi in Collegio a confi gràffi 
eco miei peccati con alcuno de* Padri: on de io 
noli -Binatomi dm. imo fiw vtnHto a prpfira^ 
af* • m i 
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mia' pie* della Riuerenza ve fi rat chi e- ® 

dendo perdono a Dio de miei falli* f 

In vna Città del Regno di Napoli 1 
traili vii Gentilhuomo, il quale 3 tutto 1 
che-trouato fi fotte preferite a gli efer- I 
riti j , che i Padri MISSION^RII j 
iifrfacenano a prò dèi té animej hauen- < 
do il rìiore fC) fifTo altroue>ò per dir» < 
meglio , comeche non hatie? cuòre *d# j t 
compungerli , quanto operauìmo i Pa- 
dri ì tanto' prendeua per materia da_» t 
burla . Finita la milione li partirono i ; n 
Noflri per altre terre > e tra tanto fuo**. d 
Co di diìtótione, e piètà Ghrifìiana^che n 
Jafciarono accefo in quellaf Città > not^ I 
permifè che n’entraffe né pùr vna fci«- c 
tilU nei-Tuo petto il Genti lhuomo 5 per. i 
Hfcaldar/ì queir anima di falTo . Male f 
egli non hebbe cópa/Iìone di sé* Theb- n 
be di lui Chrifto : apparuegli la notte r 

' fèguente alla partenza de* Padri con le d 

bracciale piedi conficcati in croce,tutro < S 
3àCero»e grondante di Tangue>e diffegli: I 

jrino a quando Jet iti ptr tenermi incbto ? r< 

%ato in que/fa Croce ^ quando ti mouerai q, 
a pietà del tuo Diofpafimant* quando fi 0 

finirà quefta carnificina ? entra pur bor# n 
in te /fejffoy e pentiti : va prefto a raggtun - a 

gite i Padri y vomita appiedi loro quanto fi 
veleni cotti nel petto contro mt % altri- ( 
- ~ \\ , mente 
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Mentì cambierò quefii chiodi - in. fulmini > 
per caligarti»; S’infranfe: liquefi e voci 
apoli l’oftinate^za di quel petto ; la mattina 
m» fiibito corre da’ Padri con.due fiumi di 
è- lagrime, pegli occhi , e vn 'Mongibello 
|l( di ardori nel cuore .-pentito e do dentei 
ut*; durò tre giorni coofeflandò/Lafine de’ 
■dir finali tute* altro fi tornò a cafa confola^ 
sdì dilìmo. 

iPh • Nel mpdéfiffio, Regno-, io altra :Cic* 
da-» *ti. ■(' P ) correa vno a briglia fcioIta_jr 
)D 0 t nella via della perditione ,, e tèrgendo 
fu-?- di non eflere^ arrecato dal Tuo cor iò> 
ijck non confentì mai di andare a fentire i 
ooa Padri MISSIONARI! * La moglie 
eia- d e ^derando che *1 marito fi rimettefft—»- 
,pcr in miglior .fenno piu volte tentò di 
[afe pervaderglielo , ma altre ri fpofte non 
ieb* ne riceuè, fé; non vna reinpefta d’ingiu*' 
i rte rie- Irebbe intanto la buona donna in 
ila dono da vn de’ Padri vn imaginé del 
itto Santi (fimo Crocifitto con a Iato i Santi 
>o[j: Ignado, $ Sauerio, ed ella, per otrené- 
;bw re la grada defiderata , determinò , di 
ter» accenderle ogni fera la lampana > e-/ 
tdtj così fé* ; approuò il marito la diuotio- 
bm oe della moglie, e gradì Iddio la fua— > 
fi i approuatione . Se gli dà a vedere ip— » 
itt fógno Cimilo >, che a foggia di trion- 
» itri fènte fuencolaua vna bandiera > accer- 
itt 1 chiatQ 
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eliaco X a * vn numerofo drappelli) dè f 
Spiriti 'beatfc;: rfótf Molto da lungi Vìi* 
gran fornace ( àJù V'iue Partirne dentroui 
moire anime tormentate 1 : nel fondo a 
quella era -V incendio affai ^i» hòiri- 
hrle-^itì' cui raùuisò vn hnomo di 1 fmi’-' 
forata grandezza 'cìnto' di catene , è af- ( 
fedtato daferpijchè abboccoriàdòlogli 
fucciauano il fangue , e gli ttrappaH* 
ttande #ifceteo r if}Wrrfdì sì Tantamente 
adontale fpcttacoloj che ri-LiegliofTt 5 ( 
il rnefchmo*efatta rifleffione a qiianeo 1 
haue a veduto in fogno , delibéròdb 
purgarli la cofcienza con vnaefafti'tti-- 
rna eonfeifiòne . Il giórno fègùénte Io 
fpofe tutto in apparecchio per quella; 
è Ja leggerne rtoftedi niiouo gli fi tfàp* 1 
presenta ili fogno vn^grande incendio» 
prefio a quello vno fchifofo rofpo, 
vn ferpentaccio fmittiratfò parile g3{ ’ 
che datoli 'di ani rho Con vnà canna s* 
afeomenraffe di buttare entrambi que- \ 
gli animali entro deTTuoco » e che il 
fatto g’irriufcifse , ma thè caduti nelle 
fiamme feop pi afferò , e lo fpruzzaliero 
col loro velenofò fangue ; laonde egli 
raccapricciando » chiamò in aiuto-la-»- 
Vergine Santifs; e dedotti • La mattina 
fìibitaniéte corfe a'pie’ de’PadriMiiTìo- 
ndrij» ed efegui quàtó propofio fianca» 1 
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y c’ Nella, città di Salamancavf^iqife- 
rj VI >} rabileaggrauatodaMolari opprefifp dai- 
ltTO ij la poucrtà , (È) e vinto dalla difperar 
1 t j 01 tione de ibevò finirla vira , che gli era 
gì. vna continua agonia , con vn capeiho: 
f r mentre va cercando ci modo, di efegu&- 
f 3 f., ré* il. filo djfegno , paffa per Io E>uomp> 
,jH entra idi; quello,, e -vedendo vnfimuja*- 
noti g 10 de 1 G ro.cifi do , q u i 11 i i n ,fo m m a v e n e t 
racione, fi feriti raddolcire il cuor-e^puf 
l l0 | troppo. tormentato dalla malinconia^»; 
, nM onde prefo animo: a fperar miglior ri- 
medio al Tuo male , prollrato a’pie’ di 
r jjj, quello., pentito della fua federata de- 
e j fl terminatione gli prometta migliorar 
[ { ' r la vita >jCon àfpettar daU^fug proni- 
ap . denza il folljeuOa’iìiói bifogni* La_t 
Z notte feguente le .gli die’ a v^d^ré il 
^ Crocifido, il quale, dopo hauerlo amor 
*feu obliente ripre.fo del Tuo peccato, 
s » efortollo alla penitenza , e gli difie_j>, 
je . Che fi con fenile da* Padri dflja Com- 
pii p^gnia , a* pie* de Ili quali cpnfefiando 
’|| ( le fue r colpe , trouerehbe .opportuno 
conforto ? , Andò in Collegio , fi coll- 
ii fefsò , fu configliato a .metterli negli 
éferciri j del S. Padre Jgnatio ; Ij fé* da 
, |nl cuore, e trahédoda &fjr vigore di fpirico, 
^ da lì innanzi godendo, nelle àfflittioni, 
4 ne rédeua affettuose gratie al Signor^* 
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Actefo vn dì per ardentilfimo zelo 
delia conuerfione de* popoli del Meflì- 
co ilP.HERNANDO DE TOBAR, 
fhingendo ( F ) con vna mano il Cro- 
cifilfo, e coll’altra vn afpro flagello , la 
‘durò tanto battendoli, e chiedendo dal 
Signore la cónuerlione di quei Genti** 
li, per li quali hauea fparfo il Tuo dinin 
{angue , fin che lenti internamente aflì- 
fctfrarfi di hauere ottenutala grafia ri- 
chieda: e in fatti vfeito a predicare, in 
vna foia predica conuerti cinquecento 
perfone : nè mai li ridette dall’apodo- 
lico minidero, lincile vccifo fu da quei 
barbari in odiodella fede , e nelfidef- 
fo moménto fi die’ a vedere coronato 
di gloria ad vn de’Nodri , dicendogli; 
Bette j filici ter in Ccelo omnia mibi abun- 
'dè funi; in Deo omnii bona pofsid-c , neC 
/juid<ju*m aliud mi hi defiderandum erti 

•Nel l’ideflb punto, che fpirò , vide fu a 
madre , la quale ancor viuea , venirli 
incontro vn huomo della Compagnia 
•di venerando afpetto, i! quale con elfo 
lei li congratulò, perche era data fatta 
Madri di vn Martire. 
i ' Venendo meno ocjn'i altro mezzo al 
* P . G IO V A N N I ASP I L QV ET A , per 
'ridurre al pentimento de 1 Tuoi peccati 
'(G) vn moribondo odinato in non_j 

i* 
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Io volere vdir parola di confezione , fi 
dii- proflrò a’pie* di vn Crocififio , e fante 
\% fi batte con vna fiera difciplìna, fin che 
Irò* ne ottenne la gratia , rompendo la du- 
,li rezza del cuore di quello infermo , il 
ili quale entrato in sè ftelTo , detellò la-* 
ori* fua peruerfità , fi confefsò deTuoi mif- 
jin fatti , e dando fegni di vera contritio- 
ifi* ne, cambiò , come piamente fpcriamo, 
ii* quella vita mortale coITeterna. 

:,ii L’inuitto Martire di CnriZo P. GI- 
edi ROLAMO DE MORANTA villo 
olio* v.n giorno da alcuni con in pugno vn 
qaa Crocififlfo, e vn flagello , domandato, 
jfcf Che fi facefle? rifpofe: Il [angue fi cern- 
ii® ptra con [angue ; voglio sbordare il mio, 
igli; per riceuernevna goccia dal Crocifijfo; 
'tu* pretendo con quella dare tal tempera al 
„(C fnio direy ebefia valeuole a ferire e vince- 
rli re i cuori rubelli degl* Idolatri Indiani ; 

fui tanto difie il Padre , e fé* delle 
nirC /palle vn fanguinofo llratio . Non la- 
gniJ /ciò il CrocifilTo di compiacerlo, con- 
dii fedendogli la gratia (H) defidcratSL-i, 
[atti perche finito eh* hebbe di flagellarli, 
andò, predicò, e conuertì in quello fo- 
to il lo ragionamento piu centinaia di Gen- 
l,pcr cili - Fu poi il feruo di pio coronato 
cesti con illuìhe martirio , predetto mólti 
oaj anni prima dal Fr.Alfonfo Rodriquez* 
io- t N Ha- 


2 90 Delia àtuottone 
Habitaua in Valenza vna donna di 
mala vita , la quale non fi era vo!uta_j 
mai indurre ad vfcire dal pantano de* 
peccati , in cui fi ritrouaua immerfa__s: 
conferuando però qualche (cincillà di 
pietà, recitarla vn giorno in Tua came- 
ra ( I ) nonfo qual oratione , quando 1 
fetida a vedere Chrifto Signore-» 
iti llante per tutto i! corpo vino fan- 
gue , il che non hàuendo fatto impref- 
fione alcuna in quel cuore male habi- 
tuato, tornò la feconda volta iielPifief- 
fa figura l # amoreuoIe Redentore : non 
potè qui refifiere piu quel cuore ofii- 
nato, onde infrantoli per forza di Tanta 
contricione, pafifando la grandezza del 
dolore anche nel corpo , fu difieft— » 
da grane infermità in vn letto ; elfendo 
in tale fiato fentì internamente dirli. 
Che fe voleatrouar rimedio a’fuoi ma- 
li, fatto a sè venire il P.GIOVANNT 
R AMIRHZ della Compagnia di Gre- 
sil , con efib lui faceffe vn efatta con- 
fezione: lo fe* ella, e ad vn tratto reità 
guarita neiraniraa , e nel corpo. 


(A) Sacc.HiJJ^oc, par.f, Ub % i. 

(B) Celle/* in vu . /. I. 


Paul. 
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><fi (C'J Paul, in mifs • Neapol • 
tL> (D) Idem ibidem. 
dt' ( E) £r/r. /#««■ 1614* Collegi/ Salmsnl 

tal (F) N ad % rnouillu^lr. 

iti (G) Id, an»dier.mem. 1 j.ìan, 

IG '. 1 (H) rnorjllufìr « 

adì (I) Ntcrem*i» vit 0 aliq.Soc, 

u 

^ I - I. ■ ! — ■ , ' ' ■ — 
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iftcf* 

OM Cafìigbi a* [ordì alle voci del Croci ■ 

Olii* > e a fuoi dtf pregiai ori* 

‘itti 

<M 

‘[hi 

irfii mKKKKt/KKMKKM 

ma* uare le cinque piaghe nel dio corpo 
M! gloriole, *e per tacer delle altre, ballerà 
Gic a me accennare quella riferita da S* 
con- Agolìino lib.de fymbol.cio è per cófon- 
re |K dere i peccatori nel punto della mor- 
te, e nel dì del Giudicio, Dominvs no*, 
fier in die ludici/, dice il Santo , inimi- 
^ cis vulnera dtmonftratur us efì fua , con - 
uincens eoi dice/, Ecce hominem , questi^ 
crucifixifits ; vtdtte vulnera , qu<e infìxi - 
'/fu; agnofeite latus, quod pupugiflu ; per 

N' 2 ut 



Arie fon le cagioni,che ade- 
guano i Santi Padri , per le 
quali par che fi da friolfo il 
noftro Redentore a confer- 


Della dinoti otte 

’vos apertura e/l y 15T propter vos i & fa- / 1 
tnen intrare uolui/ìii, E ben donerei! è, 
cl*e diùentino fontane di amarezza le 
mammelle di pietà per coloro, i «piali i 
fordi alle voci del Crocifitto fi abufa- 1 
no della fu a patienza , e ingrati al fuo 1 
amore concracambian con ofFefe i be- ^ 
neficij, con feeleraggini le finezze : ne 
racconterò alcuni efempij per anjmae- 
ftramento, e terrore degli altri di lìmil 
fatta, accio apran gli orecchi agli/pa- 
limi di Bernardo Tanto , il qual grida* 

JVe addawu i affìiéhonem affliéìoy vulne- 
ra vulnertbus ; facendo * come notò S« 
Agoflino > che Plus illum excruciant 
peccata nofìrayqudm vulnera fua> Eratli 
vn tal Religiofo,(AJ il cui Ordine non 
fa meflieri di qui nominare > di collu- 
mi niente co rrifpon dente allafantità *. 
della tonaca, che veflitia : predicatore 
di profefTìone , ma della fatta di quei, 
che TApofloIo diffinifee peM / f onanr , p 
Ct cymbalum tinniftts-'. tutto intento nel 
predicar sè fleffo , e ad eccitare con^» 
vani componimenti nellVditorio plau- 
lì da feena , non lagrime di penitenza. . 
Fu ammonito piu volte dal noftro P« 
GIOVANNI FERNANDEZl*inga- 
nato Predicatore, fu efortato a cabiare ^ 
lavica, e poi mutar linguaggio nel 
u- _ pre'* 
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predicare ; fé altramente faccfle » guai 
a se» e all’anima Tua : quanto maggior 
era l’obbligo della Tua profelfione , al 
pari efler i’horribiltà della colpa > » 

douer feguire la terribilità della pena: 
ma quelle» e fomiglianti parole furono 
fparfe al vento. Non andò molto che 
il Religiotò » arriuato dalla mano ca- 
fligatrice di Dio» infermò >c in brietie 
morì. Vdito tutto ciò il Fernandez,fa- 
cendofa da buon amico» fi butta a’pie- 
di del Crocifififo , ma che ? mentre con 
feruorofa oratione raccomanda 1’ ani- 
ma del trapaffato, vede dalle piaghe—* 
delle inani fagrati (lime fcorrere due-» 
torrenti di* fuoco : gelò il Padre a tal 
villa » ma fu rifcoffo da vna voce , che 
vfcendo dal Crocifitto , gli dicea , Gta - 
uanni , non pregar pht per tal Religiofo > 
egli è dannato alle pene, eterne » òue pa* 
gberàtl fio Arile fue fcclerattzze » e 
vanità delle fue prediche ; mentre cosi 
par lana il Saluatore , fi accorfe il Pa- 
dre , che quei fiumi di fuoco andauano 
a perderli in vna profonda voragine—*, 
in mezzo della quale rauuisò Tanima—» 
dell’infelice fuo amico» che miferamé- 
te ardea. O/feruò in oltre il nollro Far- 
cire eflere indicibile Io Ipafimo , che a* 
Tempre nuoui»e replicati ardori (noftra5* 

N 3 ua 
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ua di fentir quel miferabile, il quale-* ] 
alzando gli occhi , al vederli mirato { 
dalTamico fedele , le cui parole noa_» 
hauea voluto afcoltare , nè fofferendo 
dall* altra parte la villa del Crocififio* ( 
fi vergognò sì fattamente di sè Hello* t 
che corfe a coprirli con entrambe le-» 
mani la faccia > e'1 Crocifilfo in volto 1 ; 
adirato gli.rimprouerò * Konne tacuiy 
nonne (e per amicum tuum , iST feruunt-a \ 
m*u*n monui ? tu verà wonentetn con « ; 

temp/ifti , SS prciecifli omnes fermonet , 

meo<:nunc autem ficut parturient loquari 
di fli pabOf yr afforbtbo fiotul . Rifpofe— . * 
allora quel difperato, gemendo, r oopt- t 
ruif confalo faciem r»eaw 3 a cui il Cro- 
cifilfo* Efi ad taf-.r'iu*** detratta confuso 
tua ; e in ciò dire li dileguò la vilìone- 
Imparino da quello racconto i Predi- 
catori a non conuertire il facro perga- 
mo in ifcena profana, le non vogliono 
che il Redentore trafmuti la fu a croce | 
in trono di Tenero giudicio , e le lue—* 
piaghe pietole in boccile , che gridino ( 
vendetta per la perdita di tante anime* 
le quali a cagione della vanità delle-* j 
loro inutili , e fiorite dicerie irrepara- 
bilmente rouinano. 

Si ritrouaua di palfo in vna città j 
delie Spagne S* FRANCESCO 

JBOR- 
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u BORGIA » quando vdi (B) che vn tal 
ito Caualiere era m extremu fenza fperan * 
u za di falute nè del corpo » perche ab- 
ito bandonato Io haueano i Medici» nè 
h delTanima» perche non fhaueano po- 
lo) tuto indurre a cófeflar le Tue colpe piti 
o Religiofi > i quali gh fi erano braccati 
(w attorno . Compafiìonando il Santo la 
ùi perdita finale di quell’anima » volle-» 
«j fottentrar nelTimprefa; ma perche la 
«• riconofcea affai ma/ageuole» e di quali 
»! difperata riufcita, pollofi in orarione — * 
\ìt) alla prefenza del Santiffimo Crc cfil- 
u fio, lo richiefe efficacemente di confi- 
>!' gho>e di aiuto: alzò allora il benedet- 
0 - to Signore con infinita pietà la facrata 

ft fila tefia,e. diffegli : y a tu all* infirmo j 
Ifi. // faro anche io infigga di M'dicoy e 

fi- procuraremo di ammolli rg fi t cuore. An- 

2- dò il Santo, e trouò fui Chrifto , come 
io gli era fiato lignificato : cominciò il 
ce Padre con viuaciflìme ragioni a per- 
j fuadergli ch’entraffe in sè fieffb, e fi t r- 
io ducette a Dio , almeno in quel poco di 
tei vita y che gli refiana : ma quanto piu 
u incalzauano gli argomenti* tanto meno 
ri- egli gli prefiaua orecchio ; ripigliò 
Chriflo la batteria , e per gagliardi di- 
tti ina che ella fi folfe, fu tutta inuanornó 
0 fi potè far breccia nella rocca di quel 

N 4 cuore 
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cuore impietrito . Si Jicentiò Chrifló» 
e il Borgia tornoflene piu dolente 
amareggiato che prima : arriuato a ca- 
fa,li butta di nuouo a’piedi del ftioCro- 
cififlTo> e mefcolando le preghiere colle 
lagrime , domanda con replicate iftan- 
ze dal Signore la falute di qucU’anima j 
opinata lì , ma pur redenta col fuo fan- 
gue, pur creatura Tua ; a quelle parole 
ripiglia Chri/ìo: E che , nondtfìdero 
forfè io 9 ch'ella fi fai ut ? che ho potuto 
farey e non l 9 ho fatto* ? ella piti cofla a—t 
me y che a te ; del refto Vbauerò io da fai • 
uareyquando ella ofìinatamente vuol per- 
derfì * hor fu per tua confolatione portami 
dall 9 infermo in quella croce confìtto y e—» 
diamogli £ ultimo aj] alt 0. Ritornò ilSan- 
ta tutto ardendo di zelo , tutto molle— > 
di lagrime/con di lotto a! mantello il 
fuo Crocifilfo: entrato in camera, vol- 
le che ne vfcilfe ognaltro; e qui cauan- 
do fuori il CrociHlfo incominciò non__* \ 
con parole , ma con fulmini ad arietar 
quel cuore opinato , hor proponendo- 
gli la diuina ginditia, che, fguainata-* 
la fpada della fua terribil vendetta—** 
flaua già già per fcaricargli V vlcimo 
colpo: hor dandogli a vedere ladiuina 
mifericordia , che con le braccia aper- j 
te lo daua attendendo > prontiflìmaa-» 

- ri* 
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ricctierlo , ad abbracciarlo : hor auui- 
fandolo del danno, che era irreparabi- 
le > e {Tendo eterno : la perdita efTere la 
maggiore, perche dell’anima: il tempò 
breuiilimo, perciò pretiofo: ma fin fer- 
ino fordo piu cfvn macigno con atteg- 
giamenti da difperato fi daua per infa** 
llidito . Allora cominciarono a foor- 

É| J 

gar dalle piaghe del CrocifilTo riui di 
fangue , alla villa del cjnale inuece di 
ammollirli, via piu indurando il cuore 
di quell’infelicejcambiò volto il Cro- 
cifilTo di piaceuole in feuerifllrrro , 
/piccando il deliro braccio dalla cro- 
ce>prefè Vn pugno di fangue dal fuo di- 
uin celiatoglielo lanciò in faccia qual 
fulmine di grulli /Timo fdegn o, tonando 
in tanto, con dirgli: Giacbe eli qutfìo mio 
[angue non ti fei approfittato riba ldo, [co - 
no [cent è , [truati per tua eterna con dati - 
'ftagtone . E in ciò feoppiando quello 
federato in bellemmie contro Dio,c_^ 
ìlioi Santi , vomito con gran rabbia 1* 
anima infelice , che rice iurta con fella 
da demo ni j , lèco la portarono a rice- 
uere la mercede della fua oftina'tiont-* 
nell’inferno. Tornolfene il Santo a ca- 
fa pien di fpauento, ammirando in_j 
ChriHo la pietà, e la giuftina ; nell’iri- 
feimo la durezza ; e in tutto’ il fattói 

N 5 di- 
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diurni , e non penetrabili giudici) di 
Dio 

Quando nella Florida delie Indio 
Occidentali furono gloriofimence vc- 
cifi perla Tanta fede il Padre GIO- 
VAI BATTISTA SEGVRA con_# 
altri fette della Compagnia , corfero 
alcuni veci fori ad aprire vn calettino» 
che feco portauano i Padri , con ifpe- 
ranza di trouarui dentro qualche gran 
feforo; e in farti (C) Io frollarono » ma 
non hebber occhi da rami i far o per 
de. fio:. eraui la facra Ter i ttura> il mefia- 
le» alcuni libri fpi rituali» corone» ima* 
girli» reliquiari j, difcipline» e vna ben 
effigiata imagine del Saluarore in cro- 
ce: tre di loro» prefila tra le mani» co- 
minciarono primi a mirarla , e rimi- 
rarla; indi a filofofartri di fopra, apun- 
_to coi^e farebbonoi porci» (e trouafie- 
ro pretiofa géma » la quale certo pre- 
gerebbon meno del fango > perche non | 
gqftofa ai lor palato, cosi eglino quelli 
tre; onde beffandoli di quella > facrile- 
gamente fa fputacchiarono : ma non_r 
andò molto » che ne pagarono il fio: 
cadder di repente tutti tre morti con__r 
i'fp allento tale de’compagni» che falcia* 

| ta la preda » tantofio lì aileguarono» ^ 
fuggendo da quel luogo. 




xAlla Pafsìone.Cap.Jg. 2pp 
Pa/fendo a cafo vn no/ìro PADRE 
per cerca ftrada in vna Città <f Italia, 
fu chiamato ad vdir la confe/Tione- di 
vn moribondo* accorfe fubiro , e tro- 
uollo si ollinato , che nè meno fofferi- 
uà della confeflìonc (D) vdirne il no- 
me: non per ciò Tabbandonò il Padre, 
non /blamente per lo debito dellsLs 
propria profe/Tione, che ci obbliga a_* 
ipargere anco il fangue a prò delle— r 
anime» ma ancora perche Pi n férmo vn 
tempo era flato Ilio connciririo nella—r 
Compagnia, econdi/cepolo, benché — * 
poi per /ho demerito fo/Te /laro Ircen- 
tiaro da quella: il Padre adunque pofe/i 
a canto del capezzale dell’infermo, at- 
tendendo occasione di fuseerirgli fenr- 

w w ^ ^ 

lì di dolore,? penti méto:ma ò fogno, o 
ratto che fo/Te, rapito fuor di sè ìleffo, 
panie al Padre diveder cheChriflo 
incoronato di /pine , grondante /angue 
per tutto il corpo , e con la piaga del 
co/lato fpalancata amoreuolmente in» 
niraiw Pinférmo alla confe/Tione » e-r 
che qire/fr',o/linatriTImo aCpido a quegP 
incanti amoro/ì, voPana altrone la fac- 
cia, e fi turaua le orecchie : onde acce- 
foli in voltoli Redentore, prefà con la 
mano gran copia di fangoe dal cotta- 
lo, gliela buttò in faccia , dicendogli: 
N ^ Satf 


joò Della diuotione 
languii b i Cy qui prò te tjfafut efìyfil tibi 
in eternar» damnationtw • E qui ritor- ! 
nando in sè il Padre crono T infermo 
morto già , e tutto fpmzzaco di yìuo 
fan gu e. 

Kitrouauafi nel noflro nouitiato dì , 
Roma vn Fratello calzolaio di profef* | 
iìone, al quale parendo troppo pefante 
il fuo meltiere nella religione» fi era-j 
dimenticato che nel fecolo faticando 
in quello, trapelaua T anima in fu- 
dori, e vi s’impiégaua notte, e giorno, 
per guadagnarli il vitto . Noltra ver» 
gogna ! per lo proprio intereflfe ci rie» 
fce leggiera qualunque f2Ltic^i quando 
che per Dio ogni pelo ci pefa vna tra- 
ile. Tediato dunque delia vita religio- 
ni, volle (E) abbandonarla, ma prima, 

•in premio forfè di qualche fua diuo- 
tione fatta in quel tempo di nouitiato, 
sii cadde in mente vn raggio di luce, 
vn buon penlìere di andare in chiefa, 

€ domandar licenza alla Santiflìma_j j 
■Vergine; e così in fatti fece, fcufando- 
lì apprelfo quella, con dirle : Che nel 
móndo anco y’ha Itrada di fallite , 
forfè per lui piu lìcura , perche nieiu* 

; Faticofa di quella, che trouato hauea_» 
per fua difauuentura nella religione: " 

le.domandauapoi il fuo aiutoie proret- 
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rione, non haucndola demeritato, biac- 
che ottima era la fua intentione » Al- 
lora vide egli , e non fenza Tuo ilupo* 

Te, aprirli innanzi a sè fpatiofo campo, 
in mezzo ai quale forgea vn |Caluario 
accerchiato > e popolato da vn gran—» 
numero di Santi Martiri , ciafcun de* 
quali teneainmano la gloriola infe<*' 
gna del fuo martirio : in cima ai mon- 
te vide intronizato nel legno della™* 
fantaCroce il Re de*MartiriChrifto,d^ 
cui Tenti dirli: Non confideri /«> quel che 
io per tua falute > quel che enfierò per la 
loro , hanno fojfcrto; fe ciò ben cotfideraf- 
fiì non ti lagntrefii di patire per faluartk 
tu non f et nè miglior di quefii miti fer 
guadi nè miglior di me : dunque [e dfiy 
deri falute , ti fa di bifogno che a fami- 
gliarne.* nofira patifeb 'u Ciò detto /pari 
ia vilìone , relhndo il Fratello per vn < 
gran pezzo raflerenato , ma indi a due 
anni /cordatoli dell* ammaertramento • 
datogli daChrillo, tornò ad intorbidar- 
li di nuouo: tentato,fìnalmente lì laici è 
vincere, e tornò al mondo. Ma che-/, 
tornato al fecolo , fubito ritrouò il mal 
•anno, che non penfau3,trauagli, fatiche, 
crepacuori a diluuij;onde a tate burra*- 
fche mal reggcdogli il ceruello,eil cuo*- 
re> ne impazzì, e ne morì, Dio fa come. 

In 
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In Palermo ftaua vn Giouane coti 
vna cionnaccia infangato in Tozzi amo- 
ri; toccollo Iddio con vna grane infera 
mità,e perche Pexatio dar tntellcttumy 
conofcendo il filo puzzolente campar» 
che hauea fatto, pentito , voltoli! al 
Crocifitto > e prefolo per la mano , sì ^ 
ditte; Signore 3 vi do parola , che fe vi de- 
gnerete concedermi piu vita f uon mii tor- 
nerò a risieder quella carogna : ni impie- 
gherò tutto in feruigij voflro > in far p :• 
nitentca de' miei errori: certo > farò tufi 
altrove fe non vi attenderò quante vi prc - 
metto , fatemi diuentar hefha , giacche da 
tale fon viuuto infin ad:ffo, e peggio cbt-J 
tale farò , fe non farò leale y e offeruante^r 
di quanto vi prometto. Non fu Tordo al- 
le preghiere del penitente il Cro cififi* 
foy onde gli concedè la /ànità . Appe- 
na però vTcì dal letto » che , fcordatofi 
di sè, e di Dio, tornò ad impantanarli; 
ma non fi Tcordò il Crocifitto di pagar- \ 
lo Te condo il Tuo merito : in commet- 
tere il pi imo peccato, eflendo egli per 
altro Giouane di molto brio , dmenne 
affatto ttolido : credeuafi ettere vna be- 
ttia » e come tale trattauafi: Tuggiua—», 
©diana la conuerlàtione degli huomi- 
ni: non defideraua altroue habirar, che 
nelle Italie, ò nella campagna tra gli 

am- 
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animali : nel mangiar paretegli di pa- 
fcerfi di paglie, e di herbera chi gli par- 
laua>i ifpondea,A T o* dìfcorrtte meco, non 
fono piu budwoj wj vna beflia ; con le be - 
flit non fi di [corre . Vi fu altresì vn al- 
tro in piu Tozzi amori immerfo, il qua- 
le promife al OrocifilTo di volere. quit- 
to prima fuilupparfene fotte» pena di re- 
care fiorpio , fe tornaua a peccare. Vi 
tornò Tinfelice , e dì tirò midollo il ca- 
ligo , al quale dasè fieflo fi hauea Ten- 
tennato : (F) perde mezza vita in vn 
attimo , e diuenne fi orpio d* entrambe 
le gambe . Facendoli poi la mi 0 ione-/ 
per la Città l!vno , e V altro vennero a 
buttarli a ' pie’ di vn de’Nofiri , e pen- 
titi decoro falli confeffaronfi : fperarr- 
do così mitigare il gì ulto fdegno del 
Crocifilfo Signore , accio perdonando 
loro le colpe, fi degnalfe reintegrarli 
non men nella Tua grafia , che neii’an- 
tica Ior finità del corpo. ^ 


(A) Nier. in Fit» alicj'Soc. 
(B^ In t Ài» ìtQorg, lib»$* 

(C) Hi fi -S oc. 

(D) %,/innal'Soc'. 

(E) Ibidem • 

(F) Ex relat.P'lof.lumitt . 
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CAPO VENTESIMO TERZO- 1 

Miracoli y e grafie ottenute 
dal Cwci/ìjfo. 

1 * '*» ' i J { > * % 

T 

A Spofa ne’ celefti Canti- 
ci volendo perfaaderci a 
ricorrere volentieri al fuo 
diuino Spofojper ottener 
delle gtatie, defcriuendo- 
ci le Tue mani, dice s Manu s tius tor~ 
natiles aurea: acagió che, come fpiega 
Vn Autore, Manus Cbrifli die un tur tor- 
tiatilisyquia rotunda plaga fuerunt exor - 
nata : onde tanto piu facili a piouere_-» 
gratie, quanto che traforate. Ad effe-» 
dunque ricorrendo i Figliuoli d’ig na* 
tio ne riportano , e fpefle volte non— » 
lenza miracoli euidenti, quel tantoché 
ddiderano. Era sì ardente l’amor ver- 
io Dio nel petto del Fr. FRANCE- , 
SCO MORENO, eh* hebbe da con- 
feflfareal fuo Superiore di fendili bru- 
ciar vino; quali fiamme fapendo egli 
che di altro legno non fi nutrifeono 
fenoli che di quel della Croce, doma- 
daua con calde ifianze-a’Superiori (A) 
che lo maltrattafiero, accio trouando il 
luo Amore pafcoló prò por do naia, 
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patimenti ? potette giornalmente au-j 
mentarfi: nè la cola fi fermali a in meri 
defiderij; poiché quante volte gli era- 
no comandate cofe difficili > e a cui il 
fetifo ripugnaua > egli prouandole gu- 
ftofiilìtne al iuo fpirico ? correa ad efeA 
guirlecon tanta allegrezza ? come fe-* 
in quelle fotte per li trottare qualcheJ» 
gran teforo? e con fanta auaricia io vo- 
lea tutto per sè ? non ammettendo la—» 
compagnia di altri , che fgràuandoLo 
dalle fatiche? gli fcemafìfero il merito: 
onde auuenne eh* egli folo in vfficiod* 
infermiero feruitte a quattordici infera 
mi? bafteuole a puntualmente feruirli 
tutti? perche non fi rifparmiaua in co- 
fa alcuna : ttimauafi (blamente infirffi- 
ciente in fodisfare sè ftettb nell 5 afflig- 
ger/! con penitenze ? e pure lambitr»-* 
piagh* ttomacofe , fucciaua da ette là 
putredine? s’amaréggiauà in riuerenza 
dell'atnarezze di Ghritto la bocca con 
fiele , fi tormentaua i fianchi e*l dorfo 
con cilicci?e catenette pungenti? e non 
poche volte imitatore di S* Benedetto 
fpogliatofi nudo fi rotolò tra le fpine, 
Vna fiata però tormentato. nel capo da 
eftremi dolori ? perche forfè quelli gli 
impediuano il poter trauagliàre ? é lo 
diiìraeuano dalla fanta oratione ? im*> 


$o6 Della diuotìone , 
cui almeno fpendea quattro hore del 
giorno j togliendotele dal Tonno > per 
frouar tempo di farle » ricorfe al Tuo 
Cro cififio > accio fi compiacefle di mi- 
tigarglieli , e’1 Signore benignirfimo in 
fauorire i Tuoi Temi, glieli tolfe affatto» 

Nell* Vrai prouincia delie Indie—» 
Occidentali ottenne la defiderata pal- 
ma del martirio il P.ROCCOGON- 
ZALEZ , e mozzatogli il capo, affer- 
marono cinquanta tre di quei barbari, 
che fi trouaron prefènti al fatto > eflcre 
vfcite dal cuore del defunto le feguen- 
ti voci i Qc ci di (hi eum 3 qui vos dtltgtn-z 
cccidifìii corpus meum, ifr contri minisi at 
tion animar» , qua ia*n inter Beato s ver - 
fàtut in Calo • Multa vobis calamitates 
auenient ob morte m meam . ( B ) A tal 
prodigio maggiormente infieriti quei 
fangtiinarij, vedendo che li riirproue- 
xaua della loro barbarie col cuore-*, 
glielo ftrapparon dal petto , elo bue- i 
taron infieme col CrocifitFo del Padre 
entro le fiamme > le quali piu Immane 
di quei barbari non ardirono di nè pur 
leggiermente abbruftiare nè il cuore 
del Padre,* nè il facro fimulacrodel 
Crociti fio* 

Si trouaua ridotto quafi all* eftremo 
da fieriffima afma vn tal Baldaflare-» 

Mar- 
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dd Martino Fiorenza, e confidando molto 
per nelle preghiere del P. GIOSEPPE 
fi» A N G H E T A » di’ era in non fo 
qual Villaggiodel Braille, a lui con 
uà grandiflìma ilianza fi raccomandò, (G) 
t5l Mollo quelli a compa/fione del penar, 
\j che facea 1* afflitto Baldaflfare , gli or- 
j /. dinò che attingendo dell* acqua da vna 

fontana vicina, Ce la beueffe, recitando 
te cinque Pater & >Aue in memoria delle 
ni, piaghe di Chinilo; vbbidi l’infermo, e 
in filante guarì, 

e n. Douea fare giornata colli Barbari 
della nuoua Spagna il Capitan Soa- 
rez, e fapendo la felice riufeita de’ca- 
, r . battimenti dipendere piu dall’ aiuta 
del Cielo , che dalle fpade , e lance-r 
a j de’SoIdati , fi raccomandò alle oratio- 
d ni dei P. PIETRO OR AVINA Sici- 
y liano di n3tione , e di gran credito per 
> f opinione di Tanta vita in tutti quei pa«- 
c- fi. (D) Efortò il Padre quel Goman- 

r{ dante a fperare nei CrocififTo, da parte 

ie delquale gli promettala infallibile la 
, r vittoria. Confo Iati (fimo per tale anui- 
[{ fo il Capitano tornò al campo, e venu- 
ti co alle mani cogl* inimici , mentre fe- 
condo il fuo vfficio feorreua per mezzo 
1# Je fue /quadre, oue gli parca maggiore 
il bifogno della fila prefenza > fi auui- 

de 


3o8 Della diuotione 
de che nel mezzo del conflitto flaua il 
P. Pietro, il quale con vna mano tené- 
do inalberato il Crocifitto , impugnato 
coll’altra vn afpro flagello , fi battei- » 
con quello fenza alcuna pietà , chie- 
dendo al Redentore la vktoria per li 
fedeli. Stupì a tal villa il Soarez, pei> : 
che fapea che il Padre era rimalo nel- 
la cittàjche però terminato il combat- 
timento col disfacimento dell’ inimi- 
co , domandò del Padre , per ringra- 
tiarlo di quato gli hauea ottenuto col- 
le fùe orationi da Dio , ma per dilige- 
va che fi facefTe * non fu poflibile il ri- 
frouarlo . Torna l’efercito vittoriofo 
nella Città , e qui vien riferito al Ca- 
pitano che il Padre nel giorno della — y 
battaglia non era nè jnir'vfcito dalla — » 
camera , non che dalla città /trattene- 
doli in quella orando, e difciplinandofi 
4lla prefenza del Crocifitto , per impe- 
trarne la vittoria : fi accrebbero a tali 
notitie gli ftupori nel Capitano , e ab- 
boccatoli col Padre , volle da etto lui 
intendere , Come fi folte trouaco nel 
campo in quell’idetto tempo,neI quale 
tanti tedificauano, ch’egli non hauea_j 
Dodo il pie* fuori della camera? Si lin- 
fe a tali richiede di modedo rolìore-» 
nel volto il feruo di Dio > e diffegli,* 

Riti - 
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«. Rtngratiate il San tifi imo Crocifijfo delia 
; vittoria > che vi ba dito , non vi curata 
. 'di altro, e tacete, 

. Correua nellTfoIa Thira > hocci di 
Santa Irene, vn fallo dogma infegnato 
già nella Grecia da vn tal Gregorio 
Palamà perfido herefiarca ; edera, che 
.lo fplendore di Chrifio trasfigurato 
folle fiato increato , e realmente difiin- 
to dalle tre Perfone della Sanciffima-.* 
Trinità. Sitrouauanel 1640. indetta 
Jfola il P.FR ANCHSCO RICCAR- 
DI di nation Lorenefe , (E) hnomo di 
tutte quelle qualità , le quali fi richie- 
dono in vn mifiìonario veramente apo- 
Jìolico,quaI egli era. Defiderofi i Prin- 
cipali dell* Ifola d’intédere lopra quel 
particolare il fentimento del Padre_^, 
T interrogarono fe quella dottrina fi 
douea riceuere come cattolica, e*IMae- 
ftro di efia venerare per Santo. Inorri- 
dì a tali propofte il Padre , e con effi- 
caci ragioni chiaramente prono la pro- 
pofitione effere heretical e , e’i Palamà 
dannato Infuriarono per tal rifpofia— » 
gli Vditori, e fe non che li fermò vn-» 
giufio timore delle lor vite , gli ha- 
uerebbono pollo le mani addofio. En- 
trato poi 1’ anno 16 jc. nel giorno ap- 
punto, in cui quegli herecici veneraua- 
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3 ! o Della diuotiont 
no l’infame memoria del federato Pa- ( 1 
lama i lì fé* vn gran concorfo nella-» i 1 
Chiefa principale dell* Ifola , per im- ' 
plorare da Dio vn abbondante piog- 1 
già, da fecondare la fterilezza de* cam- i 

pi . Finite le preghiere da* Sacerdoti, 1 

volle aggiungere le fue i! nortro Pa- j < 

dre Riccardi , onde con zelo apoftoli- 1 

co , e infocate parole fupplicò la San- ' 

ri Amia Vergine, non già a mandar l*ac- 1 

qua deiìderata , rinouando il miracolo 1 

degli anni partati, ma a fcaricare mille ) 1 
mali fopra il fuo capo , fe quanto egli ) l 

hauea infegnato circa la dottrina di { 1 

Gregorio Palanti non forte vero, e con- 
forme a’ fenrt della chiefa cattolica—», j 1 
Rertarono attoniti a preghiere sì ina- ' 
fpettate quanti erano accorrt in quel 
tempio, e cominciarono a temere qual- > 
che graue ca/ligo dal Cielo: nè il pen- t 
lìcro andò loro fallito , poiché nell* ^ < 
irtefTo anno del fi folleuò dal 1 * 

fondo del mare vicino alFIfo’a vn ter- f 
ribile fuoco accompagnato da vn puz- 1 
zo lente fumo, il quale sbalzaua per c 
aria malfi di pietra pomice con rtioni,e 1 
cremuoti sì formidabili , che rilenten- c 
dofene tutta Tlfola , afpettauano quei 1 
paefani di punto in punto il morire : t { ] 
in fatti non furono pochi gli ertintt, ] 
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chi per lo fetore , chi per Io fpauento, 
chi oppreiTo dalla pioggia debili, che 
per tutto cadeuano ; nè era permeilo, 
quantunque il volelfero * a quegl' in- 
felici l'abbandonare Tifala , poiché il 
fracaffo fpauentofa de’cuoni, e’1 piouer 
delle pietre , che arriuarono lino al 
porto di Scio, nó pei mettea a legno dt 
veruna forte Taccodarlì a quelle mife- 
re fpiagge, per trafportarne gTIfolani* 
Durò quello tremendo fpettacolo per 
tre meli li che per tutta laGrecia ognun 
dimaua che Tifala di Sant* Irene folle 
già profondata : c farebbe fenza dub- 
bio cosi accaduto, fe I orationi del Pa- 
dre , le quali chiamarono dal Cielo 
quél terribile cadigo, per autenticar la 
verità della fede cattolica , non Io ha* 
uelfero poi con nuouo prodigio ferma- 
to : poiché ritiratoli il Padre nel fuo 
oratorio , ad implorare la diuina mife- 
ricordia.vi accorfero molti di quelTaf-' 
flitto popolo , e chiedendo perdono a 
Dio delle loro colpe, deteftauano da-* 
cuore T infame dottrina del Palamà* 
Non potè relillere all* efficaci orationi 
del Padre Francefco congionte colle,-» 

•mJ 

•lagrime di quei penitenti contriti il 
pietofa cuore del Saluacore , che però 
per modrare con fegno feniibile di e£ 


2 Ì 2 Leila di uot ioti e 

.ferfi placato » vn Crocififlb del Padr'e^ c 

che fi adoraua fu l’altare , mandò dal c 

diurno coftato vn ecceflìuo fplendore i 
con fi-amanza di tal foauità,e sì grande, / 
che riempendo tutta l’IfoJa , ne retta- i 
rono quei miferabili paefani confolati ti 
in eftremo , e fodamente confermati j p 
nella verità della fede cattolica,eRo- i 
•mana-j* . c 

, Furono sì fiupendi i miracoli , che < 

il Santo Aportolo delle Indie FR AN- r 

CESCO SAVERIO operò nella corta c 
della Pefcheiia, che gli guadagnarono 1 
ctiandio preflb gl* Idolatri il .titolo d* : 

lluomo celefle , de’ quali prodigi; il Si- 
.gnor fi feruiua , per tirare quei ciechi < 

•gentili alla luce della fanta fede . (F) i 

? arcua, ferine in vna fua lettera il San- 
to rtefìfo, ebe Iddio mandale a que’ popoli \ 

le infermi tày per tirarli qua/i cor.tr a lor i 

-voglia al fuo conofeimento , peroebe rifa* < 
nando con euidente miracolo , intendeua- | 1 
no qualfjfe la differenza fra il Dio de\ c 
.. Cbrtfìiani , e i Tagodi de * Bramant , ebe 
inaocati / opra loro , non vacuano punto 
a migliorarli • Or perche il numero di t 
quelli ammalati era fenza numero , nè i 
pctea il Santo lolo accorrere all aiuto c 
di tanti, che da ogni parte a sè lo chi a- I 1 
•mau*no ? per fodisfare a’ defider/j de’ c 


Alla Pafsione\Cap*l 3 t jr# 
e, quali farebbe cóuenuto che fi replicarti 
hi cò nuouo miracolo neli* iftdfo tempo, 
or in varij> e difparati luoghi; fi prefe a_# 
ifc, fu o penfiero vn Crocifirto del Sauerio 

’i- ifguarire quegrinfermi , a* quali egli 
iti trattenuto da maggiori fatiche , non 
iti poteua condurli • Per tanto fpediua__» 
o- il Santo Apoftolo alcuni de* fanciulli 
del paefe affai bene immiti ne’mifterij 
t\it della nofìra Tanta religione, e dato lor 
y. io il Tuo Crocifirto, ne andauano fparlì 
jSi qua e là per cafali e cartella > doue vi 
030 hauea degrinfermi; e dopo hauerli in-> 
0 f terrogati fe credeuano in Chtirto, e fei 
voleuano ertere battezzati ?, rifpondenn 
: (u do efrt che sì , gli applicauauo con di-v 
(P) uotione il Crocifirto , da cui in iftante; 
; a ti* erano guariti delle loro infermità cor-> 
itili porali ;■ fopragiungendo indi a non-# 
(or molto il Sauerio a curarli nell* anima 
ja- col faluteuole lauacro del fatuo batter 
ui , fimo . Che fe il Crocifirto rtrnoftraua 
il così pròto ad efaudire le preghiere del 
Santo a prò de Alienamente, conuerfir 
ii » con quanta maggior prontézza clob-? 
. ol ji biam . dir cheaccorrerte,per foimenire 
)(l ; il fuo ftruo irtelfò, mentre era in qual- 
jjutj che pericolo? Non fu degninoti queir 
lo, in cui fi ri trottò , quando fy la nane 
jdf di Garzia di Sofà > attrauerfaua il gol- 
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4 3 fty . ' Della' dinoti nne 

fb di Zeilàn : poiché Icuatofi v*i Furio- / 
Fo v Sci hocco leuante, ruppe la piu sfor- I 
mata tempera » che il Santo haueffe-* 
per fallanti prouata . (G) Tre giorni 
corfcro a difcretion di fortuna > e-* 
ad ogni onda , che montaua, ffimaua- 
no-andar Tocco, e profondare: lo fmar- i 
rimento dehiauiganti , i voti , le linda 
firano, quali Tuoi metterle altifllme, la 
villa della morte così euidentemence — » 
vicina i vna fola confolatione in tante 
fciagnre prouauano, ed era la prefenza 
del Sauerio , che fereni filmo nel fem- 
Piante, ne vdì le eonfeflioni, e confor- 
rolli a ri cenere dalia nuno del Signo- 
re ò la vita ò la morte, qual folle Hata 
piu in grado a Dio di concedere fe- 
► con do la Tua maggior gloria. Indi an- 
dò a ferrarli fono coperta, dou e fu tro- 
ttato da F/ancefco Pereira ginocchio- 
ni atlanti vn Crocififfo, tutto afforco 
Colfanima in quello* da cui lìcuro già 
di ottenere fa tranquillità del mare, e 
con quella Io forni pò della nane , che 
portata dal ; coi*fo della tempelb e del 
vehtoj andauaad infrangeilì nelle fes- 
che di Zeilàmpertcolole- a paffàrfr an- 
* Co Co laonde in boJiacòiLi, vici il'S^nto 

fuori e chieda a Pietro Vaz cimonie- 
te la funicella ddlodcandaglio, Hrac- 
./ eia- 
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otti a Paftiene. Cap*^ 3 . 3 fi- 

datali vna particella del lembo della 
verte, IegoHa al piombo,^ calando Io 
fcandaglio nel mare, il vento tutto in- 
£eme mancò, e rt fè’caima. 

Scorreuano le città e ville del re- 
gno di Napoli i nolìri MISSIONA- 
RI!, e armi’ati jjn 'in certa città , Vi 
fecero vna folenne communion gene- 
rale; il concorfo del popolo alla facra 
tnenfa , e la diiìotione , colla quale vi 
fi accortami, non lì può di leggieri fpie« 
gare. Piacque al Signore il dinoto» 
giubileo, e*l volle dare ad intendere»-», 
cbo' vn prddigiòfd miracolo, poiché»^, 
beli tre" -vòlte mandò larghi riunii di 
vino fangUe efal iiiò 1 diti irto cortato, vo- 
lendo forfè con ciò dinotare la copia- 
delie indulgenze^ che Topra quella^ di- 
nota gente abbondantemente pietica*' 
- ' ■■ u\ 

.* /* ,. V 1 
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ljl6 •* Delia ditto none 

l'v •< •oc ' labi El.-srumq rEfit Sfitti? 

<■’' f CAP O V'L^IMO» : 

• il 1 fV? J T } 1 **V» lltO'lf* rtl 1 *ì(l /■ \ ! * T? , f \ £ T t' i T 

appari noni fatte* e grane ottenute dalla 
Santa Croce. 

-A>lGt£<T.'£ ii#o® iviiorys-# ite cn<> 

Nneftato arbore delIiLj 
i Croce i 1 . nolhdSalu.atore ci 
ha pi odjocti frutti di vira eter- 
ea;, onde». Mprtem * qua per 
Ugnar» vemt » niorttficUtam [dai effe pet 
Ugna*»* creda i tibi malora effe reddì - 

ta per Crucis arb irer» y qud m perdidiffe 
te per Paradl/i arbqnm (ufpirabaf*{$ri- 
iie il Ghnfeilogo v> Albore felici dimoi 
dal quale ogni noftro bene ci viene**/* 
affai meglio che; al popolo Hebreo 
dalla tferga di Moisè ; Omnra nobtt bo~ 
na or» nino ex una v&luit virga crucis no~- t 
bis prouenire '> Genti Moy/i nibtl /ine li - 
gni facramento-peragere daturn e/l , è ri? 
fkflìone del Padre S. Adottino. Verità 
cuidentemente fperimétatada’^igliuo- 
li della Compagnia , i quali da que- 
fto.pretiolb legno hanno a douitia rac-^ 
colto frutta di miracoli , e grane mol- 
«js-fenfibili . Giacca in sfondo a vn_j 
letto vna buona donna del Perù* afflitta 
eftremamente da pericolofà poitema^ 
Vilìtolla vn no.ftro Padre, (A).ediiTe- 
-A j t ./ le* 
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lei Che fi raccomandafle a Dìo piglia-* 
do per interceflbie il P. Alfbnfo San- 
chezj pattato già alla vita beata con fa*« 
ma vniuerfalg dihuomo Tanto : fecelo 
ella da cuore ; ed ecco che la notte fe» 
guéte vede adocchi aperti entrar nei-* 
la fua ftanza due Peifonaggi di gran__* 
maefià > che afiio credere furono Gie4 
stVe Maria : erano feguiti da diece al4 
treperfone in habito della Còpagniaj 
e coronate di fpine : rauuisò ella i Pa- 
dri per quegli fletti >che nel Collegio 
di quella città. faticavano nell* aiuto 
delle anime . Accoftoflì intanto Giesu 
aH’inferma > e c’auando dal petto vna^j 
crocetta, toccò con, efifa la piaga >ene 
fu in iftante guarita. Indi additandole 
i Padri , che colle ginocchia piegate-f 
gli aflìflean d’atto rno, ditte alla donna> 
c Quoj videj , lieti in ferri s peregrinentur * 
incoi* tamen funr,WciuetPatri* c<tltfìU) 
ad hot cor/ugi 0 s *T àto ditte il SaIuarore> 
e la vifione fparì;reflando quella dino- 
ta donna confolatiflìma perla fanità 
riceuuta con vifita così prodigiofa, <l>; 
formando nell’animo vii concetto gra- 
diamo de’Figliuoli della Compagnia f 
. Sorprefo vn certo da acerbo dolor 
di fianca/.fe’ ricorfo di notte tempo 
alle orationi del P. BERNARDO 
u"I O 3 COL- 


31$ Dilla di udii Oh e Vi’x* 

COLNAGO :tt molte il Padre ’apie-f 
tà dello fpalimar , che facea quel me» 
fchino. ; (R/ che però raccomandatolo 
caldamente a! Signore , gli fegnò da-* 
pàrte offefa colla Croce y e’ 1 dolore-* 
fiibitamence cefsò . Accrebbe^ mag- 
giormente la marauiglia, quando quel 
buon huomo fi accorfe che hel luogo 
fegnaco dal Padre vi retto impYel5b.il 
fegno della Tanta Croce rifplendente 
in guifa iche$ quantunque folte già nota- 
te ferma > potè Yco reo da quel prodir 
giofo lume ritornartene a cafa; : ; ■ fi 
Andauano alcuni noftri Padri 
MISSIONÀRI! per lo regno, di Na- 
poli, ( C ) facendo numero le prede di 
anime , quando fu Tentrare sa cercai 
città, li videro venire a 1 rincontro ia_J 
nobiltà e plebe di quella , ? formando 
vna dinota proceflione , a Gano deIJ*_j 
quale portaua vn di loro inalberata la 
Anta Croce . Approuò il Cielo la di- 
uotione di quella buona gente , e no 
volle dar fegno , facendo nell’ ilieffo 
tempo comparire neil’aria vn altra-* 
bella Croce coronata di raggi , che-# 
prefagiumo atta i chiaramente la luce 
della Tanta dottrina , portata da* nottri 
Padri in quella città per la- fallite-* 
deile anime- 
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Fu difledo qual cadauere in vn let- 
to da improuila paralida il p. TEO- 
DORICO CANISIO > la quale gli 
toI r e l\Co totale de’membri, e della-» 
fauella : ( D ) gli redo /blamente per 
conforto delia fua diuotione il potere 
fpeditamente pronunciare i facrofanti 
nomi di Gicsù , e di Maria, e*l poter 
colla delira mario degnar la :fua fronte 
col fegno delia croce ■ Piacque tanto 
al Signore la ditrotiòdefduo feruo,che 
l’approuò con vn miracolo : poiché—» 
dopo morte nel luogo appunto della 
fronte, doidegli degnar fi folca , de gli 
,vide vna croce miracolodamence im- 
‘prelTa^». 

, Trouando/I vn giorno colPanimQ 
♦molto afflitto il P. GIOVANNI DE 
-VlLLALOBOS de* ricordo per qual- 
-che follieuo all* vnico condolatore de- 
gli afflitti , voglio dire al Crocidilo» 
c(E) tl quale per animarlo a {offerire—» 
,-cofe maggiori per duo amore » gli f-ef 
vedere in aria vna gran Croce , e gi* 
intonò alle orecchie con voce denfi bile 
-quede voci; Bono animo (■/}> * Fili , alta 
tc.wanct maior , £jr magit grauit Crux» 
dalle quali parole Graffe tal vigore di 
fpirito il P. Giouanni, che fu bafleuo- 
]e, per reggere alla croce predettagli. 

O 4 Ca- 
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Caduto nelTvltima infermità , fi trat- 
tenne dt continuo in dolci foliloqu i j 
col fiio Crocifilfo, nel quale vna fiata.* 
fidandolo fguardo , e’1 cuore , riuolto 
indi a coloro, che gli. aflifteuano, rifo- 
Jutamente Ior dille * Poco mi refta di vi - 
ta: e così fu* 

Non è quello luogo da riferire Phe- 
róiche virtù dei P. ANDREA D’O- 
VI EDO Patriarca dell* Ethiopia : ri* 
cercano elle vn volume a parte , giac- 
che quello fanfhuomo rinouò in sè le 
memorie de’ fantiflimi Prelati della_» 
Chiefa nafeenre t ( F ) dirò fidamente 
a-l mio propofito , ch’eflendo afTalite-*» 
da innumerabili elèrciti di grillile^» 
'campagne degli Ethi'opi, temédo que- 
lli il totale disfacimento de’fuoi pode- 
TÌ,ricorfero piangendo al fanto 1 or Pa- 
dre, e Pallore , il quale hauendo coni- 
pailìon delle miferie delle fua greggia, 
iftituì vna diuota procellìone ,e con_» 
folennità piantò nel mezzo d’vna piaz- 
za il trionfale legno della fanta Cro- 
ce: tanto ballò ad ottenere la gratia__j.* 
poiché nel feguente giorno furono ri- 
trouati tutti quei animaletti efiinti. 

Fu ammonito , e riprefo delle fue-* 
grauiffime feeleraggini cert’ huomo di 
anima perduta dal P* G A S P A R E 

BER- 
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BERZEO, ma egli turandoli le orec- 
chie dillo fpìrito con vna diabolica—, 
!lH -' òdinatione, IVI cacciò villanamente—» 
d’auanti. ( G ) Dortoiua vna notte : lo 
& fciagurato nella fna daiira, quando gli 
parue che gli fodero dre'tte le fauci co 
pericolo di redarrie miferamente affo- 
£ato: vedendoli a sì tattiuo termine^» 
W- fc'ricorfo alla Reina del Cieló , dalla 
& quale gli parea che fode liberato da—» 
gì* quel pericolo , ma che recandogli vn 
Jf - dolore acerbiflìmo nella gola , venifle 
tifo il P« Gafpare a vilìrarlo , e degnando 
M* la parte addolorata colla Croce , per- 
liiu dettamente il gn àride. Sogno* ò vilio- 

lu ne che folle, certo l’effetto, che ne le- 
flW’ %uì , fu fantidìmo ; poiché fui primo 
/chiarir del giorno , correndo a* piedi 
Pi' 'del Padre fi confefsòcon amara cori- 
,nJm tritione delle fue colpe > e mutando 
;Ì3) coftumi, vide da buon C-h ridiano* NÒ 
*meno prodigiolò fu il leguente fatto# 
i az ‘ ~Fàtieaua il P. Gafpare ih Orrnuz , e’I 
- r0 * Signore benedicala le lite apodoliche 
M fatiche con abbondante ricolta di ani- 
of me, che giornalmente fi conuertiuano# 
j» (H) Si {degnarono perciò fommameti- 
lie- te i Maomettani piu odinati nella loro 
|0 i perfidia^ fpargédo nel pubblico Voce, 
M che il Padre era vn fattucchiero , gli 
l; 4 O 5 attiz- 
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attizzarono la plebaccia coqrro > fiche 
fi bimana pìu beato , chi pocea in peg- 
gior modo trattarlo : anzi ogni di vn4 
gran turba di qqei Mori, adunatali vìcit 
no Thabiratipne del Padre, e alzando 
horrende (Irida , villaneggiaua con—» 
borrende beltemmje il Dio de’ Chri- » 
piarli } e la fiiajCrOce . S'ingegnò il I 
fanc’hnqmo di vincere colla partenza— » 
la malignità di coloro ,. ma accortoli 
di nulla profittare con ella , die’ luogo 
al filo zelo: fattali adunque Jauorare-j 
,vna gran Ci Q£e,con, efi'a vna leras'in- 
ilio in procelfione co’fiuoi Chriftiani al 
luogo , doue i barbari menauan quel 
join oi e; e d e (fé n do i u i p r e fio v na M e- 
ichita , fé’ nel mezzo di elfa. rizzare > e 
ptantarufcon pietre , e calcina il trió- 
.fiile legno della fianca Croce . Non fi 
^muderò del fiatto j Mori > fé non la—» 
.mattina feguence , e incredibile fu Io 
.fichi a mazza r che ne fecero , dolendoli 
con Maometto lor fallo Profeta, per- j 
che non ne fa celle le vendette* In fine 
.abborrendo quella Mefchita quali già 
.fitonfagrata, la lafciarono in abbando- 
no: encroutii pofcij il Padre con i Tuoi 
«Ghrifiiani e.dedicandolaaNofiraSt- 
. gnora.da conuerrì in Chiefia , dotte di ' 

. cócinuo lì honoralfie a difpetto de’ Mo- 
ri, il 
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ri il vitcoriofo legno delia Tanca Cro- 
ci--'. 

» Fu cortume del grande A portolo 
delie Indie S. FRANCESCO SA- 
VERIO piantare Tu varie fpiagge il 
degno delia Crocei accio, quali trofcg 
della chrirtiana fede, ini foife in vedu- 
ta del mare, e della terra» e in i meren- 
da de’mercatanti, e marinai non fpla- 
'mence Fedeli, ma Barbari ancora , 
Idolatri , i quali tutti, per le grafie da 
•erteCro ci riportate , le caricauan di 
■ voti» e doni. Vna di quelle Croci pia- 
tata dal Santo in vn villaggio di Àm- 
boinoi iufcì famofìffma per vn rllurtre 

• miracolo . (!) Era il paefè in ertrema 
:neceflf»tà di acque , poiché per vna-» 
"ftaggione fecchirtìma minacciarla gri- 
de rterilitl. Alquante donnieiuole del 
paefe vfate nelTarte degl* incanrelìmiY 
prima che fi rendettero Chrirtiane—», 
ma Icon figliate dalla nece/Tità,e ingan- 
nate dal Demonio, mettendo in non-# 
cale la propriannima > tornarono all* 

• arte, gittando le forti alla prefenza di 
vn Idolo con tutte le altre cerimonie 
coftumate dalle lor pari in fimi li facrr- 
leghe folennita. Adorarono il diano- 
lo, replicarono gli fcongiuri , accreb- 
bero gTincanteflmi, nè però compari- 

06 uano 


324 Della dì uotione 
nano nuuoli nell’aria , che portaflferò 
la bramata pioggia. Venne rabbonii^ 
neuole fatto all* orecchi di vn altra—» 
donna, chriftiana ancor elfa, ma di mi- 
glior cofcienza , e portandoli a tutta-» 
corfa , oue quelle ftreghe così empia- 
mente voleano ottenere dal diauolo la 
gratia dell’acqua, fgridolie acerbamé- 
te , Come noiylon o le fue parole, noruà 
bauefjimo a cui ricorrere per aiuto lau> 
Croce , piantataci poco men che in cafaua 
dal Santo Padre , con promejfa di batter- 
ne quanto a* pie* di effa pregando do man - 


daremo ? Sì difle la diuota femina , e-> 
condufTe fuco quelTempie al Iito,doue 
ltaua la Croce inalberata : quiui pie- 
gando le ginocchia, domandarono coti 
caldiflìmi prieghi la gratia, di cui tan- 
to abbifognauano. Hfaudì il Signore— » 
i’oratione , hauendo piu rifguardo alla 
fede, e pietà di quella buona dóna,che 
alTempietà delle compagne , degne-» 
piu tolto di edere fulminate , che di 
ottenere 1* acqua in quell* eftremo di 
aridità . Si rannimolò dunque il Cie- 
lo , e incontanente die* loro in abbon- 
danza la pioggia .■ Allora corfero effe 
doue ftaua l’idolo, e buttatolo a terra, 
-Io fuifarono, e ruppero, gittandolo a!* 
la fine ad annegare in vn fruire, di»f a- 
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do, Che voleano efler piu liberali -co» 
effo lui , mentre non hauendo egli da- 
ta loro vna dilla di acqua > gliene da- 
uano ette prodigamente vna ttumafia. 

Non furono inferiori i miracoli , per 
li quali fi refe chi ari dima vna di que- 
lle Croci in Cotate : li riferirò coll» 
iftefle parole dell’ Itterico (K) dell^ 
vita del Sauerio.f 7 u fotterrata 3 dic eg lj, 
nella Cbisfa del Santo vna /emina C cia- 
ne f e , di profcftion cbrijìtana , ma di ca- 
fiumi peggio che idolatra : la Croce a ve- 
duta de' circondanti die*in vn imprcuifo 
fudor di / angue a tal copia , che cinque 
rami ne fcefero per lo lungo del tronco : 
onde per tal prodigio cercando/ di colete 
Chi /offe 3 è qual vita mena/fe ? trouofsi 
magale maefìra di fattucchierie , e cCin- 
eante/mi:morta fenica ni un fegno di rau- 
ueduta 3 e degna di efferne giusto \l qa- 
dauero allo fìratio decani 3 come faniwja 
n*era al fupplicio de" Demoni}. Nè que- 
lla fu l’vnica marauiglia della famofa 
croce di Corate, poiché (blamente ab- 
bracciata» refe la vifta ad vn cieco;fer- 
mò vn mortai commento di.fangue^» 
ad vn altro; £anò di vna pericoIofa.it}- ■ 
' ferinità vn pefeatore; e > oltre 3 mHÌ c 
altri prodigi; , refe Tvfo delle meni' 
bra ad vn paralitico* il qual fatto, per 

edere 

ìj 
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"èffere affai marauiqliofo, Io farò fentrr 
re colle paiole dell^lieffo Irtorico:(L) 
Al eittre Domenico Gomez foldato di guer* 
nigione neila Fortezza , che i Vortogbcfi 
guarda uano in Cocin, pajfeggiaua fui 
baluardo S*Francefco, gli fi die* tm prò ui+ 
famente vn catarro per tutta la metà ?- 
'rttfira del corpo, che dal capo fino al pte*rl 
rendè affatto tnfenfibile , e perduto , e gli 
toccò anco i mujcoli della lingua , fiche a 
grande fiento , e fconciamtnte balbettan- 
do, polena J colpire parola y ebe s intcn - 
dejft • Paraltfia in vn buomo di étdy* nel - 
S la parte manca,eflefa sì lungo da l vmj 
capo all* altro, i medici concordemente la 
diedero per drfperala;e infatti, con quo- 
tagli adoperarono intorno dc f piu pefi(nti 
rimedi] , non profittatone * a niente • “Poi - 
~tbe dunque non gli refiaua a fperar di 
'qua giu medicina valeuole al fuo m^lfyfi 
riuolje a cercarla al ?• S* Francefco Sa- 
verio y di etti era teneramente diuoto > e 
fapendo de* miracoli della Croce di Cola- 
te y mandò pregando il P. A tonto Tofca •* 
no Rettore del Collegio di Cocin y che ne 
bauea vn minuzzolo , a fargliene parte* 
Uauutane vna febeggetta % la fe rafcbta - 
re in acqua,e recitato y come tl meglio po- 
tè, vn Pater no/fer , e vn due Marta, in 
riuerenza del Santo , ne beuue\ poi fi. ft- 
- gnò 
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gnò la lingua , e prouatofi a parlare, (e ia 
trouò fnodata, e fctolta, come aitatiti che 
fuffe tocco dal male , Sano tn quefìa par- 
te con di quella medejima acqua , ft andò 
bagnando il collo, il braccio, e’I rimane- 
te infino al pie ’ , tutte membra mortegli 
indojfo ;* quanto bagnaua , tanto guari. 
u r> ft ohe del tutto fu f ano , e ben dtfpofìo 
della vita , quanto mai prima il fojfe in 
fua giovane zza, (in qui i’Iliorico . Piu 
marauigliofa fu la gratta, che il Saue- 
-rio illefifo fé* per mezzo della fantsL-# 
Croce ad ?n defunto in Muràn terra 
-della colta del Trauancòr . Era quelli 
yn giouanetto de’piu nobili della Ter- 
ra, che morto già da 24. hore era con- 
dotto alla folla d j vna turba di gente, e 
, tra ella il Padre , e la Madre f eondo 
i!vfanza del paefe * Ainienurilì quelli 
per buona ior ventura nel Sanerio , gli 
furono tutti d’intorno, pregandolo co 
lagrime a voler concedere la vita 
qiudrinnoceate* Villa così gran fedev 
-il Santq, e mollo a compalìione, fe’trar 
- dal lenzuolo il cadavere, e regnandolo 
colla croce , prefolo per la mano > lo 
rendè viuo a’fuoi . Ad eterna memo- 
»tia del fatto piantarono -i. Terrazzani in 
quel luogo vna grati Croce, (M) done 
. fpeflb ricorreuauo ad orare r e Iddio 
.... " P r °- 
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profcrguì adoperami ftupendi miracoli 
con accièfcimcnco della Tanta fed^-»* 
Fruttò al Saiierio l’intiera conuerfionè, 
di vn Regno la feguente gratiajottenii- 
ta dal legno taumaturgo della Croce- 
Era tutta in armi lTfola d*Vlate > e — *■ 
fretta da lungo adèdio , ftaua fui pat- 
teggiare la refa , non già vinta dalle—-» 
jforze degrinimicii pèrche hauea falda- 
ti, e cuore da refìfter loro > ma per per 
•miriadi acque ; poiché impadronitoli 
al nemico delle fonti y è rottine i con- 
dotti, m illaggione caldiflìtna fenza-3 
Speranza di vicine piògge , i miferi af- 
«Tediati lì moriuan di fete . Non panie 
«1 Salterio di perdere quella occalìonei 
jctrouatomodo di penetrare nello ftec* 
cato degli alfediati >lì prelentò al Re* 
<(N) e sì gli dilfe , Sono qui entrato /dr 
porgerai aiuto non già di arme > ma di 
acque , di che foto abbisognate . Concede - 
temi licenza di rizzar quiui in mezzo 
%>na Croce > e confidate in quel Dio > che 
io fon venuto ad annunuarut y ed e M- 
gnore della natumy che anco fuor di flag- 
gione, vi manderà acqua dai Cielo : il cbe 
quando auuenijfe, promettetemi voi> e in 
voi tutto il vefiro popolo 3 e le altre ifole 
fuggette alla vofira corona y di prendere 
'il battefimo y e ia legge di Gititi Cbrifio» 
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II Re , che fi c redea perduto , pronta* 
niente gli confentì la domanda > e con 
fede pubblica fi obbligò di renderli 
Ch ridiano fe per fuo mezzo era libe- 
rato da quello attedio; fiancò il Salte- 
rio con grandi dimoftranze di honore 
vna gran Croce, e qniui innaffi ad ef- 
fa ginocchioniorò, pregando Dio per 
li mèriti della morte di Chfcifto, 'dire-? 
quella Croce gli raccordaua , a non_» 
negare vna pioggia , la quale non ca- 
ttando a lui che vn fol cenno del Aio 
volere, hauerebbe fatto aequifto al* 
la fede cattolica di vn popolo di ani* 
me , per cui il Ato Figliuolo hatiesLii 
•/parfo il diuin fuo fangne • Così oran*- 
do il Sauerio, fi coprì l’aria di mino Hi 
«e ne venne giu vna pioggia abbondai?- 
te,Ia quale con ettrema gioia degli al 1 
Tediati fu cagione che gl’inimici Cpid-- 
tattero 1* infegne , e fuergognati par- 
tittero , giacche folo hauean fidanza di 
vincere con la mancanza delle acque. 
Non mancò dopo ilRe con tutti i fuoi 
ftidditi di battezzarli, cedendo piu alla 
forza dell’euidente miracolo , che co- 
ttretro dalla fua prometta* ? 

Grandilfime furono le marauigiie, e 
ttujStendi i miracoli , colli quali volle 
Dio Signore illnttrare l’apottolica vi- 

ta » * 


3 $0 Della diuotione ’ ! 
ta del P. LVIGI LANVZA : baderà I 
a me il {blamente qui riferire alcune 
delle molpiilìme gratie , le quali egli 
ottenne per mezzo della diuotione al- 
la beata Croce, ( O ) e paflìon del Re- 
dentore , ia cui memoria per mag- 
giormente dettare nel cuore de* Sici- 
liani, folea fceglier , mentre fcorrea-» 
jper le città, ,e cartella in vfficio di fer- 
uorolòMiflìonario, qualche poggetto, 
il quale da lui era chiamato Caluario, 
e fopra di efloinalberaua vna Croce; 
nella ttrada poi che a quella conduce- 
iia, facea rizzare in ben difpotta ordi- 
nanza alcune cappe llette, nelle quali fi 
vedettero dipinti i mitterij della facra- 
ta pacione - Mottrò il Signore con v.n 
prodigio > quanto gli piacefle quefta-u» 
pia.inuentione, poiché concorrendo 
da’Villaggi vicini gran numero di gé- 
te la prima volta, che fu dal Padre vna 
limile Croce piantata nella terra di \ 
Saponara , finita la folennità , volle il 
Padre , che tutti , quantunque piu di 
éoo. fodero rittorati con pane e vino; 
edopoetterfia diffidenza rifocillati, fi 
trouò fa botte, ond* era fiato attinto il 
vino, piena come prima* Bello altresì 
a faperfi è ciò , che amrenne nella_j 
cicwdi Carloleotini neI16.54.NeI pia- 
. , tarli 
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à tarli vna (ìmil Croce , eh’ era di ?c« 
ai palmi di altezza, die’ ella a trauerfo, e 
jli coti vn braccio ferì nella, tempia finb- 
/- /ira vn Sacerdote ini prefence , (P) e 1 
e- battè a terra» li medici-sì per rabbon- 
ii -danza: del (angue, che dalle narici 1 (cor- 
ei* rea, sì per .vn: delirio (opragitinCoglb 
lj icome pep;l ? inditÌD:dtalcri (incarni tutti 
per* mortai 1VJ0 diedero: per difperato* Non 

tto> già ti R - Luigi , il quale predicando 
rio» nel feguence giorno, forridendo diffe— ' 
XC al popolo, ll.no/iro Sacerdote è gì d fd* 
iCi* no i'.psTcbt bar Crac e non da morte , 
rii* nita i andate , e ditegli che. fi iuta llegram it- 

ili te* cff'ndacbe. La grati aè gid.fi aia. e//e- 
jt' 'tiura.s G.ra.m fatto] nel plinto ifteffo' che 
yo il Padre r pt» Ferini quelte parole , tii 
u trouòdl: Sacerdote gliarirp:in giiifa^r, 
do ehe potè con ìrtuporendr rutti vfcirdi 

ré- cafa,e fare le incardinane. faccende^. 

* 

ina \Non meno prodigiofa fu la grafia chfe 
di ottenne da vna di quelle Croci nella_> 
[e il città di Dentini. Intimò il rP. Luisi 
uà (Q ) vna folennè procefliond al Calua- 
iooi rio, per ottener dal Cielo il dono ili 
itili vna pioggia ,' neceflaria nóit meno: per 
ito il lecampagne , che per lo belila me , il 
tres quale tutto per la gran decita fi mort- 
ili na. Concoifero gli habitatori delle-* 
[pi terre vicine , laonde la procedìone per 
irà v ia fa—» 
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ta del P- LVIGI LANVZA : baderà i i 
ime il fidamente qui riferire alcune p 
delle molpiìlìme grafie , le quali egli c 
ottenne per mezzo della diuotione al- /ì 
Ja beata Croce, ( O ) e paffiondel Re- 1 ) 

dentotfe , la cui memoria per mag- d 

giormeme deftare nel cuore de* Sici- \ r 
Jiani* folea fceglier , mentre (correa-» j c 
per le città* e cartella in vfficio di fer- jt 
uorolb Mi/lìonario, qualche poggetto» g 
il quale da lui era chiamato Caluario* n 
e fopra di eflb inalberai! a vna Crocer a; 
nella rtrada por che a quella condncer « 
uà, facea rizzare in ben difp>fta ordì- « 
nanza alcune cappe lletce, nelle quali fi i, 
vedertéro dipinti i mifterij della (aera- n 
ta palone - Mortrò il Signore con vn i 

prodigio > quanto gli piacefle querta^i» tj 

piainuentione > poiché concorrendo t 
da’Villaggi vicini gran numero di gé- c; 
te la prima volta» che fu dal Padre vna jy 
fìmile Croce piantata nella terra di 0! 
Saponara * finita la (blennità , volle il c ; 
Padre » che tutti , quantunque piu di (( 
éoo. fodero rirtorati con pane e vino; ri 
c dopo eflerfi a diffidenza rifocillati, fi vi 
trouò fa botte, ond* era fiato attinto il fi 
vino, piena come prima- Bello altresì qi 
a faperfi è ciò > che atitrenne nella — j h 

errò di Carlolentini nelitf 54»NeI pia- 
: , * tarli 

' ' ' U - ' - ' •-/C^KVjv 


Alla \Pa(iiohe.Cap\vlt. i / y 

i tarli vna fimil Cróce , eh’ era di ?o» 
ie palmi di altezza, die’ ella a trauerfo, e 

11 cori vn braccio ferì nella tempia fini* 

- lira va Sacerdote ini prefeote , (P) e^’I 

- botte a terra* il medicisi per fabbon- 
danza deblàngiie,che dalle narici fcQtf- 

i* i Tea, si per aot delirio fopragiun togli* 
j icome per J ? iriditÌD{di altri fintami tafcfii 

r* marcai i, io diedero: per disperato.* Non 
)> già il P.. Litigi , il quale predicando % 
b nel fé gu enee giorno, forridendo dille—» 

:: al popolo, ILno/ìro Sacerdote è gidfa~ 

'• no il \peicbe iar Croce non dà mone ? via** 

[• vira : a ndatiy e ditegli che. ftia a Ile grani e- 

(i te * 'effondale. Lagratia.è già: fiata , e//e- 
n a i^ibGram fatto laici plinto ili e fifa che 
n il Padre s proFeriur quelte -paròle ,;lfi 
j trouòdl: Sacerdote guarirò in giwfsL^i 

0 ehe potè con irtupore.di rutti vfeirtii 
I* cafa,e fare le fne ordinane . faccenda». 

12 Non meno prodigiofa fu la gratia chfe ^ 
di 1 ottenne da viiadi quelle GrocDnelljU, 

il città di Dentini. Intimò il rP. Luigi 
di {Q ) vna falenriè proceflioné al Calua- 

01 rio , per ottener dal Cielo il dono ili 

,fi vna pioggia , nece/faria non menjo; per 
il Jecampagne , che! per lo belìiame , il 
rsi quale tutto per la gran ficcrcà fi morf- 
u ua. Concoifero gii habitatori delle-/ 
ii- terre vicine., laonde la pio celfione per 
i v la » 


t 


2 '.Della diaoìichsAlK 
In moltitudine, e diuòtione di quei > li t , 
squali fi batteuano a fangue » riufeì di i j 
pari pietà » ■: ed edificatone commune: j 

irm i! Cielo non perciò fi rerideua-j» t 
-negando anche vna driiadi acquai • f 
-J^ello feender dai mòte vide il P.Lui- t 
<gi alquante mandre di pecorelle alfe? j i 
«ate , e pigliando quindi òccafionc di j [ 
aifd'egliar diuòtione maggiore in quei- f 
l’afflitto popolo» Fede te, di ffe 3 H gran t 

demento delle noftre colpe: forzano èlle la c 

diurna Giufiitia a ] caricare il fuofagel# . [ 
io fo pra quefti innocenti, ani mali: no n_j [ 

-hauca; ancor finite quelle paròle il Par c 
<Jre>,5quando tutte quelle pecorella « 
córrendo alla fua voltsuìai grandi Uri- <j 
da belancjojmoftjpauari idi chiedere foc- • i, 
corlo al proprio bilògno. Si commol? g 
fe fortemente a tal villa il popolo» 
Dnde alzando le voci» e chiedendo mi? p 
lericordia » rinouarono tutti con gran f( 
•femore le battiture: nè il Signore tar- ‘ g 
tìò piu a confolarli coll* acqua defide- 
jata , cadendo in vn fubito dal Cielo j r 

copiofiflìma pioggia» ti 

Fufofpefo ad vn infame patibolo ^ 

aiellacitcà di Londra Tanno 1606.il t 
P. ENRICO GARNETO > quòd le - j v 
fuita èjfet , dice l’hilloria » quòd Sacer • c 

dot, quéi jecretum in confessione audi » p 
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"Alla Pafshné^Cap.vlr* 
tum nòti nueUjJrt. Vna goccia del fitff 
fango e cadendo in vni fpigai(- R j vi 
ftampò con inaudito prodigio l'imagi- 
ne del Padre con vna Corona in capo, 
fegno della laureola, dà .lui ben merir 
tata colle fu ei vittorie.': lì vede a di pia 
nel mento dell* effigie vn alato Cheru- 
bico, icroglitìco purtroppo^ chiaro del 
fuo ardente amore verfo Iddio: in frór 
te hauea vna flella y per lìmboleggiar 
con effa , come il fuo Spirito fcintil- 
laffie nelfeternità beata: in mezzo del- 
la /Iella fpiccaua vna Croce , accio 
ognuno quindi déducefle, li patimenti, 
e le croci effere fiata la fcala , per la-» 
quale lì conduce egli all’Empireo, per 
idi fempre goder trionfando Martire-# 
glorio fo per là Chic fa cattolica. • 

Fu il P. GIOVANNI RISERIO 
piu volte dalla Prouidenzi del Signo- 
re liberato da* lacci , che da per tutto 
gli erano teli dagli Heretici di.Oian- 
dai per hauerlo nelle. mani , odiandolo 
in fommo per la richitcionej che di fior 
tinuo facea,di molti Heretici al grem- 
bo della fan'ra Chiefa. Era perciò for- 
cato il buon Padre a campare vna-# 
vita piena di tanti trattagli, e pericoli, 
fi he piu ragioneuolmente chiamar E 
pocea vna (tentatale prolungata morte# 
’Vij ' Riu- 


3?4 'tàelta diuotìónf fcV.-tx 
Rhifciua però all* apollolico huomo Gt 
ogni fatica aliai leggiera, mentre cenea I et 
fempré fidi gli occhi deliaifua anima—» ff 
nella croce del Saluatore; quella era-» ta 
«ìHlu» rillorò ne ? trauagli •$ 1’- alilo dìcu* <]i 
rifilino nelle perfecudoni; anzi' per; ot+ ce 

tenere delle gratie dai Cielo , fpeflò li ( ci 
valeua di quello fegm>tai!maturgo;(S) 
in prona di ciò mi ballerà accennare; T 
thè [landò già in eftremo ^pericolo di g 
vita vn caualiere a cagione di vna_» ra 
poftemanatagli nella gola> chiamato il ci 

P . Gionanni per conforto di quel mor C 
libondo 9 gli rendè la fallite con fola- fc 
mente legnargli la parte- olfefa con il é 
fegno della Tanta Croccinolo: ' 'o n 
Nauigaua verfo il Perii il P-GI* * c 
ROfcAMQ RVÌZ DE P’ORTlLLOi c 
perfemlnarc in quel vallo Regno il 1 
Teme della dottrina euangelica ( T ) f< 
quando improuifo lì alzò vn fieriffimo f 
temporale > e ruppe vna teropefta sì 1 g 
‘cruda, che non potendo durariii la na- g 
*ue, di momento in momento daua mo* c 
'lira di andar lottò, c miferamenre pe- { c 
rire • Non lì perde di animo in quel t 
pericolo tanto manifello il Padre Gì- • < 
rolamo , anzi facendo a tutti cuore ,1* f y 
inanimì a confidare nella diuina pietà, , ; 
ed efortolii a raccomandarli alla fanti ' i 

Cro* 
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P afiione+Cap.vlt. 

Croce :Io fecero con quella diuotione* 
che ognuno in limili occafioni fìiolci> 
fperimentar fcruentiflìma : il Padre in 
tanto con gran riuerenza calò nelle ac- 
que vna reliquia delia benedetta Cro* 
ce, e tornò fubico la* defiderata ‘bonac- 
cia—». • eh 

ì Concorferonelia vita del P< PIE-' 
TRO PECQVET tutte quelle prero- 
gatiue, (V) le qj ti ài i fi poifono defide- 
rare in vn Operaio apolfcolico i e fpe- 
cialmente vn amore lui feeraro verfo la 
Croce del Saluacore , il quale non la- 
fciò di' honorare il fuo feruo , con— • 
dargli molti flìme occafioni di patire, 
nè mancò il Tanto huomo di abbrac- 
ciarletutte i r finche morì vittima di 
carità , feruendo gli appettati. • -'Valle 
Iddio far conolcere quanto cara a sè 
folle fiata la mortificata vita delPadre; 
per lo che oltre refierfi ìntefa vna fra 5 * 
granzadi pàradifo nella danza , doue-> 
giacca il codpo del defunto, con elfere 
di piu illuminata da luce cefefie nei 
coilocarcbefi fé’iicadauereneJ là fepol- 
tura, volle che co top a riffe nell’aria pé- 
dente vna Croce niiracolofa , tómbolo 
vifibile deila croce interna , cioè dell* 
amore al patire, che tempre il P. Pie- 
tro hauea tenuto impreflo nel cuore, 
a Fi- 


. Della diuottotte ; ♦ . 

Finì colma di prctiofi meriti la fan*'» S 
ta Tua vita nel 1646- il P. GIOVAN-- il 
NI RENAVDIANO , e Iafciò a noi f< 
fuoi pofteri il perfetto efemplare di ti 
vn.viuere veramente apoftolico > qua-> p< 
le da noi ricerca il Noftro S. P, Igna- h; 
tio . ( X ) La mortificatione di quello « f< 
Senio del Signore era continua : i di- ni 
giuni aufteriflimi , e quantunque ottof fc 
genario ogni dì celebraua l’vlrima-j » fi, 
meffaj per non hauere occalìone di pi- fai 
gliar prima qualche rifocillamento : Ei 

le lue difcipline eran con flagelli di Fc 
ferro» cotidiane » e Iunghilfime : il fuo vt 
forino breuiirimo , e piu tofto tormen- gì 
tato , che prefo fopra f ignude tauolej’ fu 
ò per fomma delitia fu la paglia : la— » le 

nioddìia particolarmente degli occhi pi 
ha ica deiraramirabile , poiché oltre—» ' aa 
il non trattare mai con donne, hauea-* pe 
a quelli prefilTo per legge indifpenfa* | uai 
bile il non mirare altro , che la terra, lò 
Prouinciale villtaua i Collegi Tempre lei 
a pie*; e fpeflo cinto di afpri cìlicci, 0 lui 
alle volte arriuàdo jnpile per le picg? | un 
ge negli alberghi , il rilloro che pren* tei 
dea altro non era » le non che il pror no 
Ararli Hibito ginocchioni , è recitar 1 * za 
hore canoniche]. Informila là Tua vita p< 
era vna continua croce ; dei che tanto li 

fi coni- 


AlU Pdfs fa ne.Caf.vlt. 337 
r- fi compiacque il Signore che fionorò 
[• il fuo terno, concedendogli varij doni 
ii fopranaturali* trainali nò fu degli vi- 
li timi Toperare marauiglie affai grandi' 
per mezzo della Tanta Croce . Haue-* 
i- Marno in cala vn fratei Coadiutore in- 

0 fermo ; andò a vifitarlo il P. Giouan» 

ni y e fegnandolo con la croce fu Ia_» 
>■* fronte* gli diffe , State- ti buon anivtoy 
j fratei mio 9 quanto prima guarirete , e ili- 
i- fatti da lì a poco la profetia lì aiiuerò. 
'? Era vn altro Coadiutore impedito dal-.- 
li Tefercitare il fuo vfficio di Sartore per 

0 vn porro sformatamente grande; Io fe- 
i* gnò il Padre colla erode , e la dimane 
h • fu trouato il porro fuanitoie il fratello 
j lenza dolori perfettamente fano. Piu 
'ii prodigiofo fu il feguente fatto : fi tro- 

uauano alcuni Pefcatori affiittiffimi»t 
-» perche dopo molto ftentare non haue- 
> uano prefo nè pure vn pefee: li confo- 
:a« lò il Padre>e ordinò loro che buttaffer 
ne le reti in certo determinato luogo da 
,e lui fegnato con vna croce; Quellijqua- 
^ ctinque da quel luogo haueffer più vol- 
ili*' te tirate le reti vuote, nulla però dime-' 
ro* no vbbidironò , e a vna tal vbbidien- 
r l’ za cornfpofe vna copia così grande di 
iu pelei * che le reti non vi reffero al pe- 
tto fio* Non fu di minore efficacia fperi-t 

P men- 

1 4 * 


3 3 * /X?fU dìuotìo'nz \\ 

dentato in di^efa della fua pcr&fMUfc 
ftefla dal P. Giouanni il fegno facro- 
£mto della Crocc,mentreehe vedendo 
vna volta venire contro di sè vna vac- 
ca infuriata, per inueftirio ,, egli.flcu- 
rirtìmo , perche fotto la difefa deila^# 
Ooce, formando votai fegoo tauma* 
turgo peifariai fermò animaicu 
infuriato, il qpaje. manfuetfàtto ritornò 
ali* armento . Tanto ha operato iì.Sir 
gnore£rpcifilfQ,a -prò demoliti nella 
Compagnia^ tanto fpero'cbe {opererà 
in ciafcun qhqagiatamertteimeditando 
lì fatte marauiglie, cercherà d'approfic- 
tarfeoe» contender# ver# feguaee del- 
ia ‘Croce goil» i f 4tpjFje de I .Grò afflo, 
copiando in sè le fue piaghe prodigio- 
fé, veri aflerifehi della pietà, e capar- 
ra flcuriflìma , 4 elU gloria del fantO; 
Para di io. Jì orìom ouob &:b 1 
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crocei altri in giorno di Venerdì, e ne 

l-àvn&cjtJa gratta '*- -il pagi. » 4^* 
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Il Croci fiffo a fattura il p^Jf aggio per le 
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p, * 5rtff»o Giorgio Maronita vede 
^/x. Giesii cotta croce in ifpalla 
in vn hottia con fa era ta* ed è e fotta* 
to al patire, pag. 175- Tua allegrez- 
za ne’ patimenti. 176. Tuo martirio. 
177. roarauiglie faccette al Tuo fe- 
polcro. 177* cattigo degli vccifori» 
177. ancor bambino fi attiene ne’ven 
nerdi dal facciar latte in riuerenza 
della palone. 177. 
f.*/idriano Crucio li batte afpramente— 0 
ogni giorno per amor di Chritto 
> PlOCÌfilfo.120. , " 

'sinonimo yede in yna delle hpttie CQn- 
facrate di Santarem Gièsìi corona- 
to di fpine. 188#' ; > 

Etnonimo è tentato netta vocationc-r. 
. 300; vien confermato in quella con 
vna vilione di Chritto Crocifitto * e 
de’ fanti Martiri.^ 01. retato di nuo- 
no, torna nel fecolo* e vi fa peflìmo 
finche x* •_ | jno~ 
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\An ottimo in Lima del Perù tentato da 
-fcrupolifi raccomanda alla Vergi- 

• ne. 205. fegli dà queftaa vedere^», 

- io raccomanda a Chrillo Grocifif* 

< fo.y e gli ordina che fi faccia Reli- 

giofo nella Compagnia. 207. 

• Anonimo in Turino fente fpingerfì, 
-.ad abbandonare il Mondo per lo 
buono efempio datogli da alcuni 

- noftri Nouirij. 202. è efortato in fo~ . 
gno da vn filo Nonno defunto à_* 
sbrigarli dal fecolo. 202* gli appare 
Chrillo Crocidilo » e gli ordina che 

.r prenda 1 * habito delia Compagnia, r. 
.203» 

^Anonimo Germano vede Chrillo cari- 
-- co degli finimenti della paflìone*e 

• la Madre /anta che gli addita le an- 
qofee del fuo Figliuolo. 200. Gie- 

- sii appaOìonato amoreuolmente gii 
parla , e gli mette nel cuore il rea- 

- der/ì Religrofo della Compagnia- 1? 

• ciò ch'egli pi ima abbordila- 200» 
'^Anonimo nella Pronincia Romana—* 

v. /ugge da’ Parenti» per farli Gefiiita. 
196- vinto dairaffettomaterno pen* 
fa tornare al fecolo. 19Ó. vn Croci- 
fiflo gli parla» e lo conferma nella-* 
fua vocatione.i 96* 

Anonimo tentato di JafciarlaReligio* 

7 P 5 »• 

* * 


'3^6 Dilla di itoti otte ; 

Finì colma di prctio/I meriti la fati*S / i 
ta Tua vita nel 1646* il P« GIOVAN-- i 
NI RENAVDIANO , e Iafciò a noi f 
fuoi poderi il perfetto efemplare di t 
vn.viuere veramente apoftolico , qua-* • p 
le da noi ricerca il Noftro S. P„ Igna- u 
tio . ( X ) La mortificatione di querto: i 

Senio del Signore era continua : i di- n 
giuni aufteriflimi , e quantunque otto*T fi 
genario ogni dì cele braua l’vltima-j f 
meffa> per non hauere occafìone di pi- fi 
gliar prima qualche rifocillamento : E 

le fue difcipline eran con flagelli di 1 * 
ferro* cotidiane * e Iunghiflìme ; il fuo v 
ibn.no brèuilflmo * e piu torto tormen- g 
tato , che prefo fopra 1 * ignude tauolej: ■ fi 
ò per fornma delitia fu la paglia : Ja_» f< 
mod;rtia particolarmente degli occhi p 
ha tea deirammirabile » poiché oltfcL-# " u 
il rion trattare mai con donne, hatieà— « p 
a quelli prefiflb per legge indifpenfa- u 
bile il non mirare altro , che la terra* i< 
Proni nera le vifitaua i Collegi Tempre le 
a pie*; e fpeflo cinto di afpri cilicci, e li 
alfe volte arriuàdo .molle per le picg? 1 ti 
ge negli alberghi , il ri (loro che pren* te 
dea altro non era * de noti che il prò- n 
Iftrarfi fubito ginocchioni * è recitari* z 
bore canoniche]. Infomnia la fua vita p 
era vna continua croce ; del che tanto { 

* fi coni- 

mté 
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fi compiacque il Signore che Honorà 
I- il Tuo fèruo> concedendogli varij doni 
oi fopranaturaIi,tra’quaIi nò fu degli vl- 
ii timi l’operare marauiglie affai grandi 
2* per mezzo della Tanta Croce . Haue- 
i* «amo in cafa vn fratei Coadiutore in- 

10 fermo ; andò a vietarlo il P. Giouan* 

i- ni > e regnandolo con la croce fu Ia_* 
3* fronte, gli diffe > State ti buon aniwoy 
_) fratei mio, guanto privtà guarirete , e in; 

ii- fatti da lì a poco la profetia lì aiuterò. 

>: Era vn altro Coadiutore impedito da U” 

11 Tefercitare il luo vfficio di Sartore per 
io vn porro sformatamente grande; Io fe- 
ti* gnò il Padre colla crocè , e la dimane 
», fu trouato il porro Tua nitore il fratello 
j fenza dolori perfettamente fano. Piti 
(ii prodigiofo fu il feguente fatto : lì tro* 
j' uauano alcuni Pefcatori afdittiffimi»i 
-» perche dopo molto ftentare non haue- 
a* uano prefonè pure vn pefce: li conlo- 
a. lò il Padre,e ordinò loro che buttaffer 
ne le reti in certo determinato luogo da 
,8 lui fegnato con vna croce: QueIIi,qua- 

tunque da quel luogo haueffer più voi* 
:ik te tirate-Ie reti vuote, nulla però dime* 
ro* no vbbidironò , e a vna tal vbbidien- 
rl’ za corrifpofe vna copia cosi grande di 
iti pefci , che le reti non vi reffero al pe- 
no fo. Non fu di minore efficacia fperi* 
* P men- 
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tentato iti difefa della fua pcrfonaj* 
ftcflfa dal P • Giouanniil fegno facro- 
£tnto della Croce, mentreche vedendo 
vna volta venire contro di sè vna va ct 
oa infuriata, per inueltirJo » «.egli Cica- 
ritlìmo , perche fotto la difefa della*-» 
Croce , formando vt^al feguo tauma* 
«urgonel furiai fermò/.qu^daniatalot 
infuriato, il qyale, manfuefotto ; ritorno 
ali* amento ... Tarn© ha operato il. Vir 
gnore Crocifìtfo a prò demoliti nella 
Compagnia,, e tanto fpero che opererà 
in ci afe un qh^agi.atatnenteiineditando 
fj fatte marauiglie, cercherà d'approfic- 
tarfeue, contender# .vero feguace del- 
la ! Croce, pi vt 4 pQjF<e dei Croctfiflb, 
copiando in sc ie fuepiaghe prodigio- 
fe, veri afte ri fé hi della pietà, e capar- 
ra iicuriflìma della gloria del Canto. 
Par adì lo» t 
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Capo l. ’ v / 

D luotione di Santà Ignatio a Cbrifia 
fppa/sipnOti, pag, Xj 

Capo II» 

* i li V ^ 5 » . f •. • X ■* \ *-*■ • I 

S. Francesco Saaerio Apofiolo delie In- 
die diuott/timo di Chrifio appafsionato 
ottiene gratie per e per altri • pag^ 

Capo III- J 

Parie diuotioni, e tenerezze de figliuoli 
della Compagnia ver j‘o Cbri/Jo appaf- 
/Tonato, . pag, 40 e 

Capo IV, 

Siegue l'iftejfa materia* pag • fj. 

Capo V. 

Di ustioni fatte alla /anta Crocea agFin* 
flrum'èti di nofira Rfidenuone»pag,j 

Ca* 
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i . Capo VI* 

|| *'„ v \ ^ 

jàttioni genero fe operate fariuiretiza del 

Crodfìjfo . pag* 82 . 

Capo VII. 

’jfprezze dì vita y e penitenze v/a te /*J 
^ - bonor del Croafij/o . pag % pjj 

x ! Capo Vili* 


Si prejegu\/ce l'iftejfa materia» papi 13. 

Capo IX. 

10 

1 % r Auuetfità y dolori y e morti accettate con 
patunzx per amor dclCroctJSJ/o'p'131» 
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Capo X» 

' 'lA* * *»*V • f 

v < r .** ’ * * v / 1 *. ^ l 

lAlc uni della Compagnia ottengono /di 
conto di grafia partecipare i dolori del 
Crodfìjfo . . . > pag* 140, 

Capo Xt. 

ri , . > :• . •*, , » 

■ ' 1 * ' 1 * ^ v 

Finezze di Cbrifto ver fogli Amanti della 

fua Paf itone, pag . 146* 

Capo XII.' 

Abbracci del Croci fiffo.y i altre fue tenere \ 

P S dim 
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dimo/IratiM verfo i figliuoli della Com- 
pagnia* pag. 158 » 

* ' u l - * * VA 1 t?àpà^Xtl V, V;v ^ 

Si contano varie apparitioni del Crocifif- 
fo > e vifìoni bauute da 9 Noftri inforna 
t a mi fierìj della J aera Paf flotte d.l Re- 
v dentorfa pag. i 11* 

Capo XIV* 


li 


si 


Il Croci fijf# chiama molti alla Compa- 
gni a f è conferma tentati nella fui vo* 
catione, pag i^i. 

Capa XV* 
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i* 


Il Croci fifio ammaefira molti della Com- 
t f agni a, pag. zogt. 

Capa XVr. 
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Il Crecifìjfo arma potentif/tma contro il 
Demonio, e fue iftì gattoni* pag. 2i$* 
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Il Croci fifa fatuaguardia ne* pericoli,* 

1 conforto nelle tr tiro latto ni, pag* 2 5 2 *. 


Capo xvnr# 

Jkfider ano alcuni dì morir di mort e . di 
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croce', altrt tn giorno dt Venerdì, e ne 
\udvnfyjtJa gà ff/tfrf-A fagi. 


i'WM Caj^xXDB. ow. 'a<fc 

ri eàHwtil % 

Il Croci fife affinità il p* faggio per lo 
Cielo , e rende foaue il morire a 9 figli- 
uolì della Compagnia. P a %9 255"» 


? ' * * ' Capo XX. : 4 

Alcuni cori fegnì prndigiofimo frano il lo- 
- 'to amore vèrfpit Croci fi f'. foggiti* 

•ohinrni oiH .^i .isi- jrnur.q ‘so c* 

n y^t 

.% i 1 0 ' I 3 V i i *£^:b O 'il ì ! ,y 1 I I *)* QTt 

C r , „ ■' l 

Con aérfi orti operate da*Nofìtì per mei,xjo 
! del Crociftjfo. p a g. a 7 < 5 * 


Capo XXII. - i 

oliti dO ih ioraj; i^c of: o , fj i r,o 0 


Cafligbi a* f or di alte voti dèi è+tefijfo^ e V 
m, ' t ' i à^fuàì d*f pregia teff'. - - pagv ly l'n 

-zcioio:) f:m: irt£<ì ih óiBiasl 


Capo XXIIfc’ ' r :‘' • ot 
Miracoli, e gràtte ottenute dal Crocfiffot 

¥*£$* 4 * 

Capo XXIV. 

Apparitioni fatte , e grate e ottenute dal- 
la [anta Croce. pag . 31 5 » 
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p, A Bramo Giorgio Maronita vede 

, Giesii colla croce in ifpalla | 
in vn hoilia confacrataj ed e efotta- ; 
to al patire, pag* 175* Tua allegrez- 
za ne* patimenti. 176. Tuo martirio. 
377. raarauiglie fucceffe al filo fe- 
polcro* 1 77. caftigo degli vccifori. 

, 377.ancor bambino fi ailicne ne’ven 
nerdi dal fucciar latte in r iuer$nz& 
della pafllone. 177. 
f.jtdnano Crucio fi batte afpramente-* 
ogni giorno per amor di Chrifto j 
» Pl0CÌfiflfo.-l2O. .. • ' | 

'p/inorumo yede in yna delle ho/lie CQn- 
facrate di Santarem Gièsìi corona- 
to di fpine. 188.'; ) 

Anonimo è tentato nella vocatione-*. 
300^ vien confermato in quella con 
vna vifìone di Chrillo CrocifìfTo , e 
de* fanti lyiartiri. j o 1 .retato di nuo- [ 
no, torna nel fecolo* e vi fapefTxmo 
finche i« 1 Ano- 


x 345- 

lA* ottimo in Lima del Perù tentato da 
fcrupoliiì raccomanda alla Vergi- 
v ne. 206. fegli dà quella a vederci, 

- io raccomanda a Chriilo Oocifìf- 
, fo, > e gii ordina che lì faccia Reli- 

giofo nella Compagnia. 207. 

• Anonimo in Turinoi fenre fpingerfi, 
w ad abbandonare il Mondo per lo 
buono efempio datogli da alcuni 

- noftri Nouirij. 202. è efortato in fo~ . 
gno da vn filo Nonno defunto a—» 
sbrigarli dal fecolo. 202. gli appare 
Chrirto Croci fìffo s e gli ordina che 

.v prenda 1 * habico della Compagnia*?» 
203* 

sinonimo Germano vede Chrido cari- 
. co degli frumenti della, pafiìone*.e 

- la Madre Tanta che gli addita le an- 
gofee del Tuo Figliuolo. 200. Gie- 

-sii appaUìonato amoreuolmente gli 
paria , e gli mette nei cuore il ren- 
derfi Religrofo della Compagnia— sj\ 

- ciò ch’egli prima abborriua-2 00* 
'^Anonimo nella Pronincia Romansbji 

• iugge da’ Parenti* per farli Gefuita.' 
196. vinto dalTaffetto materno pen- 
fa tornare al fecolo. 196* vn Croci- 
dilo gli parla* e lo conferma nella-» 

- fua vocatione. 1 96* 

^Anonimo tentato di lafciai* la Religio* 

" p 5 *• 


34* , . . 

ne vede Chrifto * che veflito allsL-fe 

facerdotale communio gir altri no- 
uitij*. 197* è comrmmkato ancor 
egli con vn ho/tia grondante (an- 
gue. 197. è minacciato da Ghrìfloy 
le abbandona la Compagnia. 197. 

Jtnonim^ che Ila la vocauone in Bo r- 
deos vede Chrido Crocifìtìoye grò- 
• chnce fangue. 1 * 9. 

Anonimo Siciliano è vido da vira Per- 
lina ferirà di Dio nel codato di G re- 
sti, i 2 1. è eforcato da quedi ad emé- 
dard di alcuni difetti. 223. 

Anonimo chiamato ad vdir la confeflìo- 
ne di vn moribondo, Io truoua odi- 
-irico in non voler confettarli* 299* 
: rapito fuor di se vede Chrido ap- 
*pallianato>cheinu ita l'infermo a pe- 
nitenza. 29 9. ma quedi m aggiorni é- 
ce odinato riceue la fencéaa di dan- 
natone. 300. < r . 

P> igoftino de Efpinofa cori quanta cfi l- 
genza cudodtde gli ftruméti' dr tor- 
ti ritentare il (no corpo, io 4. fne dtfci- 
. pline. roq^fuo dedderib di patir e-r 
- per amor del Croci fido. 104# 

Pi Afflino /a a nàtoli chiamato da' Dio 
*lla Compagnia, di tfeìri fce IVnrrar- 
ui. 195. fopragiimtagli vira infermi- 
tà fi raccomanda al Crocidilo- i9f«> 
; - ^ ; que- 


, quelli g li rimprouera la Tira ingrati- ~ 

< iridine, g i promette la sfama, e gii 
-'«rdinachjjncri a feruuio' nel rimiro 
. TQj&iiifè-ii 9U entra nclda Compa- 
c. .gnra>e fra brieue iàouméce vi ntuo^-. 
►cflf* \2 &«- :> £ .r: /■"'i'ii ni -»c 

Agojiino òfngrr vede pnu.vòkc ilCro- 
fcihffo. 15 4- c innitaCK>.dal Redentori 
. re al bacio deile piaghe 154# afféc- 
-> 10 alla purità , e al patire > che indi 
t ne tralfò.154* . 

AU fiandra Berti è chiamato. Angiolo 
c irerreliré da S- Maria Ma dd al e navi e*’, 
-i Pazzi. 65 ìofferrfce la lira purità alla 
c.SS» Vergine ria quale manda dlre»-r 

• ■ Angioli a viflrarlo* fue medira- 
f troni alla prefenza del Crocidilo. 

• 6 *• Ine penitenza. 66 • chiede di en- 

• trar nella Compagnia. 67. ailiiito 
- i da. inférmirà mortale gii apparifee 
•eia N altra Signora, e riceue .da effat i* 

molte carezze- 67* ardendoci fece*- 
c per imitare il Crocidili) > s’ali iene_>. 

dal bere. 67, in memoria del fielé-di 
? r Chriftofi tormenta ri palato colica- 
marezza delie medicine. 5 7. affai ito 
t- dal Demonio va lorofa mente io ri- 
butta. 68. vengano Angioli* a con- 
gratularli feco della vittoria , e a—* 

• portarne Inanimai* Gielo^Ó 8- •* 

t- ■«* P 6 JVÌÌfr/~ 


J>. Alejf andrò Bri auto condotto a! pati- 
: bolo porta feco tra le mani vna_» 
«.Croce , e ordinatogli daeli Hbreti- 
• ci, che la butti via, nega di farlo.79. 

Aifonfo Barrerà , Tue morcifìcationi, t— * 
penitenze in riuerenza della pallio* 
ne del Saluacore, 107. 

2* Jlfinfo de Capro è martirizzato da^ 
Mori sVn tronco in forma di croce. 
t 24 6* il fuo corpo come folle mira- 
colofamente honorato dalle onde-» 
cdel mare* 247. 

jP» Aifoafo £x.guerra>Cùe morti ^cationi* 
e penitenze per amordi diritto ad- 
«dolorato. 47* Tua tenera diuotione-* 

» nell* vdire il nome di GiesiVCroci- 
. fìtto» 47* celebrando melTa vede la—» 

- fua anima perle mani della Vergi- 
< ne ripotta nel coftato del diuin Fi- 
glitiolo.i 5 3. è abbracciato da diri- 
gilo » mentre medita la facra Pallio* 
ne.171. 

P* vdlfonfu Paceco mentre vien ferito 
1 da’Barbari con vna lancia , prega-» 
Chrillo appaflionato , che voglia-* 
lor perdonar quella colpa. $3- mor- 
to, gli trouano vn Agnus Dei in-» 
bocca* 84. 

Aifonfo Rodriguex. intende da Chrillo 
il modo^ol qual recitar deue il Ro* 
->T , i < i forici 
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v farlo > meditando 1 mifterij della-» 
c paflione.64.vien fauorito dallaVer- 
gine, nel recitarlo. 65. vede Cìriesii 
con in braccio tutti gii frumenti 
della Paflione# 75- tormentato fiera- 
i mente da’Demonij, è confortato da 
. Chrifto» e dalla Vergine. 132. gli è 
ferenata la cofcienza có vn abbrac- 

• ciò di Chrifto > e con vn bacio del 
facro coftato- 164. vede il P« Gio: 

• Aquira » che mentre celebra > è ab- 
•. bracciato dal Redentore. 17 1. mole- 

ftato da impuri fantafmi, fe gli dà a 
vedere il Crocififto > e l’ammette al 
bacio delle piaghe. 2$o. gode nell* 
infermità, e dolori. 2 4C. vede 
< nuouò il Redentore in quella guifa 
, infanguinato , che co-panie fui Cal- 
uario. 240, fu I morire > va in eftaft. 
1 s baciando le piaghe del Croci- 
fiflò , rende J* anima al fuo Creato- 
re. 66 . 

p. Andrea Kcffier intrepidamente oon- 
felfa la fede Chriftiana, onde da gl 9 

• Idolatri è diuifo in forma di croce 
con due fendenti di fcimitarra* 80. 

p. Andrea Orti x deftmto,e collocato nei 
cataletto , alza fino alla t occa yn-» 
Crocifìflo, che hauea nelle mani , e 
t foauemente lo bacia* z68. 

i P*An- 

^ 


s** 

dna ; d r Ouietlà lite ri df grilli fL-r 
* -1 campagne deli' Etiopi per mezzo 
d’vna Ooce.520* 

Piantoni* dragona, e Mancai a pronai 
' vn 2 et Ielle fòau ità nel morire* 2. 

'Old imitacione del CroCid/To ri cu fa 
' s ogni frftoro. 26 $ r £ arma^concro gli 
alfa Iti del Dianolo col fangne di 
-^Clhri/ioye col patrocinio delia Ver- 
gine'iój.a fondglianza di Gioiran- 
* ni Berchmans muore con in pugno 
il Crocidilo , il rofàrio , e le noli re 
~ tegole- 2 $4. nel punto cd T egIi fprtra 
J in Napoli, è n uè lata là fu a morte-' 
in Palermo. *64. cìq eljsb obr.d 
*Ì» Antoni * Giu ito Br ignote, fue grandez- 
ze nel fecolo. r 2 2* grande dima* in 
che renea la vocarion reiigrofa.i 12. 
fue diuorioni alla Paflìon del Salirà- 
" toreri 23. aflegna la ragione, perche 
lèmpre andaSè cogli occfhi quali 
ferrati. 12 5. penitenze /limate da lui 
*. ^elitre dopo r : torménti di C brillo. 

fol tnorrrey palefa con quanta 
av confo fanone del fio ipirito moriire 
•° Gefuita. 1 24* • : t 

làntonio Loffrn *0 per amor del Crocf: 
- fido dà la vita ad vn fuo inimico. 
S 7 é in premio di attione sì genero- 
fi gli facilita il Signore Tentrata^» 

nel- 




m 

' nella Compagnia. 87* viue in quella 
» da va altro B. Luigi 88* beliaiVi* 
/ione ch’hebbe fui morire. 88. 

P sintomo Me ndoza , file virtù lìngula^ 
ri* 1 27 . fue penrtenae; 128. afferma 
di trottare ogni confblatione nel 
Crocifitto» 12 8. 

P, Antonio Fa digli a , lue grandezze nel 
fecolo 259. rifiuta vn ricco Arciue- 
fcouado,t perche.2 jp.detto diFilip*. 
poi I. intorno l*efemjTÌo dato al Mo- 
do dal P» Antonio. 259* infermato a 
morte teme il diurno giudicio» 2 
-i lì raccomanda perciò al Crocifitto, 
il quale gli tranquilla I’anima.2 59. 
P, Antonio Ripario , (uoi digiuni in me- 
moria di Chriffo appaffionato* 1 
riceue la morte in odio della fede-* 
dagTIdolatri. 125. dopo morteli dà 
a veder /liminolo a* barbari ve cifo- 
ri f e li eforta a renderli Chriffiani. 
125. 

T' Antonio* Rute de. Marti cy a fente affèt- 
tionnrli alla Compagnia* da cui dra 
-c alieno, per. v*na vi (ione ,.che ha, fa* 

< cendo gli efercitij fpi rituali. » 47. è . 
« inuicato da Chritto a bere dalla pia- 
v ga del fuocoilato.i 5Ò; altre belle-# 
vifioni , cl> ebbe. 1 50. 1 vi» racco- 
; mandai al Signore vaa prouincia-* 

della 




• della Compagnia » e il Signore gli 
inoltra, come la tenga nel cuore-». 


Pi* Arnoldo Cathio in ogni hora fi racco- 
glie in sè Hello, per meditare qual- 
\ che punto della Paifione. 5 1.: * 

B 

!SP. Aldajfare Aluarex. in vna grane—» 


perfectitione fi raccomanda al- 
le orarioni di S. Terefa Tua figliuo- 
* la Ipirituale. 2 1 9 . orando quella-» 
vede il Crocifitto* da cui le fono in- 
. legnate dottrine cele/li per confor- 
to del Padre. 21 p. 

Malfare Loiola ancor bambino, «-» 
maomettano* pronuncia i fantittìmi 
nomi di Giesù , e Maria. 77. telo 
dChrittiano* c Gefuita, quanta fofie 
grande la fila diuotione alla>Pattlo- 

3D 

«e. 77. concra il commun naturale--» 
•gli forma la natura vna croce di pe-" 
li nei petto.78. 

Xarnaba raffreddato nella fua vocatio- 
nc alla Compagnia* è confermato 
in cfla corfvna fpauentofa vifiont-^ 
200. gli ordina il Crocidilo* 
abbandoni il fecolo. 201. 

P 'Barnaba la Vtccbja fue mortificalo» 
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ni, 


« r fiij e digiuni in tutti i Venerdì dell* 
anno. i ai. . i. . 

Bartolomeo Diego de Saura è abbraC- 
«. ciato dal CrocififTo.4$.intiepidédolì 
. nella cófideratione della pa/Hono, è 
.jriprcfa dal $aIuatore.4S.ri<?eue la-> 

, benedittione da vnlmagincdelCro- 
: cifiiTo% x$6' viue nella Compagnia 
con fomma perfezione. è vifi- 
; tato dal Tuo Angiolo Culìode , e da 
^Giesù bambino. i66* . 
jP , Bartolomeo Qleifyeuuicz, legge ogni 
. giorno colle ginocchia piegate J’hft 
ftoria facrofanta della Palone. 7 1 * 
T^Bartolcpuo Sancbex. fa voto di trasfe- 
. xirfi n^lle Indie* e lo ferine col pro- 
prio fangue.38.vede difenderli vna 
. gran croce fopra 1 * imagine del Sa- 
uerio. 35?. è malti lizzato per la fe- 
c de.} 9- * , 

Bartolomeo Sancbex. dopo la comnou- 
1 nione vederGiesìi piagato. 1,69. di- 
-i uotùfimo di Giesìi » Maria >e Gio- 
feppe- ,i 69. chiama le mortificatio- 
ni gemme prctiofe. !<?<>. 
y>'Benedetto del Capro ftando per offerì 
vccifo dagli Heretici fi firinge vn 
Crocififlo al petto, z 66. è viftadfl— » 
S. Te re fa la Aia anima inlìeme_-> 
. con quella degi’alcri 5?. fuoi C$m- 
,ij pa- 


* pagni entrare in Cielo Colla laureo*- 

ia di martire. 266. ' 

T'Btrnaritàó Piccino è vitto in ifpir'itO 

* da vna Perfòna di (anta vita , 'che-» 

* , 

0 profondamente adora, e bacia il Sa- 
-»ue di Chrifto-fparfo per terra; 6 1. 
"^&/ìderandò hauer qualche dinota-* 
c 1 imagi h e de T Sa 1 nator e piagato > ne 
“ troua vna in fua cantera nairacolo- 
fiménte. : 62* ilio , grande affetto al 
Crocihffo, e continue ora tioni in- 
nanzi di quei lo-, li. 

fflwWfta* 
’poMì Rederitor Coronato di fpine. 
i^èVrté tic eoe ma indonòy e gii ^ 
incaffrata nella fronte. ricvfitòi&f- 
fettl a Cftrifto piagaro. ijfi ’ medi- 
ta nefo la CrocifUTioncdet SaIoatore> 
ne vede per minuto tutto if miftero. 
17 5» per amor de r dolori di Chrifto 
fofferifce colf pafrenza la tormento* 
"‘ fa cura dè’Cirngicr^i^, fe gli dà a 
‘federe il CrociMo *che Faddottrr- 
“ c iià ihtórno st piti reconditi mifterij 
della fua partioner2 14. 

Ttjierndrdo Ctlnago , fue tenerezze cól 
Crocidilo. 40. è vifta la fua camera 
tutta piena di luce. 41. in Mifazzo 
apparecchiatogli da vn fecolare vn 
' letto alla grande * , vi ftende il Gro- 
~t r i ci- 


. M5 

cifiHo 3 ed egli 4 mette a giacere fu 
vna caffi. 42. fuo lèntimento incor- 
f no al patire. 9 5. mefcola delPalfcn- 
rio colle viuande. 95. fila gnand*-» 
aulleritu di vita. 95. 9 7, li vergogna 
c di veder Giesù piagato > t sè fehza 
piaghe, e però fi butta indaghi fred- 
' di ad agghiacciami. 9<5« è villa là-ii 
fua faccia luminolà#97. li apporti—» 
i vna fua lettera piena di dinoti fen- 
timenti circa la patflòne. 97. defide- 

* /' >a , e ottiene vn acerbo dolore nel 
e- Jato finillro in memoria della piaga 
«oidél collato. 141. è viflo in ifpirito 

da perlona di Ungular virtù pieno 
** tutto di raggi alla* prefenza di Chri * 
►' fio colle piaghe firminole. 142.fr ve- 
de nelle lire pupille in vece del hi-» 
figurina rimanine del Croci Affo» 
154- fana vn infermo col legno del- 
ia croce, e come rio auueniìfe. 3 ig. 
topico in ertoli vede tutti i paci men- 
ti del Redentore fai Caluarioi 173. 
dicendo meflà, vfede Giesò nelTho 2 
iìia grondante (àngue > e perche-/. 

* 174. dà nella me/Ta vn memoriale-» 
alla Santiflima Vergine »; e' viene-» 
alTicurato della grafia. 249. ottiene 
il morire in giorno di Venerdì. 

fk • 9 "T • y t 
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V-iS F'Clau- 
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25p.il filo cadauére forma colica 
diti il fegno della croce > e inuano 
procurano gli vccifori di mozzargli 
*> j>ercio il braccio. 17 > 
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D ^aiV/f Rofner vede Gresil piagato 
nell*hoftia,e da ciò fi muoue ad 
abiurar l*herefia 3 e abbracciare il no- 
ftro Ordine. 198. 

Diego Bonhomo s Tua vita innocente-iaS* 
* fae penitenze, np. porta legata al 
petto vn imagine del Crocifitto* che 
* • cogli chiodi gli trafigga la carile-# 

*• I2p, 1 ; : \ 

F,D iego del Caftigiio , autterità della-# 
fua vita. 117. pieno di grauiflìme-* 
infermità gode di ettere in parte fi» 
mile a Giesù patiente. 1 i8* 

Fé Diego M ariine x. y f\\e indnftrifc |ferc&- 
* uertire i Gentili. 75. orando a* pie* 
- di vna croce è vifto Iuminofo (olle» 
«arfi in aria. 7 5. fa giornalmente-# 
fette mila dittimi atti di amor diui- 
no. 76. il Crocififlo gli raccomanda 
» ia cóuerfione degl’indiani. 2 1 /. ori- 
do in chiefa> il Crocifitto manda—» 
•i dalle piaghe fplendoré. 11 là ; » r * 

F % Diego Soie > fue penitenze cccettlue^ 


per 


35 * 


per amor (dei Croctfiflb *i Ii6r 
Domenico Cuna rapito in erta il vede il 
- ^ Crocififlb j che Io rende partecipe-/ 
deTuoi dolori, x 4 ^meditando i mi- 
fterij doloro/! vede il Saldatore* in 
croce*iS2. il Demonio procura im- 
pedirgli , ma inuano » l’entrar nell* 
ti 5 Compagnia, 183. gran rigore, coir* 
ht che rrattaua sè fleflo» 183- orandole 
‘-oreccifatoad ynir/ì al fanguc di Chri- 
lio.i 8 3. il Signore gli concede con- 
^ r* ‘folationi celerti in ricompia d’vnj 
‘ fegnalata vittoria di sè ftefìfo* 184, 
or rei irte yalorofameote a molti affalti 
del Demonio. 230, Chri/to gli có- 
parifee colla croce fu le fpaliè » £*> 
c . . ■ radi cura del h fua afli/tcrwa» 1 i f * 1 
ìb ontng t 1 .cii v eiiì 

E 

• * f * 

• - . 

Dmondo^AroufmitbeohCciì Ia~i 


vita in difefa della cattolicau» 


• . tede-po-preg^ ad imiradon di Chri- 
c^fto per li fu O! perfecutori. 90. muo- 
Muife con vn btiamladrone a lato coa- 
2 nertitoda luimellaiptigione. 91 , 

Oldcomo cercato in ivm 
c^ /cafa dagli: Hererici * fi raccomanda 
al Ci*ocififfo ; , e- noti è da quelli ri- 
trouatQ* t $4$ ; n a • j .ci ; . 

■ [il ] Eduar* 
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tentato.dalpe- 
- monio fai morire vieti foccorfo dal 
, Croeififlb.2 2 J. •; j * j !j v 
P^BmmanutUo Ortega fip alfa da parte 2 
« ! parte con vna fpina Ja gamba in—» 
... ipemoria delle fpine di Gh/illo^e £ 
riduce predo al morire* i 
f ; Barici Gamtjo «ymartirizzato per .la 
fede cattolica* 0 %* vna goccia del 
fuo fangqe imprime fà.fua figura iti 
vna fpiga. 3$ z* nella fronte di que* 
Mfta fi vede vna croce $$$« , v jV\.. ì r 

P.Erne/fa Mairbefer quantunque in et$ 
k di 98. anni tratta afpnmente il fu? 

‘. corpo per diuotione' ver£b la fanti 
j 0 Palliane» 1 lÀf 'iteti h pi od t oli ri 



P.T7 Er di n Ando di Santaren y fuo fen- 
X timento circa il patire# <5»: bat- 
' ; tezza di fua mano piu di fo. mtla_* 
barbari. 55. fattoli legare ad vn al- 
bero, fi fa crudelmente battere in-# 
c riuerenza delle battiture di Giesìu 
ù 55 * jb ^ . 

P, Ferdinando Saarez de la Conca , fue_> 
penitenze- 74.fi carica le /palle con 
c: vna croce- 74* io vn giorno di Gio- 
-ouedì Tanto fono prefenti alla fua-» 
c predica piu di io. mila , che fi bac- 
»,1 tono 


$6à __ 

- ^ono a^angue.74. s’i ncaflra vna eo* 

; ìona di fpine nei capo , e ne fcorre I 
il fangue a riuoIi.75. in memoria-* 
della Aia morte, e di quella del Re- 

• dentore legna la Aia Aanza con varie 
croci , e difpone per effacranij di 
defunti.?5« : - 

T» Filippo pantalccne è chiamato dalla 
NoAra Signora figlio del CrocifiA- 
fo, a cui da efifa offerito, ne riceue-/ 

*1 moke carezze. 18 2*. 

P. Fiorendo Monttnorency , cariche, eh* 
efercicò nella Compagnìa-i f 9. baA* 
fa Aima, in che hauea se Aeflb; 119* 
i porta dal collo pédente vn Croci- 
fifio , col quale fi trattiene in dolci 
colloqui;* 120. per viuère in conti- ; 
nua mortificatio'ne, diAribuifce per 
li giorni della fettimana varie peni-- 

- tènze*J2Ò. 

p. Francefco * Agnado , il Crocififio gli 1 
promette efi*er cuAode del Aio Col- j 

• iegio in tempo di peAe. 232. 
Francefco %A ndrada>.ù\£ diuotioni in_j 

memoria della paffione di Giesìi 
«-GhriAo.Oj. 

Francefco Batti/ì* Pberno ingiuriato fi 

- fa tal forza, per reprimere Tira, che 

• gitta fangue dalla bocca. 89. gli £ó- 
• parifee tre volte U Redentore , e lo 


- . . ■*** 
lo ricrea colla villa delle Tue pia- 
ghe# 89* entra con vn Crocifitto in__* 
mano dentro vn incendio > e io fpè- 
gne 24 r# 

p. Francesco Bendo leggendo alcuni li- 
“ bri fpirituali fi ferì ce iniiogliato 
farli Gefuita 192. perpleflo nella-» 
vocatione è confermato da vna v(- 
fione del Crocifitto. 19*. 

S»Prancefco Borgia , vitto il cadauere-J 
delTImperadrice , promette a Chri- 
fto in croce di abbandonar la Cor- 
te. 1* 9* è abbracciato dal Crocifif* 
fos 159. fue diuotioni alle fante pia- 
1 ghe.idr. infondendo in vn pò* d*ac- 
• qua il legno della croce » n’efce sa* 
gue. 16 2. mentre prega per la mo- 
glie inferma $ vn imagine del Cro- 
cifitto gli paria» 1*0. è liberato da-» 
queftaimagine vn indemoniato. i6r # 
per conuertire vn Caual iere infer- 
** mo il Crocifitto va in fua compa- 
gnia in foggia di Medico. 295. il 
*■ Crocifitto manda fangue dalle pia- 
ghe. 297. durando l'ammalato nella 
-ifua ottinàtézza, il Crocifitto gli lan* 
eia dn faccia vn pugno di Sangue* 
gli dà la fentenza di conddnagione. 

29 7* ' • 

P.France/co Cnt/ introduce il darli a{- 

w cune 
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cune diuote meditationi della Pa£- 
fìone in tempo di Quarefima. 64. 
p.Franctfco Daix , Aie penitenze. Ili» 
Tuo Tentimento circa il patire per 
amor di Chi ilio patiente. 1 1 1. il Si- 
gnore gli addolcifce f amarezza del- 
ia morte colia villane di due Croci* 

* 2 66 » ■' -J ■. ■ ,'f 

p.Francefco Farfiày Aie delitie nel me- 
ditare i dolori di Chrilto. 57. Aie-» 
penitenze. 57. mortitìcatione gene- 
. rolà» colla quale vince sè ftefTo,mé- 
tre ora alla prelenza del Crocififlfo 
nel duomo di Meflìna. 58. 

Francefco Gaetano, Tue penitenze* 247 * 
. ; gli efcono fiamme dalla bocca* mé- 
► tre parla del CrocifilTo *2 48. ottiene 
di morire nel Venerdì Tanto* 248. è 
. visitato nell* vltima agonia dalia—» 
Vergine. 248* è villa la Tua anima—» 
volarfene al Cielo. 248* 

F rance f co Martin* x. tormentato dagl* 
Idolatri per la Tanta fede , muore-» 
neh* iftefs’hora , che Chrifto Signor 
nolh , o.»j2« f > ì 

p'Francrfco troldoyfua carità vniuer- 
v /ale verfo. tutti. 153»- delìdera '•>£*> t- 
, tiene di Tpirai’e in giorno fd/Vener- 
dì , e nelThora di nona a fomiglian- 
za del Redentore. 155. ‘ ,, > 

Fratta 
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f rance f co Moretto , infermità di corpo, 
e aridezze di fpirito, con cui è efer- 
. citato dal Signore* e confoiato 
dal Crocifitto. I J7* percoffo dal de- 
monio, vien cófortato da vno fguar- 
do di Ornilo Crocifìiro.229. doma- 
... da iilantemente di e/Tere maltratta- 
to.304.ama lopramodo il trauaglio* 
305. fi amareggia la bocca con fie- 
ie.30f. altre fue penitenze. 3 05. tor- 
mentato da fieri dolori di capo , ri- 
corre al Crocifitto , e ottiene Ja gra- 
tia.joó. 

prancefco Ortolano vede Chrifto, che-# 
viene per abbracciarlo. 164* 
infamato di ladroneccio, fe gli dà a 
vedere il Saluatore colla croce a la- 
to, e lo con forra. 13 9 » 

P.Francefco Riccardi fa venire colle-# 
fue orationi vn grandifiìmo cattigo 
fopra T Ifola di Santa Irene , e poi 
dal Crocifitto n’ottiene miracolofa- 
mente Ja liberatione.309. 

P, Francefco Rofillo ricufa di metterli 
in faluo in vn naufragio , per non-* 
.abbandonare i naufraganti. 90. è vi- 
lla la fua faccia, e quella di vn Cro- 
cifitto, che tenea nelle mani, circon- 
data di luce. 90 • 

•Francefco.Sau*ti° dormendo lì lentfc 

Q j. 
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in braccio vai pePante croce , e ye* 
de piouerne dell* altre dal Cielo# I 
lue meditationi della palTion__* i 
del Signore.i4' orationi , e ver/i da 
lui comporti in memoria della paP- 
rtofie.24. 25. Tue contemplationi al- < 
la prefenza del Crocifirto. 16. fuc-* - 
ertali* 27* vn granchio gli porta il ■ 
Crocifirto perduto. 27* vn CrocifiP* 
fo fuda (angue in Ifpagna, mentr* J 
egli patifee nelle Indie. 28. col fé* < 
gno della croce muta 1* acqua faJPa 
del mare in dolce* 29. ottiene: dal 
Crocifirto vna gran vittoria a* Po,r- 1 
toghefi. 50. Pana vn defunto col Pe- 
gno della croce. 317. per mezzo del- 
la croce libera dal l*a(fedio 1*1 fola— » 
d* Vlate » eia conuerte a'Chrifto# 

52 8. libera vn indemoniato f e io 
guarifee da infermità mortale col 1 
tocco della croce. $5. opera molti 
miracoli nella Pefcheria col fuo s 
Crocifirto. jli. ottiene dal Croci- 
fido la liberationc del naufragio id 
vna naue. $ 14 pianta varie croci fa 
le fpiagge , e il Signore le rende--* i 
famofe con molti miracoli. $ 2$. ivna 
di quefte croci concede la pioggia 
in tempo di liceità. $2 vn altra in 
Corata fuda fangue per la vicinati* ; 

’ ìjf* ' zLj 
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, za del cadauere d* vna maliarda-», 
t 525. Tiftefla rende la Tanità ad vn-» 

, Paralitico. 326. muore il Tanto in-» 
giorno di Venerdì , e in vn totale-» 

. abbandonamento di ogni co fa* 3* m 
c apparifce al P. Martrilli»e per mez- 
zo di vna reliquia della Tanta croce 
c lo Tana. 38. compariTce vna gran-» 
croce Topra vna Tua imagine. 39» 

P •Francefco Soffrano defidera»e ottiene 
* di morire » vdendo qnelle parole-»» 
In manu s tuas , Domine , commendo 
fpiritum meum . 2 5 5 , 
J[*JFrancefcoSuareii conTulta col Groci*^ 
t filfo i Tuoi dubbij nelle quiftioni 
: fcolaftiche. 109. è trouato in came- 
ra in ertali alla prefenza di vn Cro- 
- cififlfo pieno di miracoloTo Tplcndo* 
... re. rio. 

f.Francefco Vbterna Tempre nella Tua 
. rtanza è ritrouato a* piedi del Cro* 

Cififlb* 60* 



F. A Abrìello de Longronno è amnìo- 
-(\JT nito daGhrifto a moderar 1$ 
ecceflo delle Tue difcipline. 100. 
\>.Gafpare Berz.co ammoniTce indarno 
,vn peccatore. $ io. fi conuerte alla 
Qj fine 
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' fine per vn fogno mifteriofo. jir* 
perfeguitato da* Mori * pianta ìel_* 
vna loro Mefchita la Croce > e li fa 
indi sloggiare, 521. 

Oafparc Fonfeca patientemente fofferi- 
fce i dolori d* vna piaga ad efempio 
del Redentor patiente. 138. 
f, Gafpare Learte ottiene di efler fatto 
partecipe de’dolori di Chrirto»i4J« 
' compone vn dinoto libro de memo- 
ria pafsionii Cbnfii.i43.il Crociftlfo 
gli promette di edere fuo Protetto- 
re. 136, '-" T - 

F.Gafpare Paraninfo è veduto > mentri 

• predica > colla faccia illuminata da 
~ vna gran luce , la qtiafo vfciua dal 

• Crocififlb*46. parlando della Palo- 
ne, fi ri follie in lagrime.46. promuo- 
ve in varie guifo il culto > e la Me- 

- mortadella pi/Bofte. 44. domandai 
r *to qual folfe il modo facile da me- 
ditare, addita vn Crocififló.4^- ^ 

Gennaro Duque come hebbe cognitio- 
ne di efifer gli date rimette le fue col- 
pe. 2 53. ottiene il morire in Vencr- 

- dì. 2j4# 

&Giacon.\o Antonio B a fi le , bellatfifpo- 
fla, che mandò a fua Madre, la qua- 
le defideraua vederfo.53. vede ^ 

Ria grondante fàrtguc. 5 j. è appefo 
3 ad 
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ad vna croce in difeTa della Tanta-» 
r fede. 54- vola* i* anima in forma di 
bambino al Cielo. 54. 

TP, Giacomo Busgrauie , Tua attinenza in 
tutti i Venerdì. 250* il Signore gli 
dà grafia di morire in detto giorno* 

w 

* 2$I • i _ ! • * 

t Giacomo E uff ardo > Tue fatiche apo- 

* ttolicbe. 272. muore nel Venerdì 
fanto.273- è trouato il Tuo cadanere 
ginocchioni , e col capo volto al 

* Crocifìflb.2 74* 

GiacomoFiHppo Erafomanno afialito da* 
Demonij fui morire, la Vergine-» 
*0 Madre viene in Tuo aiuto > e gli dà 
a guttare il fangue del Tuo diuin Fi- 
f gliuolo, c*i latte delle Tue mamme!* 
Ìeiìjd, gli promette che- quanto 
r prima tt trouerebbe in Cielo, j 5*7* 
t, Giacomo Kt fai porrà Tempre addotto 
^ Phiftotia della facra Pattìone. 244. 
c crocifitto: in giorno di Venerdì. 
244. vari j prodigij, che precedette- 
•~*or, e fegu irono il Tuo nobil trionfo* 
t. 244. 

Ciacomo Lopez de Sala zar è afficurito 
o: dal Crocifitto della Tua predettili»^ 
tione alla gloria. 255. ‘ 

JiGiacomo Sancbezytdc entrar nella-» 
Tua bocca in vece' del Sacramento 
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vna 
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<vna Croce, li 7* gl* accende quella \ 
. nel cuore vn gran defiderio di pati- \ 
re. 2 1 8. 

P •Giorgio Federo ha la grada di morire j 
. in Venerdì fu fhora di non a. 2 4 9. • « 

P* Giorgio GcUrojCiUia, grandi/fima diuo- .. 
rione alle fante piaghe. 1 1 k fua ri- 
gorofa difciplina.ntf. 

f t Giorgto Valter ricufa di metterli in • 

faluo, pernon abbandonare la gen- 
te della naue*,chenaufragaua* 90. li 
yede la fua faccia j e quella de! fuo 
‘CrocifilTo piena di luce prodigiola* 

* 9 °* -• . . . 

TéGioumui %Àlmeida> /ua tenera ditto* 

-x tione a Giesù appafìionato.55. 5 
f'Giouannt Amadèo jaddolcifce i 111 oi 
dolori colla memoria dt quelli del 
,.Saluatore«i6u è tirato da Chrifto a 1 
r# sè con cinque funicelle , le quali 
vfeiuano dalle fante piaghe • 261* è 
- alTicurato da Chri/lo di yna morte-# 
-felice. 2^1* 

Gtouanni ^Andrea Af ancone vede—» 1 — 
Chrifto in croce con a* pie* la fusu» 
v benedetta Madre. 5 6 . 

P* Gtouanni Aquira viene abbracciato 
da Giesù netta Meda. 171. è am- 
melfo al bacio del facrato fianco del 
Rcdencore.172* 

f*Gio+ 


369 

P.Giouanni Afpilquetà ottiene dal Cro- 
* iCififlo la conuer/ìone di vn peccato- 
re moribondo. 288. 

. P'Giouan Baitifta <£ ihffandro elfendò 
*fecoIare perdona la vita all* homi- • 
•• d* fratello per amore di 

‘ perdonò in croce 
la fua anima—» 
in alto trono di t 

N 

rma conuerte tutte 
0 in Gandia. 127» 
ìa vita in tempo di 

fgura è veci lo per 
•rida. apX- tre di- 
fuoCrocififfo cado- 
>rti. 298. 

p y fue fatiche apollo- 
a Francia. 1 84. fuo 
li patire. 1 84#diuerfe. 
nonofticano il mar- 
piu volte Chrilìo 
5. iIRedentore gli 
. mette fu le fpalle la fua croce. 1 8 jv* 
- fa voto di abbracciare tutte le occa- 
. lioni dei martirio.186, fue virtù fin- 
. gulari, i8(j. è abbracciato dal Cro- 
cififso* 207. è chiamato ad vaia vita 
apoftoUcaiao?; . prendendo il demo- 

nio 
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nio figura di donzella* per tentarle, , 

-è fugato da lui col fegno della-* 
Croce. 2 g i t fi defcriueil fuo mira- ' . 
<bil martirio. 187- . r •' 

P-Giouannt Cardini , fantitù della filSL-» ì 
vita , e concetto in che fi ha pretto 
-tutti. lé 2. fue penitenze. 16 3. è ab- 
bracciato dal Crocifitto. 163. 1 

Giouati Carlo Btrcbmant fiimatO limi- 
le in perfettione al B. Luigi* 68- J 
‘ quanto fotte diuoto della Vergine, e : . 

• bella vifione a quetto propofito. 68. 

; fua gran purità. 6 9. ogni venerdì vi- 
fita co* piedi ignudi Vn Crocifitto 
fuori le mura della città. 69. quantoi‘ 
fotte dinoto della Paffione. 69. con- 

- tinua memoria, che faèea di Chritto 
flagellato. 70. muore cogli occhi 

-■filli in vn Crocifitto* chetenea nelle, 
mani. 71. 

p.Giouanni Cafarrubios , fanticà grande 
della fua vita. 109; fue penitenze, e \ 
digiuni in memoria di Chritto ap- 
pannato. 1 io. 

p.Giouanni del Ca /figlio Ci difende dalle 

- lufinghe di vna impudica. 14 j. la_* 

- fua morte è fomigliante in varie-* 

* circóftanze a quella del Saluatore-»* 

. 246. •; 

P •Giouan ni Dario moftra co’fattrqttan- 

iJiJ CO 
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* to imprcfìa habbia nel ctiore Ja pafV- 
flou. del Redentore. 129* Tue peni- 
tenze. 129. nell* entrare, e vfeire di 
• • •• camera adora il Crocififfo. ijo. 

Giovanni Deckero pa/Ta in rigorofo 
digiuno, e continue meditationi il 
■- triduo delia Pailione di Chriito.jo* i 
j . * foauità, che fperimenta, nel morire* 

5 °* . . . ; . 

P . Gtouan Eufebio-N ieremberg/il Croci- 

fido apparendo a Aia Madre Aerile, 

le promette la defiata prole. 125* 

quanto foffe mortificata la Tua vita*. 

12 60 

E. Giovanni Fetnandex. ammonifee del- 
ia fua vita cattiua vnReligiofo.292 • 

* il Crocififfo gli mofira in vifione lai 
dannatone di quello. 29$. 

2>»Giouanni di Fràncefco difiribuiTce.^ 

< per la fua fianza i mi fieri j dolorofi 
t diChrifio,e vi fa diuotc ftationi.53. 
Pi ùiouanni Condito, afprezze della fua 
vita. 130, non tiene nella fua catne- 
1 fa altro, che Immagine del Crocififc 
r ‘ lo.i 30. ; 

iS.Gionanni de Goto inoltra vna grandif- 
lima confolatione, nel morir» Croci- 

* fiflo per la fède. 243. prodigi) , dsf 
quali fu preceduto, è feguitatò il fuo 
martino. 244. 

Q 6 P.fifV - 
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ftGtoaanni Eternerà è rinfacciato da V* 
imagine di diritto legato alla co- 
lonna del troppo affetto > che porta 
2 fua Madrc.205# prometta, che gli 
fa il SaJuatore.io6.la Vergine San- 
tiifima Pinuita al Cielo. 106 • 

£• Gtouanni Magiro fta faldo nella vo- 
catione, perche bagnato col fangue 
del Crocifitto > e come ciò auuenif- 
fe. 191. gli è raddolcita la morte-» 
dalla prelenza del SaIuatore,e di S» 
. Ignatio. 1 pi. 

P % Giouanni de las Mijfat riceue molti 
documenti dal Crocifitto. 21 8. è vc- 

* cifo per la confettìone della fede-»* 
. n8. 

F»Giouanni Nerouìo , fise mortificationi* 
12 2. diuotione da lui praeticata in 

* ogni Venerdì, i2 2» 

P,Giouanni Perez > eferciti.j della fua— » 
carità. 1 68 * gli è penetrato il cuore 
da vn raggio vfeito dal diuin cotta? 
to.i68* . : * 

fi Gtouanni de la Quadra ammala nel 
Venerdì Canto , e muore nelTiftefsa 
- hora > che Chritto Signor noftro. 

•i ^5 2* ' ' „v , l \ 

T+Giouanni Ramtrex , frutto delle fae»> 
* prediche. 2 48. ottiene dai Crocifitto 
l’ effere efercitato . con varij pati* 
*• ‘ l > menti. 


tri 

meriti, e il morire nel Venerdì Tan- 
to fu l’hora di nona.249. Chnfto pia- 
gato gli manda vna donna di mala vi- 
ta , accio ia con felli. 2 9 0. 

PiGiou anni Rebellio , fue penitenze, o 
patiéza ne’dolori per amor del Gro- 
cifilTo. fi* ! 

P. Giovanni Renauliano ,fantita della-» 
fua vita.356. ottiene molte gratic-» 
per mezzo della Croce. 357- 
f*Giouanni Riferio Tana vn infermo crii 
fcgno della croce. 354, 

P, Gtouanni Redertco va in etlaUzlllL . » 
prefenza del Crocidilo, e gli re&aii/ 
vn odor miracolofò nelle vedile nel 
corpo. 1 5 6 . L.'ì 

p.Giouanni Rui *eforca vn notile gio- 
uanetto , a perdonare yna graue in- 
giuria per amor di Giesù addolo- 
rato.88* , v 

P .Gtouanni Seba filano del C 4 to/> 0 ,aufte- 
rità de Tuoi digiuni nellaQuaré/ìnia» 
e in tutti i Venerdì deir anno» 1 x> 5 * 
P» Gtouanni Sebaftiano P arrido vede-» 
Chrifto fotto le fpecie facramétali» 

- ‘Che gitta luce dalle piaghe*t£9. £ie 
-c mortiiìcationi > c lunga ora'tione-'* 
170- . • . ! " : >u 

P* Gtouanni de Vilialobos c COnfoIattt 
i dal Crocidilo colla vifione di; vna-» 
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croce. $i0. predice douer fra brio- 
•ue morire* 3^o. 

p, Gttolamo /in fai do dicendo mefla 
in eftafi> eiJ Signore, aprendo il di^ 
«in coftato % gii cambia il cuore col ", 
-fuo. 148. 

p. Girolamo de Moranta ottiene dal 
». Crocififlo la conuerlione di molti 
Genti li. 189. è coronato Con illullre 
martirio* 1X9. 

TP* Girolamo Ruix.de Vernilo libera vna 
naue dal naufragio per mezzo della 
finta Croce.334. 

V •Giulio M uncinelli compone diùotC-/ 
ì jneditationi fopra la Paflione. do. 
fila diuotione,dicendo meda in me- 
moria della Patiione.do. rapito inL*. 

• cftafi offerifce all* eterno Padre le/ 

» piaghe del diuin Figliuolo. ^.mal- 
trattato da vn Olpite , è confolato 

* Con vno «/guardo amorofo del Cró 3 
.rcifilTovij^l languftiarò da molte ten- 
«Itationi y ■. é : trinagli > t- animato dal 
t„Crocifìflb con vna vifìóne al patiré* 

domandando la conuerlione di 
t gualche peccatore , Iddio gliene--» 
r -Jnanda vnpjconuertito con vna vifìo- 
ne di Chrifto appaflionato. eSt» 
p. Giufeppe sAnibtta compone diuote 
t. canzóni in lode degli linimenti di 

Chri- 


Chrifto patiente.75. fi Terne di vn_» 
faTciodi fpine per guanciale in me- ^ 
moria delle fpine di Chrillo. 76., il 
Croci fìflo lo réde partecipe de* fij&j 
'dolori.! *io#fa recitare cinque 
$ZJlue advn infermo in riuerenza 
della Paflione , e lo guarifce. 307# 

P .Giufeppe xArriaga , fantità della fua 
'vita illuftrata dal Signore condì- 
nerfi prodigi j* 270. è villo il Tuo ca- 
dauere fu le onde del mare, che tic- =■■ 
- ne abbracciato vn Grocifiifo. t?u 

\ P,Giufeppe Efcalxaju a mort i ficati o ne» 
c oratione. 135. vede Cimilo colla 
crocè in ifpalla, che Teforra al pa- 

• tire# i$6. domanda, e ottiene dai*» 

: Dio Vfla -grauiiììma infermità. t$<f# 

p, Giufeppe Gufìapane è guarito' daS# 
giufeppe delle piaghe cagionare- 
gli dalle afprezze,colIe quali fi ma* 
ceraua. *74* muore irei feraigiodc- 

• appellati abbracciato ad vili*, 
Crocififfo* 174. 


mir: c 


H 


P. 


H Ernando de Tobar ottiene lai» 
c onuerfione di molti Gentili 
dal Crocififfo. 288. vccifo per iaL* 
confeiTion della fede > è villa laika 
anima piena di gloria# 2 8 tv: ^ 

•: P .[frac 
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' fine pervn fogno mifteriofo. jtafr* 
perfeguitato da* Mori » pianta in-> 
vna loro Mefchita la Croce > e li fa 
indi sloggiare» 321. . 2 

Gafpare Fonfeca patientemente fofieri- 
fce i dolori d* vna piaga ad efempio 
del Redentor paziente. 1 38. 
p, Gafpare Loarte ottiene di efTer fatto 2 

partecipe de’dolori di Chrifio-M? # 

' compone vn diuoto libro de memo- 
ria pafjionii Cbrijfùl 43.il Crocififiò 
gli promette di e fiere fuo Protetto* 
re.i^d* C 

p .Gafpare Paraninfo è veduto > mcntré 

• predica > colla faccia illuminata da 
•*- vna gran luce , la quale» vfciua dal 
" Crocififiò*46. parlando della Pafilo- 
^ne, fi rifbhie in Iagrime; 4 ^*P romU °- 

ue in varie guifc il culto > e la riie- 

* mortadella Pafiìòne. 4^* domandai i 

- to qual folfe il modo facile da me- 
ditare, addita vn Crocififfb.46.- J i, 

Gennaro Duque come hebbe cognitio- 
ne di efiergli fiate rimette le fue col- 
pe.2f$- ottiene il morire in Vencr- 

: dì. 254. ; 

jp*Giacow Antonio Bafile , bellatfifp’o- 
fia, che mandò a fua Madre, la qua- 
le de/ìderaua vede rto.53. vede Tho- 
ilia grondante fa ‘ lic. 55- è appefo 
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ad vna croce in difefa della Tanta—» 
r fede. 54. vola' 1* anima in forma eli 
bambino al Cielo. 54. 
y. Giacomo Butgrauio , Tua attinenza iti 
tutti i Venerdì. 250* il Signore gli 
dà grada di morire in detto giorno* 
• 251. . ; 1 

TP.Giacomo Euttardo , Tue fatiche apo- 
^ ftaliche. 2 7 a* muore nel Venerdì 
fanto.273- ètrouatoil Tuo cadauere 
ginocchioni , e col capo volto al 
< Crocifitto. 2 74* 

Giacomo Filippo Trafemanno attalito da’ 
Demonij fui morire, la Vergine-» 
Madre viene in fuo aiuto > e gii dà 
a guttare il fangue del Tuo diuin Fi- 
? gliuoloi c*J latte delie Tue mamme!* 
lei 1 5*5* gli promette che quanto 
r prima fi trotterebbe in Cielo. 1 £7* 
S. Giacomo KJfaì porrà Tempre addotto 
^ l'jhittotia della ’facra Pattfone.- 344* 
c crocifitto! in giorno di Venerdì* 
244. vari j prodigi;, che precedette- 
ro, e feguirofìo il Tuo nobil rrionfot 
« 244. 

Giacomo Lopex. de Salariar è aflìctirico 
o dai Crocifitto della Tua predeftina* 
done alla gloria. 255. 

PiGiacomo Sattcbex. vede entrar nella-» 
Tua bocca in vece- del Sacramento 
<* Q^4 vna 
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c vna Croce, li 7. gli accende quella I .] 
• nel cuore vn gran defiderio di pati- 
re. 2| 8. 

t •Giorgio Federo ha la grada di morire j 
, in Venerdì fu /bora di nona. z 4 9. « 

f%Giorgto Gedroyc 3 {\ da grandillìma diuo- 
tione alle fante piaghe, 1 1 fua ri- ; 
gorofa difciplina.i 16. 

¥, Giorgio Fa li e r ricufa di metterli in-* 
faluo, per non abbandonare la gen- 
te della naue*,chenaufragaua* 90. fi j 
yede la fua faccia % e quella del fuo 
‘CrocifiiTo piena di luce prodigiofit* 

« 9 °* 

P* Giouanni *Almeida> fua tenera ditìO* 

-x rione a Giesii appaflionato.^. 
fiGiovannt Amadeo xaddolcifce i filOI 
dolori colla memoria dt quelli del 
,.Saluatore.i6i. è tirato da Chrifto a 
r, sè con cinque funicelle , le quali 
vfeiuano dalle fante piaghe» 261. è 
. allìcurato da Chrillo di vna morte-* 

> felice.2Òi« 

P* Giouanni oindrea Af ancone vede—» 
Chriflo in croce con a’ pie* la fua-* 

, benedetta Madre. 5 6. 

P* Giouanni Aqoira viene abbracciato 
da Giesii nella MeiTa. 171. è am* 
meiro al bacio del facrato fianco del 
Kcdentore.272« 

a* ;> y t, / 1 

- « 4 * ! y 
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P'G/ouantii jffiilquf/a ottiene dal Cro- 
* afillo la coniierlìone di vn peccato- 
re moribondo. 288. , M 

p,Giouan Batti/fa d * *Ahffapdro cflendo 
nfccolare perdona la vita all* homi- ? 
vèida d* vn Tuo fratello per amore di 
Chrifto > il quale perdonò in croce 
a*iuoi crocififfori.85. la fua anima-» 
dopo morte è villa in alto trono di 
g!oria. 8 < 5 » 

P*Giouan Baitifta Parma conuerte tutte 
le donne di partito in Gandia. 127* 
aufterità della fua vita in tempo di 
v Quarelìma*ii7. 

P . Giouan Battifta Segura è vocilo per 
da fede nella Florida. apS. tre di- 
ti fpregiatori di vn fuoCrocififfocado- 
1 no di repente morti. 298» 

T-Giouanni Brebttfy fue fatiche apofto- 
Jiche nella nona Francia.184. fuo 
'gran delìderio di patire. » 84.diuerfe. 
. vilìoni che gli prooofticano il mar- 
tirio. 184. vede piu volte Chrifto 
appaflìonato. 185. iIRedentore gli 
. métte fu le fpalle la fua croce. 1 8jv t 
fa voto di abbracciare tutte le occa- 
«. fioni del martirio.i£6, fue virtù fin- 
. gulari. iX£. è abbracciato dal Cro- 
cififso. 207. è chiamato ad vaia vita 
opo(lolicaé 207 i . prendendoli demo- 
; Q^f nio 


nio figura di donzella? per renrarl#, 
•è fugato da lui col fegno dclhu» 
Croce. 231. fidefcriueil filo mira- . 
<bil martirio. 187. 

f*Giouannt Cardim , fantini della fua-j 
vita ? e concetto in che fi ha pretto 
-tutti. 16 2* Tue penitenze. 163. è ab- 
bracciato dal Crocififio. 1 63. 

Gioua» Carlo Btrcbmant Aimatofimi- 
le in perfettione al B. Luigi» 68» 

' quanto folle diuoto della Vergine, e'- 
bella vifione a quefto propofito. 68* 
fua gran purità. 69. ogni venerdì vi- 
fita co* piedi ignudi vn Crocifitto 
fuori le mura della città. 69* quanto 1 
fotte diuoto della Pattione. 69. con- 
t tinua memoria» che faòea di Chritto 
flagellato. 70. muore cogli occhi 

* filli in vn Crocifitto* che tenea nelle: 
x mani. 71. 

p.Gioaanni Cafarrubios , fantità grande 
della fua vita. 109. fue penitenze, e 
digiuni in memoria di Chrilto ap- 
pallionato. 1 io. 

PtGiouanni del Caviglio fi difende dalle 

* lufinghe di vna impudica. 24*. 

— fua morte è fomigliante in varie-* 

* circóttanze a quella del Saluatore-^. 

246. ; 

P.Giouauni Dario moftra co’factiqhan- 

ijv to 
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- to impreifa habbia ne! cuore ia pafVv 
flou -del Redentore. 129* Tue peni- 
tenze. 12 9. nell’ entrare, e vfcire di 
Camera adora il Crocififfo. 130. 
p. Gtouanni D'tckero pa/fa in rigorofo 
digiuno, e continue meditacioni il 
triduo delia Pacione di Chriito.jo* 
foauità, che fperimenta, nel morire. 

5 °* / . ' 

p.Gtouan Eufebio Nieremberg,il Croci- 

fiffo apparendo a Tua Madre Aerile, 
le promette la defiata prole. 125. 
quanto fofle mortificata la Tua vita* 

12 6 * 

p.Gìouannt Femandtx . ; aramonifce del- 
la fua vita cattiua vnReIigiofo.292 • 

* il Crocifittogli mottra in vifione la* 
dannatione di quello. 295. 

J>,Giouatjtti di Fràncefco dittribuifce-*» 

« per la fua flanza i mi/Verij doloroff 
diChritto,e vi fa diuotc ftationi.58. 
f >Giouannt Gondino, afprezze della fua 
vita. 130, non tiene nella fua cattie- 
0 ra altro, che l’imagine del Crocifife 
fo.130. 

Jì.Gtouanni de Goto nioftra vna grandif* 
lima confolatione, nel morir. Croci- 

* Atto per la fede. 243. prodigi) , da? 
quali fu preceduto, e feguitatò il fuo 
martirio, 244. 

Q 6 P-Gio~ 
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fiGtoaanni Uerrera è rinfacciato (fa V* 
imagine di Chrilto legato alla co- 
lonna del troppo affetto , che porta 
a fua Madrc.205# prometta, che gli 
vfa il Saluatore.io^.la Vergine San- 
tiifima Tinnita al Cielo. xo 5 . 


f.Gtouanni Magiro Ita faldo nella VO- 
catione, perche bagnato col fangue 
del Crocifitto , e come ciò auuenif- 
fe. 19 1, gli è raddolcita la morte-» 
dalla preìenza del Sanatore, e di S* 
Ignatio. ipa. 

F % Giouanni de las Mijfat riceue molti 
documenti dal Crocifitto. 21 8* è vo- 
cilo per la confeflìone della fede-/» 
. 218. 

F»Giouanni Nerouio , fue morti ficationi* 
122. diuotione da lui praticata in 
* ogni Venerdì, 12 2r 
P»Giouanni Perez y eferciti.j delia fua.» 
carità, i68> gli è penetrato il cuore 
da vn raggio vfeito dal diuin colta? 
to.168. i / 

J K Giouanni de la Quadra ammalia nel 
Venerdì Tanto > e muore neliiftefsa 
- hora > che Chrifto Signor no/tro, 
252. 


P^Giouanni Ramirex , frutto delle fge-> 
< prediche.248. ottiene dai CrocififTo 
i* e fiere efercitato. con -vari j pati- 
- • l ; menti. 


m 

mefiti* e il morire ner Venerdì Tan- 
to fu Thora di nona.249. Chnfto pia- 
gato gli manda vna donna di mala vi*, 
ta « accio ia con felli. 29 0. 

P'Giouanni RcbeUio , Tue penitenze, o 
patiéza ne’dolori per amor del Gro- 
cififlò. fi» . -v i 

P. Giovanni Renauliano 3 fantità della-» 
fila vita.3$6. ottiene molte grati*-» 
per mezzo della Croce. 357. 
p •Giovanni Riferio Tana vn infermo cól 
fegno della croce. 334, 
p, Giovanni Rederico va in ertali alla.» 
prefenza del Crocififlo, e gli reda^i* 
vn odor miracolofo nelle Yefti,e nel 
corpo. 1 56. : i;ì 

P •Giovanni /{«/seforta vn nobile g»- 
uanerto , a perdonare vna graue in- 
giuria per amor di Giesìr addok)- 
rato.88* 

P •Gtouanni Seb a filano del Catop^aufle* 
rità de’fuoi digiuni nellaQuare/ima» 
e in tutti i Venerdì deir annottili*#* 
P« Gtouanni Stbafti ano P arrido vede— » 
Chrirto fotto le fpecie facramétali» 
v, .>che gitta luce dalle piaghe*i#9« £ie 
-c tnortiiicationi >. c lunga ora'tiou^* 
170* . '• 'hi ■ ,i V >!X 

P •Gtouanni de Villalobos è GOnfolatOI 
i. dal Croci fido colla vifione di; vnau» 
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crocci predice douer fra brie* 

*■ ue morire- 3 io. j ' ; .va 

Girolamo A n [ai do dicendo mefìfa va 
in eftafi> e il Signore , aprendo il di»- 
«in cattato » gli cambia il cuore col 
- Tuo. 148. . * - 

p. Girolamo de Moranta ottiene dal 
». Crocififlo la conuerlione di molti'. 
Gentili. *89- è coronato Con illuftre 
martirio* 189. 

Girolamo Ruix.de P attillo libera vna 
naue dal naufragio per mezzo della 
lama Croce. 3 3 4. 

P * Giulio Mancine Ut compóne diuotc— > 

I meditationi fopra la Paflione- 60. 

fua diuotione, dicendo mefTa in me- 
*; moria della PalTione- 60. rapito inL^ 
citali offerifee all* eterno Padre le-* 

» piaghe del diuin Figliuolo. 5 o.mal- 
trattato da vn Olpite , è confolato 
> Con vno- /guardo amorofo del CroX 
t rcififlb»i^jilangurtiatò dà molte ten- 
•Cationi y .t trillagli > è animato dal 
t„Crocififlb con vna vinóne al patirà 
t 336* domandando la conuerlione di 
^ gualche peccatore > Iddio gliene-» 
<t jnanda vno>conuertito con vna vilìo- 
ne di Chrifto appaflionato. 

P» Giufeppe incòtta compone diuote 
c canzoni in lode degli frumenti di 

Chri- 




I 

I 

■1 
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Chrifto patiente^j. fi Terne di va-» 
falcio di fpine per guanciale in me- ^ 
moria delle fpine di Chrillo. y 6 »,ÌV^ 
Crocifitto Io réde partecipe de* fiioji 
;do!ori.i 40 # fa recitare cinque Pater, 
ad v» infermo in riuerenia 
della Paflione , e Io guarifee. 307. 

P .Giufeppe ^drriaga , /antica della ina 
vita illuftrata dal Signore con di- 
gerii prodigij.270. è villo il Tuo ca- 
dauere fu le onde del mare, che tie- 

- ne abbracciato vn Crocifitto» x?u 
"PtGiufeppe Efcalx.a,tin mortificacione» 

c oratione. 155. vede Chrillo colia 
croce in ifpalla, che l*e forra al pa- 
tire» 1$ 6 , domanda , e ottiene dai*» 
Dio Vfla grauiiìima infermità, f 4^. 
p. Giufeppe Gufi apatie è guarito dal$» 

‘ Giufeppe delle piaghe cagionate- 
gli dalle afprezze, colle quali fi ma- 
cerarla. 174* muore nel feruigio de- 

- gli appellati abbracciato ad vnai» 
Crocifitto# 174. 




P. 


H Ernando de Tobar ottiene I alai 
conuerfione di molti Gentili 
dal Crocififlo. 288. vccifo pfcr laL* 
confeiTion della fede > c villa la Ara 
•nimapicna di gloria.18*- '• ** 

P'tfaac 


V*. • 




P/TT Saacloguei prega alcuni de’Noftri* 
JL che gli erano appariti* a racco?* 
«andarlo alla Tanta Croce.78-chie- 
dendo patimenti* efce vna voce dal 
diuin Sacramento* e gli concede la 
grada. 78* rapito in eìla/hgli par di * 
«(Ter portato in vn luogo tutto piego 
di croci. 78* Tuo nobil martirio. 79 * 
S*l£natio di Le tela eletto daDio per di* 
fe/à delia Chiefi-i» mena vita peni- 
lente in Manrefa. 2. ha vn diali di * 
Otto giorni. 2. fe gli rapprefenta pi 
vn giorno di efla laPaflìone del Re- 
dentore. 3. lue lunghe orationi alla 
f>refenza del Crocififlb. 4. prodigio 
ili vn Crocihflò nella Tua grotta- 5 .èr 
confolato da Chrifto negli ftrapaz- 
ai.y. va in Terra fanta 3 per iui li ap- 
rire le memorie delia facra Paflìo- 
«ne.£. feendendo dal Monte Oliueto 
Vede Chrifto.9. no fcntc gli oltrag- 
gi * rammentandoli di Chrifto lega- 
to alla colonna, ro. ftratagemma-j, 

• con cui lì fchernifce dall’alloggiare* 
iin cafa deTuoi Parenti. 1 1 * fceglie^ 
«.Compagni* e forma la Compagnia* 
r l hli fcolpifce con vn ferro la Ctfl m 
c.c nel petto.. u.è. perfegimaro- 1 J. 
«.• ' • "i "* ' te ai- 


37 ? 

« tempera follfenatagli contro da vn 
Eretico in Roma. m* coilanzadel 
- Santo in detta perfecntione , e ope- 
tc> che, efia durante , fece, i vien 
raccomandato dall* eterno Padre al 
: fuo diuin Figlinolo appaflionato* 
i6‘ fue meditatiooi delia paflìone,e 
*' vitioni di Chrifto pàtiente. 17- Tuoi 
, fentimenti intorno al patire , e all* 
« affetto verfo la fànta Croce. 1 8 * gra- 
tia,che ottenne da Chrifto appaflio- 
nato per vn fuo dinoto». 19 » 

P Jgasuo de lulijt è auuifato dal diuii* 
-i Sacramento > ad apparecchiarti alla 
morte. 1 1 $. quanto penitente vit^ 
ti menaffe in memoria della pafliope. 
114- 

s! • r* '.'••• L 

• «■ . ; • > * * . •> 

L Eonardo Cbimura ogni venerdì fa 
cinque hore di oration mentale 
a riueréza delle cinque piaghe. 54% 
. c bruciato a fuoco lento per la con» 
fefTion della fede > e ftta intrepidez- 
za nel fofferire tal tormento. 54. 

P t Leonardo Leftio ogni notte ti alza di 
jeeto a recitare le litanie della facra 
patitone, so- afflitto da varie infer« 
mica collocalafua confolatione nel 
f Crocititifoijo.afpiezze della fua vita 
50 . 


57 » 

P'Lorenx.0 Bfr/ilio considerando i dolo* 
ri diChriftova in ertali- i dò. fuo 
•affetto alla Carica, humiità > e Io di* 
5’ chiara ad vn Coadiutore con vna — » 

• vil5onfc*id7i j ^:r 

S»Lutgi GonxMga troua vn faflolino co 
r cinque fegni fomiglianti alle fante 

• piaghe.269. infermo àraortenon_* 
vuol ragionar che della Patfìone--u 

- adp. negl* virimi tre giorni di fua_» 

vita tiene continuamente abbraccia* 
to il fuò Crocififlb. ■ ti 

P* Luigi Lanuta promnoue il culto del** 
*■ la Tanta Paflione*33o. il Signore au- 

- te litica ciò con vn miracolo.330.ot- 

- tiene. dinerle gratie per mezzo delia 
fanta Croce. 330.3 ji. 

T. Ludo ut co Henri co muore feruendo gli 
appertati.270. dopo morte è troua- 
to con vn CrociMo rtretto al petto» 

*7®*’ ; v 10 ; - . ,nu . l -.X. 

P*j ludouic* ds Finte 3 fua vilione nella 

- jnefla fopfa i dolori > e patimenti di 
-r Chrirto»» 179» altra fua vilìone dèlia 

Paflìone* e riceue in elFaalcuni am- 
tVmaeftra meati dal' Saluatore. 2t*. 
compari Ice a D.Marina d* Efcobar 
con vn CrociHffo nelle mani 3 e quel 
che con erto lei gli atmenne 2 37. 
Ludovico ViJ come* ò rinuigorito nell* 
; vltfc 


I 
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vltima agonia dal CrociMo. 264. è 
villa la Tua anima circondata di in- 
ce.2Ó5* •» '-vi 

- - M 

- X'* ; . V r , - r boi ri j 

P. W Arùllo Ma(ì riili è gUaritoda 
j[Vx vna mortale infermità da_ » 
S* Sàuerio » e come ciò autienilTe-^ 
37. porta fu la nuda carne vna cro- 
ce piena di punte acute. i«i< al fuo 

• arriuo in Meliapòrvna croce pi- 
glia vari j colori > e fuda /angue , il 

C' che è fegno di fortunati fucce/Cw. 

- 155. amuando in Goa> due fimula- 

- cri del Crocifi/To,aprendo gliocchi, 

1 guardano verfo il Giappone » dou* 

egli dmtea patire il martirio;! ytf. 
artini Ertme re guardando vn Cro- 

• afillo è anuifato della morte vicina, 

• aj8 caduroin frenefìa, in nominar- 
; fegli la Tanta vbbidienza > fubito fi 
" Compone. 258, ' r, o * c snobbo* 

P* A/ art ino Guftierrex Tede ru ifpirìtO 

gli ftrapazzi farti da* Giudèi al Sal- 
o tutore. 178, pieno dì zelo per qual- 
che difetto de’ fuoi fudditi » vieiL_t 
quietato dal Crocififlfò con vna vi-: 
/ione. 178. gli è nudata la prede- 
‘ftiii3tione alla gloria di tutti-*! fuoi 

- fudditi, 1 79. è villa ià fua anima^j 


$8o 

^entrare in Cielo colla- laureola d£ 
ri martire. 17 8. 

Jtfatfbia Paolo Pvagner ogni Venerdì 
li ftringe al petto vna croce con tre 
chiodi. 12 1. ciliccio da lui irnicnta» 
t'to. in. mliore baciando le fante-* 
t piaghe, 12 r. 

f 'Mietete Alfordo ogni dì per mezzo di 
continua meditatione è piglia vna 
s piaga del Signore per fua ftanza ; e 

- nel giorno , che muore > gli toccsu» 
; quella delfacro collato. 61. 

' 2 ?* Michele del Fonte viene a Hi cu rato 

- dal Crocifilfo, che gli fono Hate ri- 
me/Te tutte le colpe. i8p. come ve» 

. neraffeil Venerdi.i8p. fua tènera-* 
diuotione alla prefenza delle imagi» 
« ni del Crocifitto. 190, compone le-* 
fue prediche a*pie* del Crocifitto., e 
quanto frutto di anime raccoglici 1 
h con quelle. 190. tentato nella.* 
vocatione , è confermato in etta per 
< Irria vifìòné di Chrillocolla crocea 

- in ifpalla. àb^jii&rmo in totale-» 

■ abbandono* &cpnfolato > e guatato 
.. dal Crocifitto^ 23S» \ 

PP. Mtftìonarij tódparaguai fonori- 
ccuuti come fucceffori di S. Toma» 
ifo>e perche. 80. in Palermo alcal- 
ino le confeflioni di due federati 

ca- 


a 


>■ . T T7- • v ., 7 ., i 

caligati dal C&cififlo , per eflere^' 

tornati al vomito del peccato. $ 

■di nel regno di Napoli in tempo d*vna 

ire generai communione il CrociiìnTo 

t* manda «àgue dal diuin coftato. $15# 

u • • nell’entrare in vna Città, fono prc* 

-* ceduti da vna Croce miracolofa-» 

di « coronata di ràggi. 318* è mandato 

na -? loro dal Crocififfo vn peccatore-*# 

e 284. afcoltano la co.nfeflìone di vn 

j altro conuertito per vna fpauentofa 

*• • vifione.285* \ 

to ■ N r- 

• . .. . , •* .» 

!• 

y [colè Luelltrio è animato alla_j 

j - Sofferenza di grau illima infer- 

[* mita da vna vifìone di Clmflo: col- 
/ »• la croce fu le fpaile. 1 $8» 

c * p.Nicolò Redone mentre predica > fegli 
vede fui capo vna colomba, eh*-* 
ì - poi va a ferraarfi fotto I: piedi del 
ri ■ £rocifiCfo»i67# 1 

A ■‘■"i r «- 1 '■ ; 1 >i sh-',? • . (! i" . ;i 

, \ 1 o 

1) tf I 

’Plf^Ttauio Gaetano vede in teda al 
[- $ Crocififfo vna fiamma, e deli* 

1* | li. bera farli Noftro. 197* quanto' folfc 
!• I mortificata la fua vita. 198. quanto 
if t. crudeli le fuedifciplinc.ipS» ? 
i,. P.P*o- 


F*T)^o/# Achille cóme afflige.Te sè 
M Hello in memoria delle /a ite-# 
piaghe de’pie* di Chrifto# io i. 
S*Yaolo Mie hi con fosnma con folat ione 
muore Crocifitto in giorno di Ve- 
nerdì , e in età di trentatre anni. 
*4$. c preceduto , e feguito da va- 
rij prodigi j il Tuo gloriofo trionfo. 
244. 

Pietro Bi/l* riceue na letfione di pa- 
tienza da Chrilfo appaflìonato. 216. 
P.Tietro BrlliAo afferma hauere riceuu- 
to varij profìtteuoli ricordi da vili 
imagine del Crocifitto. 215. afprcz- 
ze, con che fi mortifica. 2 1 6 . comin* 
eia Tempre la fila raeditatione da—* 
qualche punto delia Pa filone. 2 r 5 » 
filtro Caritlo procura di Tempre par- 
ì . lare de’dolori di Chrifto.2 74. muo- 
re ginocchioni in mezzo della ca- 
mera* reftando colle braccia in for- 
ma di croce. 275* 

P.P ietro Clauere, lantità della Tua vita* 
j 48. fi corona di fpine in riuprenza-* 
delle fpine del Redentore. 4$. è 
i moftrato il trono della Tua gloria al 
0: F. Alfonfo Rodriquez* 49 » 

Pietra Colei vede Cbriilo in croce * e-» 


* gli £ riuelata la Pua felice predefH- 

* natione.256. 

P-P tetro de hffiinofa vccifo per la fede, 
ediuorato dagli animali il Può Tanto 

* cadauere, refta intatta vna mano 
colle dita piegate io forma die Cro- 
ce. 272. 

P-P tetro Giuftinelli moftra ancor bam- 
bino in culla con vn Pegno prodi- 
. giofo il Può affetto al Crocififfo. 1 * j, 
auanzato nell’età, quanto foffe dino- 
to della paflìone. 1 1 3«muore nel Per- 
uigio degli appettati. 1 14. 
p.P/>/r<? Gru uin a in tempo di vna bat- 
taglia è vitto in due luoghi» $07, ot- 
tiene la vittoria alli Spagnuoli nel- 
» Je, Indie dal Crocififfo. $08. .1 .7 

lp/etro Oc boa andando alle Indie, ric,u6 
di viCtare i Puoi Parenti,, 1 5^. affali- 
to.dal demonio neUVitima infermi- 
tàjo vince,» 57. viene Cimilo col- 
la croce in iPpalla a congratnJar/ì Pe- 
co della vittoria, e a condurne l’ani- 
_ V* ^ Cielo. z 5 s. 

P # P tetro Vecqupt è ePercit^p pon vari/ 

patimenti .3 ^ 5 -il Signore honora il 
Può. cadauere con diuerfi prodì.gij. 
535 * nature yieotjfpl locato nelJ#L»i 
fopolcura p vede : AelParia vna. croco* 
3S5t 

— PfP/V- 


p.P/fW Spi** è vccifò da* barbari la-* 
droni nella Cina. 51. nella diuifio- 
ne delle fue cole vn libro della paf* 
n /Ione viene in mano d*vn di e/Jì, che 
.poi è forzato da vn terribile procti^ 

*0 gio a kuarfelo dicafa. 52* 

4 ' _ J 

R 

rT '* 1 1 ' J r ' * l? ' ^ 

P-T3 dimondo de Fune* tiene corni* 
fy nuamétevn imaginedel Cro- 
cinllo innanzi gli occhi. 60. 
p. Ratmondo de P rado precipitando» 
chiama in fuo aiuto Giesii» e lo vc- 

* de batnbino colla croce fu le (palle* 

- - 255 * e 

p. Ridolfo Acquattiti a con quanto rer- 

* ' uore chicdeffe la miflìone^ alle In- 

- die* 84* mentre è vccifo da* Barbari 
nella confeflìon delia fede > prega—» 
per effi a fomigiianza dei Crocifif- 

* fo* 84 * 

Roberto Bellarmino Cardinale ltampa_i 
Vii libretto de feptem verbi s Domini % 
251. lafcia ad vn Cardinale fuo 
V amico come donatiuo pretiolifflmo 

•t rnacroce-iji-defiderai coturni* 

il morire in Venerdì. r# 

R .Roberto P ec baino ancor bambino ne 

giorni di Venerdì non vuol man- 

- i giar 


ss $ 

giar came.59. nell* vltima agonia fi 
trattiene in dolci colloqui) col Cro- 
cififib. 59. afTalito dal demonio ge- 
nerofamente lo fupera. 59. muore^ 
felicemente. 59* 

Rocc a jmm azzato per li l_» 

fede ? parla fenfibilmente col cuore. 
So 6- buttato il cuore nelle fiamme--» 
infieme con vn CrocifiiTo non lice- 
uono nocumento da effe. $06. 

P.Rodertco Dex.a> fue rigorofe peniten- 
ze in memoria della Paflìone.107. lì 
fa battete da vn certo > arriuando i 
colpi a piu migli aia. iop* 

traili. - • : ‘r : " . •..} ? t . uv r ' ; ' 

S 

P.O Aluatore Pifqueda , la fua diuotio- 
^3 ne CrocifiiTo è predetta > pri- 
ma ch’egli nafcefie. io a. ancor fan- 
ciullo teneramente piange alla pre- 
fenza del CrocifiiTo. 102. orando al- 
la prefenza del CrocifiiTo* ha vna vi- 
fione deJTeterno Padre, io?. 

Sancio d’ Aufa tormentato dalla fete lì 
mortifica per amor del CrocifiiTo. 
1 34. nell’ diremo di fua vita gli è 
promelTa la gloria dai CrocifiiTo. 
154. 

Simonie Btcceri, a/pra yìM; che mena-» 

R ad 


3*6 

ad efempio del Crocififlo. to<5. 
p limone R.0 iri+U'X. fi fcolpiCce colla— » 
punta d’vn ferro la croce nel petto. 

•li» • 

p ; Stefano Tuccio chiamato Santo da-» 
Clemente Vili- 45* fa tre difcipli- T 

. piine ogni noire in memoria della » 

paffiomé* 45. afprezze della fila vita* 

111. patienza grande in vna infer- 
mità. 1 ix. 


1. • . ;•:■ T :.m d .. 

pJ~Y^Eodofìn Cani/t 0 dopo morte fe- 
1 gli vede vna croce impre/Ta— > 
nella fronte » e perche. 319, 
p'Tomafo Darbufìro è confolat® nel* 
patimenti della prigione con vna—* 
vilione di Giesii piagato. 2 .?S. 
p.T»mifoGirn t o pendente da vna— » 
forca per dìfcCd della fede cattoli- 
ca > con vna mano benedice vn fuo 
parente » formando il fegno della-» 
croce. 273* 

p. Tomafo Mtrulla mette vna pietra—» 
fotto i pie* del CrocifilTo» e che cofa 
con ciò lìgnificafTe.ói. 

P'Towafo Sai Ilio porta vna croce piena 
di punte acute nel petto. 100. 
V*Tomafo de Sito viene fpeflo vifitato 

da-» 




f 


1 


- 


?S7 

da Giesu, e dalla Vergine. i8j. fe- 
. crii dà a vedere il Saldatore in for- 

- O 

ma di fanciullo, e perche- 18 i. vn_^ 
.altra volta lo vede colla croce fu le 
fp alte.*. 1:8 c. v: - t, 

Torsiafo stiiltnton? diuotiflìmo della_j 
piaga del diuin codato, ne riceue in 
premio il fentire *vn intenfo dolore 
nel fuo colato. 144.- 


P. X JTlncenx.0 Cérafa promii olle il 
X culto della corona delle cin- 
que pi ahe.43. gode ne’d olori e pia- 
ghe della tua carne. 13. fuoi fenti- 
menti circa il patire-^ ?. quattro fuoi 
proponimenti. 44. porta appefo fui 
petto vn Crocidilo , ma fenza croce, 
e perche.45. fue rigorofe penitenze. 
91. ottiene in conto di grandiflima 
grafia vna graue infermità. 9$. fuo 
affetto alla Tanta pouertà.pj. gioifce 
per li dolori di vna piaga, • 
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*4PP4RITI0NI DI CURI STO 

OtKÌfijfo . 


c 
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A ppare fouente alP. Gio: Andrea 
! Mancone mandando fangue dal- 
le ferite. pag. 5 6. e io$. alla Madre 
- del P.GiorEtifebio Nierembergh, e 
-i .^promette vnfigliuolo. 12 j-alF.Sa- 
- ciò d’Aufa infermo a morte. 1 5 4. ad 
Agoftino Sagri piu volte. 15 4. è am- 
ni e db al bacio delle facrate piaghe, 
ini. al F # Domenico Cunha , e Fàu- 
na lora contro 1 * inferno* 182. al P. 

. Giouanni Brebeuf. 1 85. a vn noifro 
Perfeuerante in Bordeos. iSp# al P. 
Michele del Fonte, e gli toglie Je_^ 
amt>afce. 189* a Eduardo Tro^mor- 
tono, e fcaccia il demonio. 226 al F. 
Alfonfo Rodriquez : il riprendedi 
poco cuore » e gli dà à baciare 
facrate piaghe.230. al P. Gafpare^» 
Loarte,e gli promette la fua ailìften- 
2^» 23 6. al P. Giulio Mane inelli có 
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vn gride ftnolo di fanti martiri# 137# 
al P. Michele Fóte infermo, e il gua- 
rifce. 233. al F. Alfonfo Rodriquez 
infermo. 240. al F. Pietro CoIet,e-> 
lo afficura della predeftmatione-». 
255. il P. Giouanni Amadeo vedu- 
to da vna ferua di Dio , che il Cro- 
cifilfo il tiraua a fe con cinque funi- 
celle. 261. il Crocifitto appare a vn 
Gentiihuomo nel regno di Napoli, 
e il riduce a penitenza- 284- a vn-* 
certo in Salamanca rifoluto di ap« 
piccarfi.287. 

jlppariùoni di Chrifto coronato 
di /pine» 

»jb ? : ,itri<'tqiflSk>0 dlvh r ii 

A Ppare al P. Bernardino Realinoi 
e il regala d’vna fpina della fua 
corona. 170. al P. Giouanni Bre- 
beuf, e gli promette Pvntione dello 
Spirito finto* 185. a vn noftro Fra- 
tello nelle odie confagrate , cheli 
con ferii ai 10 in Santarem di Spagna* 
1 88* al P. Tomafo Sono* e il richie- 
de del perche gli huomini fi moflri- 
no ingrati a’diuini benefici j? 2 1 5. al 
F.# Pietro Ballo , e 1 * eforta alla pa- 
rtenza. 117* 


R } 
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appari tieni di Cbrifìo colla croie 


Ppare al S- Padre Ignatio , e gli 


promette l’opera Tua appo il só- 
mo Pontefice# 17- al P. Giufeppe-*. 
Efcalza y e Teforta a portar la fha_ • , 
croce. 136. al F. Nicolò Luellerio, 
e il ripréde.i 38, al P. Martino Gut**:> 
tierrez , qual appunto fu Urafcinato; 
al Caluario. 178. al P. Toma/o So- 
to.182. al P. Giouanni Brebeuf, e-* 
gliel’addofsa. i<Sf. al F-Dornenico 
CunI ia,mentre vince il nemico »! 3 1. 
a Pieno Ochoa nel punto delio fpi- 
rare accompagnato da tutti i mar- 
tiri della Compagnia.!) 8. 

. r i ?■ 

Appari ri ohi natte JcCbri/lò ’* - \ 

app-afsiónjto» .c~ no'j o 1 


A Ppare al S. Padre Ignatìo fotto 
varie guife > hor Fumandolo al 


gli linimenti della palliòne, e gliele 
da a barrare a vii per vuoi» 7 >.\al F. 
Francefco Battila V.berno tre: volte- 
in premio della vittoria di ’5è: Beffo# 
al P. Gabriele de Logronno,e il 


in ‘[palla • 



patire, e hor rinm‘gorendolo.7.9 < 7. 
al F. Alfonfo Rodriqnez con tutti 


fa-» 


S0 T 

fa cefi! are dalla carnificina. ioo. al 
P. Claudio Viola bene fpeffo. ioy, 
al P. Antonio Ruiz de Montoia» e—» 
li gli dà a fucciar la piaga del coftato. 

- 1 50. altra volta in mezzo a vn vago 

» giardino. iui. altra>grondante di fan- 

1 gue.151. gli fa vedere ferirti nel filo 

, diuin cuore i noftri tu rei di vna prò-' 

macia perfegmtati da’maleuoli.i 5 2. 

}ì» Chrifto introduce l’anima del Padre 
Francefco Raulino nel fuo coftato. 

* 15 *. quella del P. Alfonfo Ezquer- 
> ra introdotta dalla Vergine. iui è ab- 
. bracciato da Chrifto- 17 1. il F. AI- 

* fonfo Rodriquez abbracciato da-» 

- Chriftò bene del diuin enfiato. 1tJ4.il 
F-Francelco Ortolano è abbracciato 
parimente da Chrifto iui. al P.Rai- 
mondo de Prado' appare bambino 
colla croce in ifpalla 1 al P. To- L 
mafo Darbisfiro nélla^carcere di Lò- 
ti ! 1 dra , onc era tenuto" per la fede Ro- 
ti mana. 2 }S. a vna Donna di mala vi- 

ta tutto infanguinato. 25,0. 

» 

t « AppAritioni di Cbrifto , ' 

e \ Ppare al F.AIfonfo Rodriquez 3 e 
>, ! / \ mette in fuga i DemOnij. i$?. 

/ * gli confolida le piaghe hauute nella 

R 4 lot- 

l 


A 


1 otta co’demonij- iui, a Giouannsu» 
d’ Aleffandro corteggiato da An- 
gioli , e a/Iìfo in vn trono maeftofo. 
147* al P« Diego Bartolomeo de—* 
Satira in form i di fanciullo^ il chia- 
ma Amico. 166. nell’iftefla forma il 
vede piu volte il P. Tomafo de So- 
to,i 8 1 • al F.Francefco Ortolano fo- 
pra vna nuuola bianca e lucida glo- 
i'iofo 240. parimente gloriofo con-* 
vna bandiera in mano fi dà a vedere 
a vn peccatore , e il conuerte. 2o5« 
Giesu e Maria vi/Itano vna inferma* 
e le rendono la fanità.j 1 7* 


» apparizioni di Maria Vergini 
noflra Signora . 


I L Vicario di Auignone viene ripre- 
fo dalla Vergine della fua tepidez* 
za. 20. il P.Gio.’Andrea Mancone la | 
vede a*pie’ della croce. 56. ic^-ap- \ 
pare ad Aleflandro Berti nelPvIti- 
ma infermità? e gli fparge il letto di 
fiori. 67. è veduta còdtirre fu le fpal- 
ie del B. .Luigi Gonzaga a e deli’im- 
macuIato.F.Giouàni Berchmans. 53 * 
appare al F. AlfQnfo Rodriquez có- 
forcandolo. ? 3 $. a Giouanna d’Alef- | 
fandro. 137, al P. Antonio Ruiz de 

Mon- 
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Montoia , e gli concede vn perfetta 
amor verfo Dio- iji. a Giacomo 
Filippo Trafemanno fu’i morirete 
fuga i Demonici sj. gli dà a bere-# 
del fangue di Chriftò portogli den- 
tre vn càlicejui. ai P* Tomafo de-# . 
Soto molte volte valicandolo. iS i* il 
P* Filippo Pantaleone è prefentaco 
dalla Vergine a Chrifto con chia* 
marlo Figlio del Crocififfo. 182» al 
P» Ottauio Gaetano. 1 98. appare al 
P* Giouanni Herrera > e i’inuira al 
eie !o. 2 od. al F. Francefco G ai tano* 
e gli afflile nel punto delia morte-** 


S ii J 1 «. 

fandro,cheil vede offerire a Chri • 
ito tutti a vn per vao i fuoi Figliuoli- 
147# S. Tèréfa* e S.Maria Maddale- 
na^aFPr Antonio Ruiz de Montoia. 1 
X 5 iX . i SS* Pietro e Paolo al P. To- 
mafo Soto > e gli additano il libro* 
che dèlie ftudiare. li'14. vn gran-, 
dedluolo di fanti Martiri accerchia- ■ 
ti al Croci fiffo al P- Giulio Manci- 
aelli- *37. S-Giufeppeal P.Giu- 


243. 
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Teppe Gaftapane >ne Io rifana. 274» 

• . . . • * > « /. ^ 1 '• O iv '• * » / 4 *4 

i/ipparitioni de* Santi ^Angioli* 

A Lefifandr© Berti vede venire a se 
due Angioli da parte dellx Ver- 
gine, e perche? 66 . i! P. Diego. Bar- 
tolomeo de Saura viene vili burnente 
viiìcato dal fuo Cudode. .rdó. il P. 
OftauioGaetano è vilìtaro pariméte 
da Angioli. pS- il He di Arima ve- 
de in fogno due Angioli, che gli di- 
cono douetffi di li a non molto . mi- > 
racolofamente crouare bei ilio r ie- e 
gno vna croce, come £1.245. ■ 

Carità verfo i P r ofi tmu 1 fc ^ A V 

v \ 1 

I ‘ •, V « l. V (a 4'Ì#J 

D I S.Ignatio nel feruire agli Ofpe- 
‘ dall. 4. i PP. Giorgio Valter* 
e Franccfco Rolìlio potédo metterli 
in fai no dal naufragio, noi. fanno per : 
aiutare i ninfraga'nti.so. ili?» Róde- - 
rico Dezà fèmpre pronto aVbifbgni 
fpirituili e ebrpóraii xie’ profÌnfi;£ 
10$. gran .carità d ci! P, Giouanni::i 
Dario. t2p. r dehP. Giouanni Perez. 

1 68 ' il P.Confaluo de Herbis miro- h 
re vittima -di carità. 105. muoiono • 
nei feruire glL appellati il P» Ludo* 

uico 

- V <♦. 
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uico Henrico. 170/1! P. Giufeppe_> 
Gullapane. 27^. il P. Pietro Pec- 
quec 335. 

• ’• ì •' l i ^ _ » I- 4 ^ « J 

Compagnia di Ginù * ‘ - n 

P Rofetizzata da S, Vincenzo Ferre- 
ri-rx.i ili 04 primi diece Padri col 
ferro fi fcolpifcono nel petto ignudo 
vna croce- 1 z. di quale fpit ito volle 
che fodero i fuoi Svignano. 18* «--> 
feg. i Nodri promulgano la diuotio- 
ne delle fante piaghe- 4? . 4.5. i Mif- 
donarij della Cópagnia acco’ti cor- 
tefcmente nel Paragua’i , e ptrche— 

80. frutto raccolto da quelli in di- 
uerfe parti. $15.3 >8 di qual carato di 
perfettione voleaChrido-che fodero 
i Nodri.147. e feg. la Compagni!^ 
vien raccomandata da Chrilto alla—» 
Vergine fantilfima. lui* 

• r. • 1 M m - . n*t f -J i-fl . rti f 1 r 

1 . v ; L V . : < w • - 

Crocu 

t.xr.t f tnorr: oro! ciiinr'J ooi.ch 

S . Francefco Sauerio vede pioùer dal 1 
Cielo croci in quantità. 23.' il P» 
Marcello Ma drilli vede Pimagint — » 
del Sauerio coprirli miracolofamen-j 
te di vna croce di fmifurata gran- 
dezza, 39. il P. Ferdinando Suarez 
R 6 tc- 
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tiene la camera Cernita, di varie-j* 
croci- 75. il P. Diego Martinez gira 
le Iliade carico di vna irran ero- 
ce- 76. croce delineata dalla natura 
nel petto del P-.BaJ daffare Loiola—». 
78 croce lolita portarli in cima a vn 
bilione da’nollri Miff/onarij.So. in_» 
petto dal P. Tornalo Saillio. ioo-dal 
P. Marcello Mallriili. ior. allum- 
ilo di quelli in Meliapor la crocs— * 
ini piantata da S- Tomafo Apollolo 
fuda fangue-i5{. la croce di S-Fran- 
cefco Borgia intrifa nelle acque ma- 
da fangue. 162. croce veduta in aria 
dal P. Giouanni Brebeuf. 184. il P* 
Giouanni Sanchez in vece del com- 
muiuchino vede entrarli nella boc- 
ca vna croce. 217. croce veduta rif- 
plendere dal F. Francefco Ortolano. 
240. croci ritrouate prodigiofamé- 
te-24?«vedutc dal P.FrancefcoDaix 
fu lo fpirare-26<5,vna ne appare rag- 
giante in cielo. 3 18. ISU il P* Teo- 
dorico Canilio dopo morte porta-» 
imprelfa miracolofamenee in fronte 
vna croce. 3 1 9. veduta in aria dal 
P« Giouanni de Villa Iobos* iui. la_j 
croce di Cotate fuda fangue. 325. 


$91 

Miracoli della Croce > e del feto 
frgno J aiutare • 

S * Francefco Sauerio col fegno della 
croce addalcifce le acque falfe_> 
del mare* 30. libera vn indemonia- 
to. 35. rifana il P. Marcello Maftril- 
li infermo a morte.38. il P. Giouan- 
ni Brebeuf col fegno falutare caccia 
da sè il demonio forco fembiance di 
donzella. 2 3 1. il P. Eduardo Old- 
corno cercato da’miniftri d’Elifabet- 
ta d’Inghilterra col fegnar colla ero 
cele pareti del nafcondiglio fi libera 
dalla morte. 234. il P.Gafpare Ber- 
zeo con tal fegno riduce vn opinato 
a penitenza,3 2 1. Ornilo appare a—» 
vn inferma , e col tocco di vna cro- 
cetta la rifana. 517. vn infermo p:- 
riméce toccato dal P. Bernardo Col- 
nago vien guarito. 3 18- il P. Andrea 
d’ Otiiedo col piantare vna croce in 
mezzo alle campagne le libera dall* 
infellation de’grilli. 310. vn altra_j 
piantata da S.Francefco Sauerio in_» 
vn vinario d’Amboino concede la 
pioggia gran tempo defiderata. 324. 
grafie fatte dalla croce piantata in_» 
Corate dal medefimo Santo- 3 2 5. 
teg-S-Sauerio col fegno della croce 

rifa- 


j-ifufcita vn defunto. 317'- colf inal- 
berare vna croce ottiene la pioggia 
dal cielo , c la cor.tiei/Ionc di vn re- 
gno intiero.329. miracoli delie cro- 
ci piantate dal P.Luigi Lamiza.j ?<>. 
e feg. vn Caualiere rifanato di vna 
poftema dal P'-Gi 011 anni Riferio col 
legno della croce, j 3 il P. Girola- 
mo Ruiz abbonaccia i \ mare in tépe* 
ila, con intingerui vn pezzetto delia 
S*Croce del Saluatore. 3 *5. maraui- 
glic operate colla croce dal P. Gio- 
uanni Renaudiano. 337. e feg. 


N Crocitìffo nella cafa de* Sane- 


neri j Inda fangue, quaute volre 


Franccfco Sali e rio patifce auucr- 
iìtà nelle indie. 8* manda raggi di 1 
fplendorc in faccia del P. Gafpare : 
Paraninfo neil’atto di prcdicare.45. 
abbraccia il P. Die^o Bartolomeo: 

•a 

de Saura-48-il riprende di pocofer- 
uore. iui. fchioda la mano dalla cro- 
ce , e il benedice. 166 . raccomanda 
ia conuerfione degl* Indiani al P- 
Diego Martinez. 7 6. le pupille elei 
P. Bernardo Colnago fono vedute.-/ 
coir imagirie dei Crocidilo. 1 5 4-due 


Ctoiifijfo . 



lìmo- 
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fimulacti del Crocififfio alzano il cì- 
po, e guardano qi/ella fpiaggia, oue 
approda ilP. Marcello vialtnlli. t £5. 
ilC'rocifìfì'o fu veduto abbracciare S. 
Franeefco Borgia, 15$. fpicca le_> 1 
braccia dalla croce, e abbraccia il 
P* Giouanm Gardim. i&j » /piccato ; 
tutto il corpo dalla croce, ya ad aìw 
bracciale il F. Franeefco Ortolano,,* 
165. volta Ja faccia verfo il P. 
lio Mancinelli , e’1 mira amoreuoN J 
mente. 165. manda dal codato vn_* * 
raggio di Splendore verfo il P. Gì 0 - 01 
Marini Perez. ió 8. 'parla col pv Clait 1 '^ 
dio Acquari iua,e lo affi cura 'della di- • 
uina affidenza.170. manda vri grande 
fplendoreiu faccia al P. Fi^ncefco' 1 
Suarez, aio. parla col P'. Giòuaririf *- v 
de las M ifliis. -tu 8 , alza la teda per ' 
mirare il F. Franeefco Moreno. 2 zpf* ? 
if&luta cortefemente. 137. pari» . 
col PiFrancefco A guado- 23 2* apre ' k 
gli occhi , e tramortifeono-gran riti- * 
mèro d Idolatri. 278. piange per co- fi 
paffioriè: di vn;. peccatore. 2 S$* quel 
ded.P, Franeefco i Riccardi manda—* 
dal codato yn gran fplendore. 312. 
t— xrijplm •c'ì 1 -ai!, ' r £>j.1 1 .I'ìcist 

•oLil’tsCl O’tVji‘1 /I !f ir;*; - *4 • t 

It 9 c ti <5 1 ~ 

-si'!--! ’ il 
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Il Croci fi ffo ammaefir armiti * 

de* Noftrit 

I L S.P.Tgnatio ammaeftrato da diri- 
tto intorno a* mifterij di nottra_» 
Tanta fede, e intorno alla norma del 
noftro ittituto* a* 3. il P. Gionanni i 
Rebellio apprende dal Crocifìtto la 
cradeltà verfo sè fteflo. 5 1. il F. AI- 
fonfo Rodriquez il modo,che hauea 
da tenere, nel recitare il rofario. 6 4. 
come potette vfcir vittoriofo dalle—* 
lotte co’demonij* 230. il F. Nicolò 
Luellerio il fopportave le croci mu- 
dategli dal cielo. 1 >39. il Crocifìtto 
Veduto mandare raggi di luce io—* 
faccia del P. Francefco Suarez po- 
rtoli in oratione a cagione' di certo * 
debbio attrauerfatogli nello ttudia-t 
*e. aio. il P- Ludonico da Ponte-/ 
fente yna per vna le fette parole— * 
dette vii tempo dal Redentore ia_* * 
croce. 1 1 3. belle temoni <apprefs 
dal P- Bernardino Realino^i 14. qual 1 
libro dobbiamo ttudiare , additato 7 
al P. Tomafo Soto. mi* . il Crocifìtto b 
difpone S. Francefco Bargia perlai 
.morte di fu.a moglie. 160 . infegna—* 
varie Jettioni al P. Pietro Beliido. 
5 » la patienza , e manfuetudine al 
•\ F-Pie* 


F.Pietro Baffo. 217. da a conofcere 
i pregi de’ feguaci della Croce al P- 
Giacomo Sanchez- 218. i/irniTcc il 
P. Bai d a (fare Aluarez per mezzo dì 
S- Terefa. 2 rp» vn altro noffro Pa- 
dre per mezzo di vn a Teina di Dio. 
220. bella lettione intorno al pati- 
re data al P. Confaluo Maiendio. 
255» ftrada licura che porta al cielo 
inoltrata al Padre Giulio Maucinel- 
li. 237. 

-Ui.1 l > : , l i ■ ... 1 /} omo A. I ; '<*. ( 

Crocifjjfo concede molte grati e- 


E 


Ende la fanità al Vicario di Aui- 
gnoue.21.il F. FranceTco Vber- 
no con vna imagine del Crocifitto 
fpegne vn gran fuoco attaccatoli vi- 
cino a vn noftro CoUegio.241. il F. 
FranceTco Moreno guarifce da 3 dolo- 
ri ecceiTiui del capo. 50 6. vn Cro- 
cidilo buttato nelle fiamme da’ bar- 
bari col cuore dei P. Rocco Gon- 
zalez.retta illeTo.iui. Baldaflarc Fio* 
renza col Tolo recitare certe oratio- 
ni alle Tante piaghe vien guarito 
dall’afma. 30 7* i Chriftiani riporta- 
no vittoria prodigiofa da 3 barbari 
della nuoua Spagna. 307. e Teg. ca- 
ligo miracolofo mandato da Dio 

a CT l* 
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agl' ifolani di S. Irene per effere re- 
gnaci di certo dogma ereticale , e-» 
gratia conceduta. $to. e feg. ma- 
rauiglie operate dal Crocinlfo di 
S.Francelco Sauerio per la couuer- 
rtone degrindiani.5 » *. e feg vn in- 
nafato è liberato dal maligno fpirico. 
161 . 

Croci fi [sì della Compagnia» 

O, Paolo Michi. S* Giouanni Goto. 

^ S. Giacomo Kifav.24?.P.Giouan- 
ni del Cartiglio. 246. P. Alfonfo de 
Caltro.240. 


Ormentano il F. Alfonfo Rodri- 


quez. 132. 153. veduti tender 
lacci al mondo cutto-MP» minaccia- 
no di precipitare all’inferno Giaco- 
mo Filippo Trafemanno. i J6. il F# 
Domenico Cunha vede vn demo- 
nio in forma mortruofa.iS3. Eduar- 
do Trosjitiortono tentato vifibilmt*- 
te di aportalìa. 226. di difperatione 
il F. Claudio Voley» ìli i* tormentano 
D- Marina d’Efcobar.za 7. il F.Fra- 
cefco Moreno malamente concio da 
vn demonio in forma di r òzi no» 2 1 ?. 
da vna gran truppa di erti forco fem- 


Demonij* 



bianci 
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btanti Cozzi tentato d’ impurità, iui* 
a Vigono il F- Domenico Gunhai-». 

2 jóù il P. Giouanni Brebeuf tenta- 
to dal demonio in forma d* donzel- 
lai j [• appare a Pietro Ochoa nsli 
hora della morte. 1 5 7 * 

■ ■ . . . (Hi 


ili 


! Eucbarìfìim'j 


Mìi 


o< iS' 




I L P Giacomo Antonio iBafìle ne! 
celebrar^ vede T hoftia grondante 
dlfangue, 5$. il P. Giulio Manci- 
nelli folito offerire all*' eterno Pa- 
dre ie piaghe del Figliuolo 6o.il Fi 
Alfonfo Rodriquez Lente intimarli 
da.Chnffo.facramcnfàto vha fiera—»,, 
battaglia oo.Memonij. i il P* Gi- 
rolamo Anfaldo nel celebrare fol- 
leuato ia.ar.ia,v'ede aprirli il petto, e 
riponi i da Giesu il fuo dhiin cuore. 
J4>’.modo diuoto di fare il .Memento 
dè* viui praticato da S. Francefcò 
Borgia. i 6 \. il P. Lorenzo Bartilio 
veduto : folletiarfi in ai ta nel rendi- 
mento delle gratie dopo la.mefTa— 
107. Chrifio veduto dal P Giouan- 
ni Sébaftiano Pan icio nìadare lam* 
pi di luce dalle piaghe, f 9. il P- 
Giouanni Aquira abbracciato- dal' 
Redentore ‘nell’atto di xèiebrare-». 


J 7 1# 
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1.71* il P. Bernardo Colnago pre- 
fenta nell’ofFertorio vn memoriale-» 
alla Vergine, e ne ricetie la prouifta 
defiderata. 249. vede Chrifto turba- 
to , che mandaua fangue , e perche? 
174. il P. Àbramo Giorgio vedo 
nell’ Jioftia>che li conferua in Porto- 
gallo Chrifto colla Croce in ifpalla* 
che l’apparecchia pel martirio. 176. 
tre ftanze mifteriofe vedute dal P» 
Ludouico da Ponte* nel celebrare il 
ditiin facrificio. 18 1. il P* Giacomo 
Sanchez in vece dell’hoftia li vede—* 
entrare nella bocca vna croce. 217- 
Chrifto racconta per minuto la fua 
paftìone al P. Confaluo Malendio 
dopo la còmmunione. 2 5 

. . r t 1 * . **••.,* ,\ r f 

■ a - ’ . ; i i ni y 4 

Fratelli Coadiutori deità ; j! 

Compagnia* > i 

• . ■ * 

Q Vali> «di chfe fpirico deuono ef- 
fere fecondo il fentimento del 
S. P. Ignatio» e del F. Simone Buc- 
ceri. 107. H8. 

; 'f' . 

Gare Amoro fe de* Noflri con Giesà 
appafsionato» 

1 LP. Giofeppe Ancbeta ottiene per 
$ratia di fentira tutti, i dolori del*. 

... * la-» 
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la facra paflione.140. il F. Do meni- 
coCunha folleuato in aria ottiene 1* 
« iflelfo. 141* il P. Bernardo Colnago 
impetra vn intenfo dolore.141. il p 
'* Gafpare Loarte fatto partecipe de* 
dolori del Redentore. 1 45* il F. To- 
.v mafo Stilfintone chiede , e pruoua__* 
nel coflato vn continuo dolore. 144, 

C jiouanna ci* Alejfandro • 

S Ve vifìoni nella cappella del Cro- 
cifero del noftro Collegio di Na- 
poli. 146. vede la SS. Vergine, e S. 
Ignatio offerire a Chrifto tutti i Fi- 
gliuoli della Compagnia.147.paro- 
le di noftro conforto , é ammaeUra 
méto dette da Chrifto a quella Ver- 
gine.ini. vede Giesù prefentare, 
raccomandare i Nollri alla Santini» 
ma Madre. 148» 

# I * ! J k , * • * , .. . t . • v ^ • - \\ ’l 

Granchio, 

P Orta a S.Francefco Sauerio il Gro- 
cififfetto caduto nel mare. 27. 
tutti i granchi di quelle contrade-/ 
* dopo tal.fuccelTo nafcono marchiati 
dalla croce fu'i dorfo, 28. 5 

Inferno, 

T Erribile vilione intorno a vn Pre- 
dicatore dannato mollrata al P. 

Gio. 
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Giouanni Fernandez.292» e fe<r. va 
‘l tal Caualiere opinato muore impe- 
ci; intente, e fi danna» 297- tre Idolatri 
; difpregiatori dell* imagine del Cro- 
V: cifido cadono morti repentinamen- 
te, 2 ? 8 ‘ vn cerco Italiano lordo alle 
perfua/ioni del Crocidilo li dannai, 
.. ; 2-99. » . 

D. Marina d'Efcobar, 

S PelTo vilìtata da Chrifto.i 4 f. rice- 
ue le facre llimate e le referto sé- 
jibiimence imprelTe.ii-ii’è tormentata 
. . da’demonij con graui dolori. 227- è 

-i 1 liberata, dagli eforcifmi del P* Lu- 
-r; donico da Ponte già defunto. nSi 
L ./il Padre le imprime nel cuore 1 itna- 
-i- giue del cVoctfiflbj iui* 

Martirio* 

D EI P. Giacomo Antonio Badie — 
54. di Leonardo Chimura. iut* 
del p, Ifaac» Iogues. 79. del P. An* 

- -, ,drea Koffler. So. del P. Alfonfo Pa- 
rCe,co*8?, dei P. Ridolfo Acquauiuà- 
« .^4* del p. Antonio Ripario. 1 24#del 
\i P*Abramo Giorgio 177. del PGio- 
uanni BrebeuPi 87, del P.Giouan- 
ni de ias Miffas, 1 i§. de* SS- Paolo 
-• «Michi, Giouanni Goto, e Giacomo 
l£ifay. i^.del p # Giouanni del Ca- 
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ftiglio. 24 6. del P Alfonfo de Ca- 
drò mi- del P. Benedetto del Cadrò, 
e Compagni. 265. del P. Confafuo 
de Tapia. 2 6g t del P. Pietro de Ef- 
pinofa. 27 del P. Tomafo Garnet- 
to. 17?* del P. Hernindo de Tobar. 
2 8 b ■ del P. Giouanni Battila Sepu- 
ra e Compagni. 2 98- del P. Rocco 
Gonzalez. 3 6. del P« Enrico Gar- 
necto- 332. 

Meditazione dt * mifterij della 
paf none, 

O Val fofle quella di S. Francefco 
Sauerio , Tuo detto intorno ad 
ella, e cóponimenri in profa, e in ver- 
• fo- 24.25. del P. Gafpare Paraninfo. 
47. del P Pietro Clauero,48. del P. 
Claudio Iaio 49. del P. Giouanni 
Decoro, ^o. del P Arnoldo Cathio. 
51* di Leonardo Chi mura. *4. del 
P. FrancefcoVbierna.do. del P. Rai- 
mondo de Funes- ini. di Francefco 
Andrada. 63, del F. Simone Bucce- 
ri- 106. del P. Roderico Deza. 10S. 
del P. Pieno Giuftinelli. « 13. del P . 
Diego del Cartiglio- 11 8 del P.Ler- 
- nardino Realino.175. del F Dome- 
- nico Cunha. i83«del p.Pietro Belli- 
do.iió. 


Mot 
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Storte» 

M Orte dolciflima del P* Giouan- 
ni Decloro. 50. l’anima del P« 
Giacomo Antonio Balde veduta in 
forma di bambino volare al cielo 
accompagnara da Angioli. mor- 
te del P. Roberto Pechamo. 59. del 
P. Michele Alfordo. 61. del F* Al- 
fonfo Rodriquez. 133. di Giovanni 
Berchmans.7 '• del P.Roderico De- 
23.109. di Matthia Paolo Vuagner. 
ni* del P. Anton Giulio Brigno- 

«j 

le. 1 14. del F. Sancio d* Aufa- 15 4- 
del P- Francefco Raulino. 1 52. del 
P.Giouanni Cardini. 163. di Eduar- 
do Trogmortono. 226. del F. Clau- 


dio Voley.217» de’ SS. Paolo, Gio- 
uanni , e Giacomo crocifi/Ti in gior- 
no di Venerdì.24 j. del P.Giouanni 
del Caftiglio.246. del P.Alfonfo de 
Calilo. 246. di Francefco Gaetano 
, in giorno di Venerdì Tanto y cornea 
hauea egli Hello predetto. 248. del 
- P.GiouanniRamirez limile al Ridet- 
to. 249. delP«Giorgio Federo- ini. 
del P.Bernardo Colnago in Vener- 
dì, come gli fu rinelaro. 250. del P. 
Giacomo Bufgrauio-2 5 1. di Rober- 
to Card.BeIIarmino.2 5 i.del P-Gio- 
uanni de la Quadra.25 2* del P-Fra- 
• - cefco 
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cefco Miroldo. if^* di Gennaro 
Duque. 254* del P. Fi ancefco Sof- 
frano. 257* di Pietro Ochoa. 258. 
ammirabile del P . Antonio Padi- 
glia.260. del Giouannj Amadeo. 
262. del P. Antonio Aragona , 
Moncada.264. di Ludouico Vifcon- 
te. 265. il P. Giacomo Euerardo è 
trouato in giorno di Venerdì Tanto 
morto ginocchioni. 274. ùmilmen- 
te il. P. Giu Teppe Guftapane abbrac- 
ciato col CrocififTo. 274. il F. Pie- 
tro Carillo ginocchioni colle brac- 
cia in forma di croce, 275. 

Mortificatiom y e penitenze vfate da* 
WoQrì in bonore di Cbrifio 
appafiionato • 


AI S- P. Ignatio. 4. dal P. Vin- 


cenzo CarafFa. 4 5*c)2. dal P* Ber- 
nardo CoTnago. 45. 96. 97. dal P* 
Stefano Tuccio.45.1 1 1, dal P* AI- 
fonfo Ezquerra. 47. dal P. Leonar- 
do Leflio. 50. dal P.Giouanni Dec- 
oro. ini- dal P. Giouanni Rebello* 
51. dal P. Ferdinando de Santaren* 
5?. dal P. Francefco Farùa. sS, da 
AldTandro Berti.67. dal P.Giofep- 
pe Ancheta. 75. dal P. Gabriele de 
Logronno. ioo- dal P. Marcello 


Maftrilli.ioi* dal P.Pao lo Achille* 



S 


ìut* 


iui. dal P. EmmanueleOrtega» I02« 
dal P« Gì o: Andrea M ancone. ioj. 
dai P. Agoftino de Efpinofa. 104. 
da! P. Confaluo de Herbis. iui* dal 
P. Claudio Viola. 1® 5. dal F* Si- 
rtione Bucceri.106. dal P.Roderico 
Deza. 108. e feg. dal P. Giouannt f 
Cafarrubios. no. dal P. Francefco 
Daix j chiamato perciò , Vir dolo - 
rum* ni. dal P. Pietro Giurtinelii. 

1 13. dal P. Ignatio de Iulijs# 1 14, 
dal P. Giorgio Gedroyc. 1 1 5 * dal 
P. Erneflo Mairhofer. 1 1 6 . dal P« 
Diego del Cartiglio. li 7. dal P* 
Fiorendo Montmorency. no. dal 
P. Adriano Crucio, iui* da Mattia 
Paolo Vvagner. 12 1. dal P* Barna- 
ba la Vecchia. 12 1. dal P.Giouanni 
' Nerouio. 122. da! P. Ant. Giulio 
Brignole. j 24. dal P Gio: Eufebio 
Nieremberg. 1 15. e feg- dal P. Pier 
DiegoSoto. 12 6, e feg. dal P. Gio: 
Battirta Barma 127. dal P. Antonio 1 
•de Mendoza. 128* dal F-Diego Bó- 
homo.np. dal P* Giouanni Dario. 

I 30. dal P.Giouanni Gondino. 1 50. 
dal P.GiorSebartiano Parricio.170. 
<ial F. Domenico Cunha. 1 S-j. dal 
P.Ottauio Gaetano. 198* dal P.Pie- 
tro BeilidOrii6. da Francefco Gae- 
tano 
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tano 248* dal P.Giofeppe Arriaga# 
271. dal P- Giofeppe Guftapanc-». 
174. dal F- Francefco Morena. 305» 
dal P. Giofeppe Renaudiano. 336. 

Oratone . 

O Vanto fe moro fa folfe quella di 
S* Ign^tio«4.di S. Francefco Sà- 
uerio. *6. il P- Ferdinando Suarez 
fi porcaua ogni notte in chiefa per 
orare, con vna pefante croce fu le-» 
fpalle. 7 4- il P- Diego Martinez, 
mentre oraua auanti vna croce, fu 
veduto alzarli in aria, e col corpo 
* rifplendente.76.il F. Alfoufò Bar- 
< rera fi faceua auanti a Dio per far - 
« oratione colla croce in ifpalla. 107. 

oratione del P.Ludouico Deza»iv8» 

- del ^.GiouaniCafarrubios.iop. del 
p .Stefano Tuccio. IH. del P. Anc* 

- Giulio Brignole i2 3.delP Giofep-" 
pe Efcalza-ii *. del P. G io ;Se balli a- 
, no Parricio. 170. il CrocitilTo della 
Chiefa nollra del Collegio di Lima 
manda dalle piaghe vn fplendore-» 
come di fuoco , mentre iui ora li 
p. Giacomo DiegoMartinez.21 i.vn 
altro auanti a cui oraua S* France- 
filo Borgia per la faluezza di va-» 
peccatore ollinato alza la tefta , e-» 
promette l’opera fua. 2^5. oratione 
S 2 del 


4 ** 

del Fr* Franteifco Morena» * 

Ofecjuij di diuotioue fatti al Re- 
dentore appafstonato , 

I L P. Bernardo Colnago era folito 
fpargere il letto di fiori, e coricar* 
' ni il Crocififlo j paflandofela egli 
profìefo a’pie’dcl ietto fu la nuda__» 
terra. 40,42. il P. Alfonfo Efcjuerra 
facea- ogni giorno fue fìationi a_» 
certe imagini dolorofe.47. la medc- 
fima ditiotione efercitaua il P. Gio- 
uanni di Francefco.58.il P.Gafpare 
Loarteper affetto alla facra paflione 
v ne compone vn libro. 143. vn altro 
il P.RobertoCard*Bellarmino.2 5 i« 
• I,! *• • paradifo . 

I L Martino Guttierrez veduto en- 

trare in paradifo martire glorio- 
fo. i 78. fanima di Francefco Gae- 
tano veduta volarfenecon vefìe bia- 
: ca. 248. quella delP.Fràcefco Dai*. 
267.il P.Hernando de Tobar vedu« 
to in gloria*288.f anima del P-Gio: 
* Battifìa d* Aleflandro veduta dal P, 
; Giulio Mancinelli. 8 j. fìrada che_-> 
dalla terra porta al cielo veduta dal 
»- P é Antonio Loffreno. 8S. il P, Ber- 
* nardo Colnago veduto in cielo glo- 
xiofo,i4;% 

- - P<2* 


. . 4*1 

Fattcnza nelle infermità . 

D EI P . Leonardo Ledìo, 5°. del P. 
Vincenzo Caraffa- 5; $.d e lP- Ste- 
fano Tuccio» 1 1 1. del P • Diego del 
Cartiglio. 118. del F- Sancio d’Au- 
fa. 134.de 1 P. Giofeppe Efcaiza.i^tf. 
del F.Francefco Morenadui del F* 
Gafpare Fonfeca. 1 ?8-dcI F. Nicolò 
Luelierio-iui. del F. Aifonlo Rodri- 
< quez.i40. di Gennaro Duque. 254. 
del P. Giouanni Amadeo- 261- del 
7>. Antonio Aragona, e Moncada_*. 
262. efeg- 

Patienza nelle f erfteutioni . 

D EI S- P. Fgnatio. 1 3. e feg. del F# 
Francefco Battifta Vberno» 89. 
del P. Baldaffare Aluarez. x 1 p. di 
Francefco Martinez. 25** 

Perdono de ‘ nemici • 

I L P. Alfonfo Faceco prega per i 
Tuoi veci fori- 83. parimente il ?• 
Ridolfo Acquauiua. 84» il P*Gio: 
Battifta d*Aleflandro potendo fcco- 
i lare vendicarli dell’vccifore di vn _ » 
fuo fratello, il perdona-85* Antonio 
Loffreno perdona il nemico caduto 
a’fuoi piedi.87- vn Giouane rimet- 
te le offefe ad efempio di Chrifto* 
89. il F- Francefco Battifta V beino 
li rompe vna vena del petto nel yin- 
S 2 cere 
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cere sè rteflo, e perdonare. 85?- il P. 
Edmondo Aroufmiteo fu i patibolo 
prega per la fallite de’ protettami 
vccifori.^o. 

Perdono de* peccati • 

I L F.Alfonfo Rodriquez u*è aflicura* 
to da Chrifto tte/fo. 164. il P. Mi- 
chele del Fonte parimente aflìcura- 
to dal Crocifitto. 18 9. Gennaro Dn- 
que ne ha caparra dal Cielo con_^ 
voce fenlìbile. 154. 

Prodigi}* 

N EI luogo del martirio de*tre fan- 
ti Crocifitti compaiono tre co- 
* lonne di fuoco» e vanno a pofare fo- 
• pra il noftro Collegio. 244. altre-# 
voIce»fìelle infocate- ini- il cadauere 
del P. Alfonfo de Caftro, buttato in 
mare da’ barbari» è ritrouaro nel li- 


• do tutto raggiante.247.il P- Andrea 

• Ortiz nel cataletto portogli tra le-# 

• mani il Crocifitto , il bacia , e fe lo . 
flringe al petto. 268. il P.Confaluo 

• de Tapia , il giorno feguente al fuo 
’ martirio, è trottato colle braccia al- 
' zate , e colle dita attrauerfate in fe- 

gno di croce. 27°» il P« Ludouico 

• Henri co dopo morte colle mani in 
croce fu’l petto llringe tenacemente 

il Crocifitto. 470 r k tigri lafciano i 


ili 
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intatta/olo la mano del P* Pietro de 
Elpinofa,che formaua colle dica la cro- 
ce. 2 7 2. il P-Giacomo Euerardo troua- 
to' morto in camera ginocchioni riuol- 
to'ai Crocififlb.2 7i.il cadauere del F# 
Pietro Carillo refla ginocchioni colle 
braccia in croce.275.il P.Rocco Gonr 
zalez,mozzatogli il capo, parla per buo- 
na pezza, e predice auuerfità a'carnefici 
ici0IatiTr-306.il P*Piecro Grauina fi re- 
plica nel campo de’combattenti per la 
fede. 308* 

Ri ue lattoni 


V ittoria de* chrifliani contro agli 
Aceni riuelata a S. Francefco 
Sauerio. 3 al P. Ignatio de Itili js la 
morte due giorni prima.115. la prede- 
fiinatione de Tuoi fudditfal P- Mai tino 
Guttierrez. 179. al P. Gio.-Ramirez il 
frutto, che douea fare ne’proflìmi, e le 
città oue hauea da efercitare il fuo zer 
Io. 248* al P. Bernardo Colnago che 
la fua morte douea cadere in giorno dì 
Venerdì 250. la predeftinatione.iui. al 
P. Giacomo Lopez de Salazar la pre- 
deflinatione. 256. al F. Pietro Colet* 
iui.al P» Francefco Soffrano, iui. 
Sangue del Redentore, 


M 


Andato fuori in gran copia dal 

Crocifitto, di $»Ignatio.6.dalla 

croce. 
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croce di S.Tomafo Apodo?© in Melia- 
por.155.daHa croce intrifa nell’acqua 
da S. Francefco Borgia. 16 1. lanciato 
in faccia avn peccatore oflinato. 297. 
a vn moribondo, ipp.in Cagno d^affet- 
to ad Agoftino Sangri. r 5 4.mol?raco in 
vifione riuerirfì foio dal P» Bernardi- 
no Piccino.òi. dato a bere dalla Ver- 
gine dentro yn calice a Giacomo Fi- 
lippo Trafemanno. 157. vn Crocifilfo 
nei regno di Napoli manda ire volte 
fangue dal pollato. 315. 

Sentimenti intorno al patire • 

HI P.VincenzoCaraffa.44.p4.deI 


P. Bernardo Colnago. 9 5. 98. 
59. del P. Claudio Viola. 105. del P. 
Ant. Giulio Brignole. 123.de! P.Gio: 
Eufebio Nieremberg.126. del P.Giu- 
feppe Efcalza. 1 *5. del F. Bartolomeo 
Sanchez. 1 69. del P. Bernardino Reali- 
no. 171.de? P.Ludouico da Ponte. 1 So. 
del P. Giouanni Brebeuf. i 86. del F. 
Francefco Morena. 304. del P. Ant. 
Giulio Bricmole intorno alla dima del 
«lòdo. li 2. ii S.Ignatio.2.i7.i8*e feg. 


I L fangue del P. Enrico Garnetto» 
Martire gloriofo nèlTInghilterra» 
caduto /opra vna fpiga> ti ftampa co- 
ronata immagine di Yn tanto eroe. 3 



Spiga 


S.Te* 


S.Terefa di Giesù, 

CI dà a vedere con S* Maria Madda* 
^ lena al P. AotonioRuiz de Mo- 
toia. i fi* vede entrare in cielo il P. 
Martino Gtutierrez. 178- il Crocidilo 
le infegna parecchi dottrine per am- 
maeftramento fuo , e del P.Baldaflare 
Aldarez allora perfeguitato. zi 9* 
Venerdì de IL* arine come nutriti 
da No/i ri. 

L EonardoChimura vi fpende cin- 
que hore meditando là pafhone. 
54.il P.Fracefco Farlia digiuna in pa~ 
ne, e acqua.57*il P. Roberto Pechamo 
bambino non gufta latte , nè fanciullo 
carne. 59 Giouanni Berchmans folico 
portarli co* pie* ignudi a riuerire vn^ 
Crocidilo di gran veneratione. 69. il 
P.Giouanni Cafarrubios digiuna rigo- 
rofamente. 110.il P. Ignatio de Iulijs 
in pane, c acqua. 114. Mattia Paolo 
Vuagner fi ftringe al petto vna croce, 
con punte di ferro. 12 1 . il P. Barnaba 
la Vecchia digiuna, e fpefTo in pane, e 
acqua. 12 2* il P. Giouanni -Nerouio 
folito federe in terra. 122. fi ciba di 
folo pane il P. Ant. Giulio Brignole. 
1 24. con pane , e acqua il P. Antonio 
Ripario. 125- il P. Abramo Giorgio 
bambino non gufta mai latte. > I 7 « ve- 
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nei dì come venerato dal P- Michelet 
del Fonte. 189. e feg. il P. Giacomo 
Bufgramo non prende mai nc cibo, nè 
beuandaper anni io* 150. 

Vtjìon i diuerf ? • 

] L P.Ifaac Iogues vede molti della 
Compagnia defunti, e ragiona có 
Ioro.78. il P.Saluatore Pifqueda vede 
dentro a vna gran luce l’eterno Padre» 
che gli addita il CrocififlTo. 103. il P« 
Antonio Ripario appare luminofo a* 
barbari veci fori, e Teforta a lafciare le 
lor fifperllitioni.12 y.ilP.AntonioRuiz 
de Montoia vede tutte le natiotii del 
mòdo allacciate da’demonij, e in mez- 
zo adefli i Noftri,che cercano illradar* 
le per la via del cielo.14p.il P.Loren- 
7.0 Bartilio in viCione proibifee a va-* 
fratello il tenere appretto di sè alcuni 
capelli tolti dal Fadre per diuotione;e 
perche? i 6 j* nel predicare il Nico- 
lò Redone g’i appare fu’l capo vna_» 
colomba, che poi va a pofarfi a’pie’del 
Crocifìtto. 1 68* il F. Martino Guttier- 
iei vede il fuo cuore annegato dentro 
vna gocciad*acqua, e*l cuore di Dio a 
galla dentro l’oceano. 178. il P.Giouà- 
ni Brebeuf vedefi le vefti di dolio pie- 
ne di sague.i84«il Giacomo Diego 
Martinez vede in fua camera vn India-. 
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no^in.vn Padre noftro veduto nel co- 
flato di Chrifto da vna Tema di Dio. 
211.il P. Ludouico da Ponte defunto 
da D-M arèna d*Efcobar. 22& Ludoui- 
co Vifcoote cinto di luce dal fuo mae- 
flro in filofofia.265. Rofpo horribile,e 
ferpente preffo a vn gran fuoco che fi* 
gnifichi?286.il P. Hernando de Tobar 
in vifione fi congratula con fua madre» ^ 
per hauer ella partorito vn martire. 
288* diece nollri Padri appaiono co-' 
ronati di fpine. j 17. r \ * > , ■ ■ < 

Fmilta. r 


D EI P-CIaudio raio.49.deI P.FIo- 
rentio Montmorency. 119. del 
P. Antonio de Mendoza. 128* del Fr. . 
Franc.OrtoIano.i64.dcI P.LorézoBar- 
tilio. 167» de! P. Tomafo de Soto. 181. . 
Vocationi di Chnfto appafsionato alla-» 

'■ Compagnia , ò confermate in ejfa . 

I L P.Giouanni Magiro chiamato co 
vna fpaucntofa vifione. 19 <. il P. 
Francefco Bencio riprefb dal Crocifif- 
fo , perche volea rimanerli nel iecolo- 
19}. il P. Agoftino Mandiola dopo i 
rimproueri del Crocififfo fi rifolue— ». 
195. vie ritenuto vnGiouanejche vinto 
dalTaffetto materno volea partirli. 196# 
parole pesati dette a vnNonitio tétato 
197 il P Ottauio Gaetano vede lumi- 
no fo il capo del Crocififfo, e fi réde no- 

flro 
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• flro.iui. F. Daniele Rofner dal vedere 
nella mefla eleuaco in ifcabio della fa*» 
era hoftia Chrifto appaifionato. I9£.vn 
Giauane Germano chiamato con vna 
vifiojie alla fequeia di Chrifto 2 '.o.vn 1 
altro per nome Barnaba. 201. vn altro * 
in Turino. 20 il P.Michele del Fonte 
come ammonito dtlTincoIlàza- 20 4* il 
P.Gio:Herreraindotto daChrillo a 1 a- 
iciar la Madre, e veflir il nodro habito. 
ipy. vn Giouane in Lima per mezzo 
de!IaVergineSS.20 7.iIR.Gio:Brebetif ; 
eletto all’ Apollolato della nuoua Fra- - : 
ci* daChrillo rtefro.iui.il ^.DiegoMar- [ 
tinez allaconuerfione degli Idolatri. | 
21 1. vn Nouitio tentato trar 


V Dite dal F.Domenico Cunha_>» 1 
1 83. e fé g. dal P. Gio:Brebeuf. j 
384. da Gennaro Duque dopo^efferli j 
communicato.254.dal P. Martino Ert- j 
mero intorno alla vicina morte- 258* / 
da vna ferua diDio intorno alla morte ( 
del P.Gio: Amadeo. 2 62 ,dal , P.Erafmo j 
Marotta inuitato ad orare per l’agonia ] 
del P. Antonio Aragona. 164. voci di r 
conforto vdite dai P. Giovanni de-/ 
Villalobos. 1 


Chrillo per qualche tempo 
Compagnia, i 01. 



Voci prodigi ofe» 
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